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PREFAZIONE 




Il nome di Giobbe troTasi rammentato in Esechielc 
( xiT. ip.) insieme con quelli di Moè> e di Daniello, dove 
da Dio ojedesimo sono proposti questi tre grandi nomi- 
ni come soli di giustizia ciascuno nel suo secolo, e de* 
gni per la loro virib d’impetrare da Dio qualunque eo- 
sa gli domaodassero: trovasi ancor rammentato nel libro 
di Tobia (il. la. )• particolarmente nella epistola di S. 
Giacomo è citato ( v. ii.) il santissimo Giobbe, come 
un perlettissirao esemplar di, pazienza degno di, essere com* 

r rato col medesimo Cristo: Avete udito ( dice a’ Cristiani 
Giacomo ) ia soj fetenza di Giobbe , e avete veduta la 
/ine del Signore. Trovasi il nome di Giobbe ne pilt an-, 
tiebi martirologi col titolo di santo, di profeta, di mar- 
tire, onde è onorato nella Chiesa Grece, come nella Lati* 

^ na , c fio dai settimo secolo eravi io Costantinopoli 
qualche chiesa , e qualche monastero consacrato a Dio '' 
in memoria di questo Santo. Ma a qual bue diciamo noi 
tutto questo? Lo diciamo per dimostrare quanto sia bia* 
simevole. la temerità di quegli Ebrei, e di quegli EretU 
ci, i quali ardirono di alfermare, ebe la storia di Giobbe 
sia fìnta, che fìnti sieno i nomi di Giobbe, e di Eliphaz, 

• degli altri personaggi, de’ quali abbiam qui i ragiona* 
menti , e che tutto il libro sia una parabola , ed un’ al- 
legoria istruttiva, nella quale si esponga non q;nello, che 
fu, ma quello che. potè essere. Per questi uomini, ebe 
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dicon di credere alla parola di Dio ci sembra certamente ^ 
che dovrebbé séfyife a far loro cangiar pensiero il vedere 
celebrato il santo Giobbe nelle Scritture, e. portato qual 
modello di altissima virtù , e di sovrumana pazienza ; or 
certamente male a proposito sembrerebbe citato Giobbe 
per esempio, anzi per unico esempio di pazienza, quando 
egli fosse non un nomo vero , ma inventalo , e immagi- 
nario. Ma c l’antica Sinagoga per testimonianza di 
Girolamo , e la Chiesa Cristiana in tutti i tempi , come 
vera storia dettata dallo Spirito santo ricevette questo 
libro , ed egli è rammentato in tutti i concili , nc’ quali 
fu fissato il Canone de’ libri santi. 

Secondo l’ opinione tenuta comunemente da’ Padri 
Greci, e Latini, e da’ nostri Interpreti Giobbe era della 
stirpe di-Esau , e secondo 1 ’ antichissima giunta , che leggeri 
alta fìire del libro nella traduzione de’ LXX. ( la quale 
sarà- da noi riferita) egli è quell’ istesso , rfie è detto 
ne’Paralìpomeni al libro i. cap. nella (Genesi 

' cap. ixxv. 55 . 34. , e fu figliuolo di Zarc , come ^Zare 
fu figliuolo di Rahiicl, e Rabnel fu figliuolo di Esau. in 
tal guisa Giobbe viene ad essere contemporaneo di' Mosù, 
e la storia, che in questo libro è descritta, potrà essere 
avvenuta dopo l’uscita degli Ebrei dall’ Egitto 4 e dopo 
che questi ebbero passato il mar Rosso, perocché a questo 
grande avvcuimcnto sembra molto probabile, che alluda 
Giobbe cap. xxvi. 12., come diremo Giobbe ' adunque 
visse, e regnò nell’ Ausile, e neH’ldumca Orientale, più 
conosciuta sotto- il nome di Arabia deserta; egli- adorava 
il vero Dio Creatore del cielo , e della terra , e l’ onorava 
con poro culto, e sincero, vivendo nella innocenza, ed 
esercitando le virtù morali secondo i principi delia leg- 
ge naturale illustrata dalla fede, e dalla divina rivelazio* 
ne. Per esercitarlo, e purificarlo, e fàrlo crescere nella 
giustizia , Iddio permette al Demonio di tentare un tal 
nomo colle disgrazie, e co’ mali più atroci, che da una 
tale malizia potessero inventarsi, li Demonio gli 'atterra 
la casa, gli toglie i figliuoli, ì servi, i greggi, e tutti i 
suoi beni, e tutto questo non avendo servito per ismuo- 
, vere la costanza la fede del santo uomo , il maligno 



passa a tormentarlo , e straziarlo nel corpo con una ma- 
lattia sommamente crudele , e schifosa . Giobbe ridotto 
in estrema povertà , e miseria , Giubbe coperto di acer- 
bissime piaghe dal capo fino a’ piedi, agitato di, e notte 
da nere inaiioconie , e da orrende visioni , siede moto , 
e taeiturno sopra un letamaio , e con un coccio netta le 
verminose sue piaghe, c in tale stato permette Dio, ohe 
per colmo di affiizionc egli sia schernito, e deriso dagli 
uomini più vili, insultato dalia consorte, trafitto dagli 
amici medesimi, ancorché saggi, e pii, e venuti per conso- 
larlo, i cptali lo accusano di colpo segrete, e d’impazienza, 
e fino di empietà. I ragionamenti di questi amici, e le 
risposte di Giobbe sono la principale materia di questo 
libro divino. Egli fu scritto iu versi , eccettuati i due primi 
capitoli, e r ultifTO dal vers. n. fino al fine; ma la mi- 
sura di tal poesia non è più conoscinta . Quantunque 
(come notò S. Gregorio Magno) dei libri sacri, che 
ebbero per autore lo Spirito santo , non sia di grande 
importanza l’ investigare chi gli abbia scritti , contultociò 
non dobbiamo lasciar di accennare, che è molto antica, 
e assai comunemente ricevuta l'opinione, secondo la quale 
lo scrittore di questo libro fu lo stesso Mosè , il quale 
a consolazione del popolo Ebreo nel tempo del lungo 
pellegrinaggio pel deserto stese questa mirabile , e utilissi- 
ma istoria . Ma venendo più dappresso a discorrere del- 
l’argomento, che qui si tratta, noi vedremo come un antico 

E regiiidizio , che regnava nello spirito degli amici di Giob- 
c, diede motivo tra lui , e quelli ad una quistìone gravis- 
sima , c importantissima, e la quistionc ella ò questa: 
Supposta la providenza di Dio, e l’amorosa paterna cura, 
ch’egli ha delle umane cose, si cerca se i giusti abbiali 
da lui non solamente i premi della vita futura , ma an- 
che le consolazioni, e le felicità del secolo presente , ovve- 
ro se piuttosto i beni , e i mali sieno indifferentemente 
mandati da Dio a’ buoni non meno che a’ cattivi secondo 
i segreti giudizi, e le sempre saggie, e giuste, e adora- 
bili disposizioni della medesima providenza . La primft 
proposizione sostenevano fortemente gli amici di Giobbe} 
ma questi piu illuminato nelle cose di Dio, e della Ke« 
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n^ioue afferma , e dimostra che la vera immancheTol^ 
ricompensa del giusto nella vita avvenire si serba , mentre 
uel tempo d' adesso frequentemente egli avviene, cbe abbia- 
no gli empi prosperità, c i giusti passino nell’ afflizione 
i giorni loro; per la qual cosa concludesi, cbe quelli sono 
in errore quando dalle gravissime tribolazioni , cb’ei soffre, 
argomentano, che ei sia peccatore , e le stesse trìbulazioui 
alia giusta vendetta di Dio riferiscono . Oltre a ciò noi 
veggìatno in questa diviua istoria una specie di cumbai- 
titueiuo tra Dio, e il gran nimico dell’ uomo, e nell’ evento 
di questo combattimento si fa vedere, che può Dio rendere 
superiore a tulli i mali del mondo, rendere più forte degli 
spirili delle tenebre un uomo mortale composto di car- 
ne, e di sangue, e portante nelle sue membra quella legge 
della stessa carne , che alia legge dello spirito contrad- 
dice. 11 Demonio, cbe avea con tanta facilità superato 
Adamo ucllo stato di iunoceuza , non volea che potesse 
darsi un tal uomo di tanta virtù fornito, cbe in una co- 
stante perfetta pazienza sopportasse la perdita di lutto 
quello , che più si ama , e reggesse alla piena di tutti 
que’ mali , che più si icmouo sopra la terra. Quanto bello 
perciò ( dice Tertulliano ) fu il trionfo , cbe iu quest’uomo 
riportò Dio sopra il Demonio ! E qual monumento si eresse 
egli in faccia del nemico della sua gloria ì De paticnt. 
cap. i4- Cosi fa Dio nel tempo stesso dalle tenebre delle 
umiliazioni, e de’patlinenii rlsplcndcre la luce, e la giusti- 
zia del giusto . Imperocché si rende qv»\ manifesto , che 
quando Dio vuole ampliiìcare , c ingrandire la ricompen- 
sa preparala pe’suoi amici, largheggia per così dire nel 
procurar loro occasioni di patire , per le quali e affina 
la loro virtù , e la speranza si fortiùca, e s’inOanima la 
carità secondo la bella dottrina del grande Apostolo.cbe disse: 
'Sappiamo, che la tribolazione produce la pazienza ,lapazienza 
lo sperimento^ lo sperimento la speranza , la speranza poi non 
apporta conjusione , perchè la carità di Dio è diffusa ne' no- 
ftti cuori. Ilom. v. 3. 4* 5. Non è però, che al solo 
bene. di un giusto mirasse Dio nel permettere, che Giob- 
be fosse per simil maniera travagliato, e affililo j iropc- 
Tocchc ebbe ancora certamculo risguardo al comuu be^ 
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oe, e àlla consolazione della sna Cliiesa. Cosi alluichè 

10 Spirilo santo ci descrive i diversi travagli sofferti dal 
vecchio Tobia, e flualmcnio la lepeiiiina perdila del iu- 
ine degli occhi, ci avvisa, che il Signore permise, che 
questa tentazione gli venisse, affirn-hè avessero i posteri un 
esempio di pazienza simile a quello del santo Giobbe , 
Tob. II. >3. Così parimente de’ patimenti del giusto per 
eccellenza fu scritto: Cristo patì per noi lasciando a noi 
V esempio, i. Pct. ii ai. Or di Cristo paziente furou 
generalmente figura lutti quanti i giusti secondo la dot- 
trina delle Scritture, e de’ Padri. Nissan giusto J'u mai 
{ dice S. Gregorio ), il quale come tipo di Cristo non lo 
annunziasse. Praefal. in Job. Per la qual cosa cou al- 
tissimo senso disse l’Apostolo, che noi ahbiom cC ogni 
parte un sì gran nuvolo di testimoni . , , cjjinchè corriom 
per la pazienza nella carriere , che ci e proposta. Hebr. 
XII. I. Or tra tanti testimoni illustri ammiraodi , i quali 
nella via de’ palìruemi precorsero l’Autore della salute, 

11 quale per mezzo de’ paiiinonli fu egli pure pe/^e:j/o/ia- 
to , come dice l’Apostolo ( Heb. ii. io.), che tra tanti 
testimoni il santo Giobbe sia per eccellenza chiamato 
esempio della pazienza, e con questo nome sia egli co- 
nosciuto nella Chiesa, c nelle stesse Scritture, qual 
elogio non forma della virtìi , e del merito di un uomo 
M grande? Egli fu varamente eletto da Dio ad essere una 
es(>ressa, c viva figura del Salvatore degli uomini, cd 
egli più specialmente ( come notò S. Gregorio) in quello 
eh’ ci pati fe’conoscere qneflo , che il Salvatore patir 

. dovea , e tanto più espressamente predisse i misteri delia 
passione di Cristo, perchè non solo nelle parole, ma 
anche ne’ propri suoi patimenti egli profetò. Ella è re- 
gola assai generale , che tutti quei grandi nomini delia 
Sinagoga destinati ad essere figure del .Cristo venturo , 
non in tutta la loro vita, nè in tutte le loro azioni il 
rappresentarono, ma solamente in una parte, c in qual- 
che speciale loro carattere. Ma chi un po’ attentamente 
consideri il ritratto di Giobbe troverà una conformità 
così grande, c così universale della hgura col figurato, 
«he sovente avrà motivo di dubitate se io quello, ch'ut 
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legge sia piuttosto espressa la storia di Cristo, che quel- 
la di Giobbe, o se quello, che di Giobbe vieu riferito, 
pih yernuiente, e propriamcuie per riguardo ai Cristo 
sia detto. Or dapoicbè nella illustrazione di questo libro 
( per non uscire da’ termini della consueta mia brevità ) 
al solo senso letteialc mi son ristretto, siami lecito di 
riunir qui in poche parole almeno i tratti principali di 
questa mirabile conformità. Cristo fu chiamato da un 
altro profeta f uom du^ t/olori ( Isai. 53.); e il nome di 
Giobbe vuol dir dolente; Cristo porta il nome d’Orreu- 
te, e Giobbe fu uomo gronde tra tutti gii Òritniali. Tutta 
la vita di Cristo sopra la terra fu spesa nel far del bene 
agli uomini; pertrannil benejaciendo , Atti X.: Giobbe 
potè gloriarsi di essere stato V occhio del cieco, il piè 
delio Coppo , il padre de‘ poveri , il consolatore degli af- 
flitti , cap. XXIX. con lui irebbe dall* infarizia la misericor- 
dia , c Con lui uscì dal ren della madre, xxxi. ; egli ft 
il maestro di molti, e alle braccia stanche rendette vi- 
gore-, le parole di lui fu ron sostegno a’ vacillanti , ed alle 
tremanti ginoichia rendetter confuto, iv. 3. 4* I benefi- 
zi di Cristo, i suoi prodigi, la santità della sua dottri- 
na, l’unzione, e la grazia celeste di sua parola guada- 
gnano a lui gli affetti di tutto il popolo, talmente che 
d’ ogni parte lo segiion le turbe , e non si sazìan di udir- 
lo. 1)1 Giobbe si legge, che quand' egli andava alla por- 
ta della città . . . in vcggendoio i giovani si ritiravano , 
e i vecchi si alzavano, e stavano in piedi, i più non fia- 
tavano, . . . i grandi rattenevan la loro voce , . . • beato 
diceano chi ascoltava le sue p'irole, e chi lo vedeva, dicea 
bene di lui, Cap. sxi. Tale fu la vita di Giobbe nella 
felicità io mezzo alle grandezze. Ma quando dopo il re- 
pentino tenibile cangiamento noi veggiaroo Giobbe ab- 
bandonato al potere del Demonio, sedente all’aria sco- 
perta sul suo letamaio, c mutoli, e stupefatti in lonta- 
nanza gli amici, che in silenzio considerano il tristo 
spettacolo, e piangono, ed alzan le strida, noi non pos- 
siam far a meno di ricoidirci, che il Cristo in similis- 
simo stato descritto fu d.il profeta , il qual profeta lo vide di>- 
spregiato , e P infimo degli uontini, uomo de' dolori, e sperimen- 
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taione^paiìmenti, lo vide riputato come un lebbroso, e flagellato 
/do Dio , e umiliato. Isaì. lui. Le parole dette da Dio a 
Sataua riguarda a Giobbe: Su via egli è in tuo potere, 
cap. IL G. , ci richiamano alla memoria quello che Gesù 
disse a coloro che andarono a catturarlo: Questa è la 
vostra ora, e la potestà delle t nehre. Lue. xxii. 53. 
Quando la stolta moglie di Giobbe lo disprezza, e si 
bqrla di sua pietà , quando le persone più abiette ( cap. 
XXX ), c gli amici stessi lo insultano, e lo catican di 
rimproveri, e lo dichiaran meritevole di tutti i mali 
ch’ei solìfie, potremmo noi non riconoscere a simili 
tratti la insensata Sinagoga, che rigetta il suo Cristo, e 
i ptincipi, e i seniori, e il popol tutto che lo bestem- 
miano, e reo di morte lo gridano, e fio gli rimprove- 
rano di aver messa in Dio la sua speranza? E come 
alPuno, c all’altro stanno bene quelle parole: Son di- 
venuto argomento delle loro canzoni , e oggetto de loro 
scherni-, mi hanno in abominazione , e Juggoa lungi da 
me, e non han ribrezzo di sputarmi in jpiccia ! xxx. Q. io. 
Cristo ancora (come osservò il Grisostomo) nudo sopra 
la croce ^ nudo Giobbe sul suo letamaio. Ma c non è 
egli lo stesso Dio, che accetta il sacrifìzio, e l’ orazio- 
ne di Giobbe, e afferma, che in grazia di lui non sarà 
imputata agli amici la loro stoltezza ( cap. XLii. ) , e ac- 
cetterà un giorno il sacrifìzio dell’ unico Figlio a salute 
di tutto il genere umano , e la preghiera , che egli farà 
pei suoi stessi crocifissori? E gh amici stessi pentiti di 
quello, che aveano pensato, e detto contro del giusto 
non sou eglino manifesta figura di quella gente , che dallo 
spettacolo della Croce eor/iai'<jno percuotendosi il petto, e 
dicendo: Veramente questi era VigUuol di Dioì higliuol 
di Dio Cristo per natura, Giobbe per adozione , perchè 
innestato mediante la fede a quel corpo , di cui Cristo 
c il capo. 11 giusto finalmente restituito alla primiera sua 
sanità, c sollevato da Dio ad uua felicità più grande, 
che quella della precedeuta sua vita, ci dipinge la ri- 
surrezione gloriosa del Salvatore, dopo la quale vanno 
in folla a trovarlo tutti i suoi fliatelli e tutte le sue so- 
relle, e mangiano tmu lui nella sua casa, e gli offeriseon 
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de’donij perocché allnr sarà, che que’fratelH, B sorell# 
secondo lo spirilo, a’ quali il Cristo annimziò il nome 
del Padre suo ( Ps. xtr. ) , si riuniranno intorno al loro 
Capo divino, e mangcranno alla sua mensa, e co’ loro 
omaggi riconosceranno il coroun Salvatore . Concios- 
siachc la cognizione di questo Salvatore , e mediatore 
di Dio , e degli uomini (come lo chiama l’Apostolo) 
sia di tanta importanza per noi , non possiamo perciò 
abbastanza celebrare, c grazie rendere alla carità di Dio, 
il quale in tante, e tante maniere , con tante pitture profe- 
tiche, quante ne abbiam veduto finora in questi libri di- 
vini, preparava gli animi nostri all’ intelligenza de' miste- 
ri di Cristo» Ma se il cono ccr lui , e t eff cacio della sua 
risurrezione , e la porteci pnzicne dei suoi patimenti (Phi- 
lipp Iti. IO.) è il frutto grande della giustizia Cristiana 
nissun libro per tal riguardo può esservi più fruttuoso 
per noi di questo. Egli è ancora ripieno della più su- 
blime teologia, e con altissimi concetti ci espone la gran- 
dezza , la macs’à, la possanza di Dio, la sua sapienza, 
la giustizia, la providenza , i premi , e le pene della vita 
.avvenire , e la risurrezione universale degli uomini; ab- 
bonda di utilissimi insegnamenti morali, e di tutte le 
regole necessarie per ordinare piamente, e santamente 
la vita, insegnando e il retto uso de’ beni presenti , e la 
castità, e l’amor de’nemici, e la purezza del cuore, e 
de' pensieri, e tutta la perfezione dell’Evangelio. 

Dalla molliplicità grandissima delle materie trattate 
io questo gran libro ne nasce eziandio la raoliiplice oscuri- 
tà, e difRcoltà tramezzata però da molte cose assai chiare , 
e aperte, le quali contentano il desiderio, e la fame di 
chi lo legge , come le oscure, e diffìcili servono a tener 
hingi la sazietà, secondo il detto di Agostino, de doctr, 
Cluist. n. 6. Per rendere un tal libro intelligibile, e piano 
in ogni sua parte pe’ piccoli , alla utilità de’ quali sono 
indirizzate le mie fatiche, non bastava certamente la luce 
della traduzione volgare , la quale dovendo essere lette- 
rale, e concisa, com' è il testo della Volgata, non poteva 
supplire adeguatamente al bisogno, ma oltre a ciò richie- 
devasi una serie di annotazioni qua^i couiinue, che illu- 
strassero , e ponessero nella lor giusta veduta i sentimenti 
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dì Giobbe, e de* cuoi amici. Una tal diligenza era tanto 
più necessaria particolarmente riguardo a’conceili di Giob> 
be, perchè le sue espressioni piene di forza, e dt fuoco 
potrebber forse talora indurre un lettor meno illuminato 
ad attribuire a questo sani’ uomo de’ difetti, che mai non 
ebbe. Imperocché (come notò S. Gregorio) alcune pa- 
role di Giobbe hanno suono aspro pe’ lettori poco istruiti , 
i quali non sanno intendere nel vero lor senso le paro- 
le de’ Santi, e perchè non san rivestirsi , e prendere sopra 
di se le disposizioni del giusto afflitto, interpretar retta- 
mente non ponno le parole del dolore ; perocché la so- 
la compassione degli altrui patimenti è capace di pene- 
trare la mente dell’ uomo paziente . Ma qualunque studio , 
e fatica siasi da me posta nell’illustrazione di questo li- 
bro, il principale aiuto per bene intenderlo l’bo sperato 
per me, e pe’miei lettori dalla protezione del medesimo 
santo Giobbe, a cui perciò con un antico Interprete ho 
detto sovente: Tu, o beato , autore di questa altissima 
filosofia , tu ci accogli ^ e ci conduci , e sii tu nostra scorta , 
fino a tanto che ci abbi messi nella piana via ^ affinchè 
diritta strada facciamo , e dal vero non ci allontaniamo 
giammai . Ma più specialmente lo stesso Santo pregar dob- 
biamo, perchè c’impetri la grazia di amare, e imitare la 
sua pazienza , afBncoè secondo l’ insegnamento di Paolo 
congiungendo colla meditazione delle Scritture sante la 
pazienza, conserviamo in mezzo alle contraddizioni, e 
Alle afflizioni di questa vita la nostra speranza . Per pa- 
tientiam , et consolationem <Sqripturarum spetn haheamus , 
Rom. XV. 
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IL LIBRO 

DI G I O B B 




CAPO PRIMO. 



'Ùiobb* santo e Jaeolto^o offerisce sacrifizi al Signore pei 
figliuoli , che alternativamente sì faceano de conviti : 
il Signore permette a Satana di saccheggiare tutto il 
suo, e per opera di lui rovinate tutte le sostanze , e uc- 
cisi i figliuoli , egli paziente con tutti i segni di me- 
stisia prorompe in lodi a Dio . 



,.v ir erat in terra Hus , 

nomine Job, et erat vir ille 
simplex, et recius, ac timens 
Deum , et recedens a mulo. 

2 . Natiqoe sunt ei septem 
filli, et tres filiae. 

3. Et fuit possessio cjns, 
septem miilia oviura,ei iria 
millia cameiorum, quiogenta 
quoque juga bouni, etquia- 



1 . Eira un uomo nella terra 
di Hus per nome Giobbe , e 
quest' uomo eia semplice , e 
retto i c timorato di Dio , a 
alieno dal mal fiore , 

2. Ed egli ebbe sette fi-, 
gliuoU, e tre figliuole. 

S.E possedeva settemila pe- 
core, e tre mila cammelli,e cin- 
quecento paia di bovile cinque- 
cento asine, e gran numero 



ANNOTAZIONI 

Vera. l. Era un uomo ec. Seconda la significaBione dell'Ebreo 
conviene tradurre: Era un uomo illustre , famoso; lo^ che com* 
bina collo stretto si|jnificato della parola Vir nel latino . 
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gentae' asinae , ac faruilia 
multa niniia : eratque Tir ille 
niagnus iater oojues Orieo- 
tales. j 

4- Et ibant fìlli ejus , et 
faciebant coDvivium per do- 
nios , unusquisque in die suo. 
Et loittentes vocabant tres 
sorores suas, ut comederent, 
et biberent cum eis. 

5. Cumquc iu urbeoi traus- 
isscut dies couviviis oiiitebat 
ad ees Job, et saoctifìcabat 
illos, coDsurgensque dilu- 
culo , ofTercbai bolocausia 
pio siugulis. Dicebat eniin: 
JVe forte peccaverint filii 
luei , et beuediaeriut Deo 
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di servi , e quest' uottto .erà 
grande tragli Orientali . 

i 

4- JS i suoi figliuoli anda~ 
van facendo de' conviti nelle 
Case loro ciascuno nel suo 
giorno , e mandavano a invi- 
tare le tré loro sorelle a man- 
giare , e bere con essi . 

5. E quando era finito il 
giro de giornidi convito Giob- 
be mandava a chiamarli , e li 
purificava , e alzatosi innanzi 
giorno offeriva olocausti per 
ciascuno di essi : perocché di- 
ceva : Chi sa , che i miei fi- 
gliuoli non abbian fatto del 
¥■ 



grande tragli Orientali . Qaasi 
tutti 1 Padri Greci , e molti de’ Latini credono , che Giobbe 
losse re del suo paese, e questa opinione sembra confermarti 
chiaramente da quello, ch’ei dice di se, cap. xxix.7. 8. 9. lo. 

® altri luoghi . Intorno alle ribohetze di 
Giobbe notisi con s. Agostino, che questi beni terreni, affin- 
ché non si creda , che per loro stessi sieno aattiri , si danno 
anche a buoni, e affinché non si credano beni grandi , o som- 
mi, e unici, si danno anche a’ cattivi, e sono tolti a’buoni in 
prova della loro virtù , e ai cattivi por loro pena , e tormento. 

* ers. E i suoi figliuoli andavan facendo de' conviti ec. I 
sette bgliaoli di Giobbe, che erano ammogliati, e aveano eia- 
acuno sua casa a parte , facevano di tanto in tanto qualabe 
convito, ad quale s* invitavano reciprocamente , ed erano in- 
vitate anche lo sorelle , per mantenere il mutuo affetto tra 
di loro . Giasoun de’ figliuoli di Giobbe faceva il convito nel 
suo giorno , vale a dire e suo turno, ovvero, come altri spie- 
gano, nel suo di natalizio. Nel capo 111. 1. si dice, ohe Giobbe 
tnaledisse il suo giorno, cioè il giorno della sua nascita . 

^ ors. 5 . Mandava a chiamarli , e lì purificava , ec. Ovvero 
mandava ad avvertirli, eh» si purificassero per poseik assistere 
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‘ CAP. T. 
in cordibus snis. Sic faciebat 
Job cunclis diebus. 

6.Quadam autcm die, cnm 
Venissenl fiiiiDei,ut assiste- 
• reni coram Domino, affuit 
inter eos eiiain Satan. 



a’ sacrifizi. Sotto la, legge di natura furono certamentn in uso 
certe purificazioni necessario per accostarsi alle coso sante , co- 
me apparisce dall’esempio di tutte quante lo nazioni. E'coin- 
• metidata in questo luogo la pietà di Giobbe, il quale temendo, 
che i suoi figliuoli, benché costumati, e virtuósi, nell’allegrez- 
za del oonvico non fosser caduti in qualche occulto peccato , 
con santa sollecitudine offeriva olocausti por impetrarne ad 
essi il 'perdono. Giobbe in qualità di re era il pubblico sacer- 
dote della sua gente, come padre di famiglia, era il sacerdo- 
te della stessa famiglia . Così fu sacerdote Melchisedcoh , cosi 
.Abramo , Giacobbe , eo. * j , , 

‘E non abbiano disgustato T)io ne' loro cuori? Letteralmen- 
te; B non abbiano benedetto Dio ? ec. Ma benedire in questo 
luogo significa quello , che abbiamo espresso nella traduzione , 
come anche nel vers. xi. , e cap. ji. 9. , e in altri luoghi della 
Scrittura. Gli Ebrei si guardavano dal pronunziare la voc# 6 e- 
stemmia , come cosa odiosa, e da non nominarsi; onde con que- 
sta antifrasi la descriveano ponendo il verbo benedire in vece 
del suo contrario maledire , ovver bestemmiare. Vedi 1. Keg. 
XXI. IO. 1-3. Ma benché in mala parte si prenda qui il verbo 
benedire non si prende però strettamente per bestemmiare, ma 
per qualunque peccato, onde Dio resta offeso; tanto più, cho 
parlasi in questo luogo di peccato interiore , e del cuore ; la 
qual cosa è molto da avvertire, perchè dimostra quanto pura, 
e perfetta fosse la giustizia di Giobbe , il quale sicuro della 
eterna condotta de’ propri figliuoli allevati nel timor santo di 
ILo , temeva gli occulti interni peccati, co’ quali potevano aver 
offeso il. Signore. Al contrario gli Ebrei carnali (come appa- 
risce da’ rimproveri fatti loro da, Gesù Cristo) ponevano glan- 
de studio nella mondezza esteriore , e nissuna cura prcncluvansi, 
della purezza del cuore. 

Vers. 6 . Essendo venuti i Jìglinoli di Dia eo. Ovvero 00- 
mo leggono i LXX , gli Angeli di Dio : con questa 'parabola 
Tom, X, 3 



male, e non abbiano disgu- 
stato Dio ne loro cuori ? Co- 
sì faceva Giobbe ogni giorno . 

6 . Or un dato giorno es- 
sendo venuti i figliuoli di Dio 
per stare davanti al Signore, 
vi si trovò con essi anche Sa- 
tan . 

à. ■ 
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Citi dixit Doniiiius: 
tJa(ie veuis ? Qui rcspou- 
d«ns^ flit: Circuivi lenam , 
ei p<ratnbu1avi 'cam. 

8. Dixitque Dominus od 
cani; P^uinquid considerasti 
servum nicuiii Job , quod 
rìon sic ei similis in terra, 
Iiuino simplex , et icetns , ac 
tìmens Deuiu, et rccedens a 
inalo ? 

9. Cui respondetjs Salon , 
alt; Niiroquid Job frustra 
limel Deniii ? 

10. SfoDiSe tu vallasti enm, 
i^cdomuin ejus,univcisamque 
substaqtiatp per circuìtuin , 
opc-ribus ìmanuum cjus bc> 
nedixisti , et possessio ejus 
evevit in terra ? 

) 1 . Sed exteode panllu- 
]am manum mani , et tau- 



7. E il Signore distg 

Donde vieni? E quegli rispo. 
fe :HoJatto il giro della ter- 
ra ^ e t' ho scorsa . ^ -, 

8, E il Signore gli disse^ 

Hai tu posto mente al m/a, . 
servo Giobbe^ coni ei nun ha 
sulla terra chi lo somigli , uo- 
mo semplice , e retto , e timo- 
rato di Dio ^ e alieno dal far 
male ? - 

Q. 3 Ia Soian gli rispose ; 
Forse che Giobbe teme Dio- 
inutilmmtel ' 

1 o- Kon hai tu messo in si- 
curo lui , e la sua casa , e tut-, • 
ti i suoi beni all' intorno? Hai 
benedette le J-atiche delle sua 
mani, e i suoi beni si sono 
multi plicati sulla terra? 

1 , ,li. stendi un ]Jo' la 
taa mano , e tocca tutto quel 






ci 0 pone dinanzi ajrli occhi la patema providenza di Dio ver- 
so i suoi servi, 1 ’ nflìcio dc’buoni ,Anj?eIi, i quali, stanno ac* 
canto al trono di Dio, essendo tutti ( oonie dice I’ Apostolo 
Hebr, 1. 14 - ) spiriti amministratori , che sono mandati, al mi- 
nistero in gratin di coloro, i quali acquistano P erodith della 
salute r e finalmente ci si dimostra )u malizia, ’e perversità del 
Denioirio, e l’ostinato odio, ch’ei porta ai buoni, contro dei 
..quali però non può ^li veruna cosa intraprendere senza la 
permissione di Dio . 8atan significa propriamente un avversa- 
rio , ovvero un aocnsalore, ed è questo nome dato sovente al 
Demonio sì nel vecchio, e sì nel nuovo Testamento. Quetlo , 
che dice quest’avversario tenibile dogji uomini , ho fotta il 
giro della tena,ec è spiegato mirahiliuente in quella teneris* . 
sima esortazione dell’Apostolo Pietro, ep. i, cap. v. 8. 9. Sia-, 
te temperanti , e vegliate , perche il Hiavolo vostro avversario^ 
-eome lione, che rugge, va in volto cereando chi diver.are i cui 
resistete -forti nella fode , 
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ge cuncta , qoae p0S8Ìdet,nisi eh' ei possiede , e vedrai s’ et 
iu faciero benedixerit libi. non dirà male di te in faccia, 
12 . Dixii ergo Domiuas ad H.ll Signoreadunque di$- 
Satao; Ecce, universa quae aera Satan; Su via tutto ijael 
Eabet, in manu tua suut: tan- olici possiede^ è in tua haliat 
tum in euni nc exteodas ma' solamente non. stenderei» tua 
mira tuam. Egressusque est mano contro la sua persona . 
Satan a fàcie Domini . E Satan pani dalla presenza 

del Signore, 

i5. Cura autera quadam ^ i3. Or mentre un giorno 

die Olii , et filiae ejus come* i figliuoli di lui , e le figlino» 
derent, et biberenl vinum in le mangiavano beveano del 
domo fratris sui priraogenili , vino in casa del fratello loro 

primogenito , . • ^ 

i'\. Nunlius venit ad Job , tSfenneunmesso a Giob» 
qui dicerci: Boves arabant, be per dirgli: I buoi aravano^ 
et asinae pascebautur juxta e le asina pascevano vicino a 
eps , quelli, 

15. Et irruerunt Sabaei , \5.I Sabei hanno fatta utm 

tulcruotque omnia, et pueros scorreria, e han portato via 
pcrcusserunt gladio , et evasi ogni cosa , e hanno uccisi di 
ego solus , ut nunliarem libi . spada i servi , e io solo Ap a~ 

auto scampo per recarti que» 
sta nuova . 

16. Cumque adhuc ilio lo- x6.E prima che questi av§s- 

queretur, venit alter, et di-_ se finito di dire , venne un al» 
xil: Ignis Dei cecidit e coelo, tro,e disse' Un fuoco; grande è 
et tactas oves puerosque con - caduto dal cielo , e ha peroos» 
suinpsic, et eiTugi ego solus, se, a consunte le pecore , e i 
ut uuntiarem libi , servi , e mi son salvato io solo- 

per recarti tal nuova, ’ 



. Veri. i3 Or mentre un giorno t figliuoli di lui, ec. Tutte’ le 
calamita , clic sono qui descriUe avvennero nel medesimo giorno. 
. Ve«. l5. I Sabei hanno fatto una scorreria , ec. Questi Sabel 
sono discendenti di ScLa figliuolo di Abramo , e di Cetura , o 
abitavano nell’Arabia. Or il mestiero de’ popoli dell* Arabia 
fu, com’c nncoia tli ]iresente, il rubare , c predare. 

Vers. i6. Un fuoca grande ^ caduto dal cielo , ee. XiettC- 
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i>j.‘Sed et ilio adhuc Io- 17. E mentre anche queiti. 
queute , veoit alius , et di- parlava, soprof^giunse un al' 
xit*; Chaldaei feceruni tres , e disse: 1 Caldei divisi 
ttirnaa$,et invaserunt carne- in tre squadre hanno predati» 
los . ei lolerunt eos , necnoo e menati via i cammelli , e uc- 
eipuerospercusseruntgladio; cisi i servi a mano armata ; e 
et ego fogi solus ut auntiarcm ^on fuggito io solo per. recar- 
tibi. a questa nuova . 

i8. Adhuc loquebaiur ille, 18. Questi non finì di di- 
et eccc alius iuiravit , et di- re, che. venne un altro, e dis~ 
jit: Filiis tuis , et filiabus se : Mentre i tuoi figliuoli , e 
vesceulibus ,• et bibentibus le figliuole mangiavano , e be- 
'vinum in domo fratria sui veano il vino in casa del loro 
primogeniti, fratello primogenito , 

ig. Repente ventus vehe- ig. Si è levato ad untrat 
-niens irruit a regione de- to un vento impetuoso dalla 
seni, et concussi! quatuor parte del deserto , e ha scossi 
augulos domus , quae cor- i quattro angoli della casa , e 
ruens oppressit liberos tuos , questa è caduta, ed ha op- 
ét raortui suoi, et effugi ego pressi i tuoi figliuoli, e sono 
solus, ut Duntiarem libi. morti , e sol' io sono scappato 

per recarti tal nuova . 

20. Tunc surrexit Job , et 20. Allora Giobbe si alzò , 
scixiit vesiimenta sua , et ton- e stracciò le sue vesti , e tosa- 
80 capite corruens in tcrram, tosi il capo si prostrò per ter- 
adoravit, ra , è adorò Dio , 

3 1. Et dixit: Nudus e- disse : Ignudo uscii 

gressus sum de utero ma- daleenodimiatnàdrìe,eignu- 
tris ineae, et audus rever- do tornerò làggitt. Il Signore 

ralmonte un fuoco di Dio è caduto , ec. Ma è detto qui fuo- 
co di Dio. come altrove dicesi Cedri di Dio, per Cedri gran- 
di, monti di Dio in vece di monti grandi , ec. Vedi Ps. ixxix: 
jì. , xLiv. lo. , XXXV. 7. , i. Reg. XIV. i 5 . , Jon. in. 3 . 

Versi ,17. I Caldei divisi ec. 1 Caldei, ouniinavano coll’ Ara- 
bia deserta per testimonianza di Strabane. e di Plinio, ed egli- 
no pure erano sperimentati ladroni. Senof drop, lib. iii. 
■••Vers. 20. Si stracciò le sue vesti, é tosatosi il capo ec. Strac- 
ciarsi la veste superiore, i capelli, ovvero strappursCgli , era- 
no i segni di luùo, e di afRizione presso gli antichi. 
t Vers. 21. E ignudo tornerò laggiù . Nella terra, che fu la 
prima mia madre , come dì tutti gli uomini , 
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tar Uluc : Dominus dedlt , 
Dotiiìdus abstulit ; sicut Uo- 
mino placutt , ila facium est: 
sit nomea Domini benedi- 
ctum. 

32 . In omnibus bis non 
peccavit Job labiis suìs , ne- 
qac stoltum quid contra De- 
um locutus csti 



' . 1 . ■ 1 *31 

avea dato y il Signore ha ri- 
tolto', è stato quello, che è 
piaciuto al Signore : il nome 
del Signore sia benedetto : 

32 . ^ tutte queste coseGiob- 
be non peccò colle me labbra, 
e non disse parola men tana 
contro il Sigàore . 



Giobbe riconosce , e adora il supremo dominio di Dio so* 
pra ({li uomini, e sopra tutte le coso create. Da una grande 
opulenza , e fclicitk egli oude in una miseria grande; ma Bi 
ranunenta, che i beni, de’ quali godeva son dono di Dio, o 
•quindi egli dice con gran sentimento di rassegnarione : il Signo- 
re non mi ba tolto il mio, ma il suo si è ripigliato/ egli s.a 
il perchè abbia fatta tal cosa , e basta a me di sapere, ch’ei 
‘'l’ba voluta, perchè io confessi, ch’ella è giusta, o benedica 
il suo santo nome. Notisi ancora, come non a’Subei , non «i 
■ Caldei , non alle altre cause seconde, non finalmente al Demo- 
nio attribuisce Giobbe le sue sciagure, nia alle disposizioni di 
Dio, la cui equità, e provldcnza egli loda in mezzo a’tanlì tra- 
vagli come quella, ohe tutto ordina al ben degli eletti , 

CAP O. II. 



Satana otterihtane la permissione di Dio, a^ligge Giobbe 
con ulcera pessima •* lo insulta anche la moglie t 
tre amici, che iranno a visitarlo, per sette giorni seg- 
gono taoiturni con lui sulla terra, - 

t.I^aciam est autera,cnm t.^^r egli avvenne, chq 
' quadam die vcnissoni fibiDei, un giorno presentatisi i fi- 
* Et starcnt coram Domino, giiuoli di Dio davanti al Si- 
venisset quoque Satan in- gnore , e venuto tra loro an-. 



A N,N O T A X I O N 1 ' ; 

VerS. 1. Or egli avvenne, phe un giorno ec. Tra la prima, - 
.• la seconda tentazione vi,oorse certamente non piccolo spazio ^ 
di tempo. 
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ter eos, et starci ìd con- 
spectu ejas, 

3 . Ut diceret Dominus ad 
Satan: Unde vcnis ? Qui re- 
spoudens , ait Circuivi ter- 
ram , et perambulavi eain. 

3. Et diaii Dominus ad 

Satan : Wuniquid conside- 

rasti scrvuna tueum Job;quod 
^pn ^it ci similìs in terra , 
vir aimptes ) et rectus, ac 
timcns Dcura , et recedens 
a malo, et ndhuc rctìncns 
innocentiam ? Tu aulem 
commovi&ti me adversus eum, 
ut affligerem eum frustra. 

4 . ' Cui respondcns Satan, 
alt: Pelletn prò pe'le, et 
cuncta, quae babet homo, 
dabit prò anima sua : 



GIOBBE 

che Satan a presentarsi di 
Spetto ili lui , 

a. Il Signore disse a Sufan; 
D' onde vieni ? E quegli ri- 
spose! Ho fatto il giro della, 
terra , e Z’ ho scorsa . 

5. E il Signora disse a Sa- 
ton : Hai tu posto mente a. 
Giobbe mio servo , com’ ei non 
ha chi lo somigli sulla terra 
uomo semplice^ e retto , e ti- 
morato di Dio, e alieno dal 
Jar male , e che conserva tut- 
tor r innocenza? E tu mi hai 
incitatocontro di lui , perdi icr 
lo tribolassi senza motivo, 

4 . Rispose a lui Satana , « 
disse : La pelle per la pelle, et 
tutto quello , che ha, lo darn 
l'uomo per la propria vita * 




Ver*. 3. Per oh' io lo tribolassi senza motivo. Non essendo egli' , 
tale, ohe meritasse di essere punito oomo un grande soelloratos 
io per provarlo, e per farti vedere la fermsaza di sua virtù 
l’ho in tal guisa tribolato. Io quello, che dioo al Demonio ru 
mi hai incitato ec. parla a Dio col linguaggio degli uomini • 
oomo notò s. Gregorio. , . 

Vers. 4- pelle per. la pelle, ac. Tutti convengono, ,.ch* 
ò questa una mahiera di proverbio, ma non convengono nella 
interpretazione. Sembrami questa la più chiara: la pelle degli 
altri darò volentieri 1’ uomo per la propria pelle; dark i figliuo- 
li benché cari, darà i bestiami, e tutte le sue sostanze per sal- 
vare la propria pelle, e la vita. Giobbe ha perduto ogni cosa, 
ma egli è vivo, e sano, 0 se ba perduto i figliuoli , può averne 
degli altri , se ba perduti i bestiami può agevolmente acqui- 
starne di nuovo. Così il nemico estenua colla sua, inaligAitk la 
virtù di Giobbe celebrata da Dio medesimo, il quale perchè 
è' buono, oensidara i travagli, e patimenti de’ giusti. Vedi 
9s. IX. i+. 
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CAP. 

5. Alioqain mìtte nianum 
tuam , et tange os ejus , et 
cntroem , et t*jiac videbis quod 
ID faciein bencdtnat libi. 

6 . Dixit ergo Dominus 
ad Salati: Ecce io manu tua 
èst, yeruinlaincn aniniam il- 
lius serva. 

7 * Egrcssus igllur Satan 
a iucie Domini, percnsslt 
Job ulcere pes.simo , a pian- 
ta pedis ,'usquc ad veriicem 
ejus; 

. . 8 . Qui testa saniem rade- 
bat, sedens in sterquilinio. 

, g.. Dixit autem illi uxor 

.'.sua: Adhuc tu perniaoes in 



II. 2? 

5. Ma stantii la tisn mano , 
e tócca le sue ossa , e la sua 
carne , e allora vedrai s'ei di- 
rà male di te in fece/ a . 

6 . Disse adunque H Signo- 
re a Satan: Su via , egli èia 
tjso potete , }na -solva a lui la. 
vita . 

7 . E partitosi Satan dàl- 
ia presenza del Signore , per- 
cosse Giobbe con ulcera orri- 
bile dalla pianta del piede si- 
no alla punta del capo.' 

8 . Ed egli sedendo sopra- 
un letamaio ^con un cocao si 
radeva la marcia . 

- g. Or là su8 moglie gli 
disse ( Ancora ti resti tu nel- 



Vera. 7. Con ulcera orrìbile. Il Grisostomo, e molti altri an« 
tichi , e moderni Interpreti intendono una speoie di lebbra la 
piò schifu8.( e crudele. Nui vedremo in fatti, che la malattia, 
onde fu afflitto questo sant'uomo gli cagionava dolori grandis- 
•imi in ogni parto del corpu. Vedremo ancora come a’ mali del 
«orpo si aggiungevano le noie. , le inquiutezze , gli affanni di 
-spirito, ónde lo stessa Grisostomo ebbe a dire, ebe Giobbe iir 
un sol corpo portò tutti i m-tli del mondo. 

• Vers. S, nlendo sopra un letamaio . eo. Nella versione dei 

<IiXX ti dice che Giobbe sedeva sul letamaio fuora della citta , 
od ‘h veramente certo per molli luoghi delle Scritture, che i 
lebbrosi stavano separali da ogni commercio oogli altri uomini. 
Xi’Ebreo, e tutte le versioni fatte dall’Ebreo portano, che 
Giobbe er.i assiso sopra la' cenere. Giobbe ai serviva di un 
coccio por radere la marcia, ohe scaturiva dalle sue ulcere, 
o perchè avendo anche le dita piagate non potesse valersi di 

? ceste, o perchè al fastidioso prurito eontinuo, ohe egli sof*- 
riva, poco sufflcieute fosse l’ufficio dello sue dite. 

Vers. 9. Or la ma moglie gli destre’. Iia moglie, che avrob» 
be dovuto servire, assistere, consolare il povero Giobbe in., 
tanta oalamitn» diviene «trumentoi del Diavolo per tefitarb 
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siinpHcitate tua .? benedic 
Deo, et morere. 

t o. Qui ait ad illam : Qua- 
si una de stullis nuilieribus 
incuta es : si bona suscepimus 
de manu Dei , mala quarenon 
^ suscipiamus ? et omnibus bis 
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la tua semplicità! Benedici 
Dio, e muori. . 

IO. Ed egli le disse: Come 
una delle donne prive ài sen- 
no tu hai poi lato. Se i beni 
abhiam ricevuti dada mano 
del Signore , perchè non prèn- 



il’ impazienza. Gonvien supporrei che questa donna afflitta » e 
sconsolata per la povertà, in cui si trovava dopo le ^disgrazie 
avvenute al marito , vcggendolo poscia oppresso da tanta mise- 
ria ì e dall’altra parte non sentendo uscire doglianza, nè voce 
jdi querela d^la sua bocca, ma osservando com’egli con umilo 
rassegnazione portava in silenzio il peso do’ suoi affanni, sfoga 
sopra di lui la sua amarezza. ]l Crisostomo crede, che giada 
alcuni mesi Giobbe era divenuto lebbroso, quando la moglie 
prese a parlargli in tal guisa. Ella ririiprovera al marito, co- 
jno una specie di stupidità , e d’ insensataggine il portare, in 
tal modo la soma di tanto tribolazioni, e sfaociatamento con 
amaro sarcasmo domanda s’ ei sia contento de’ frutti di quella 
perfezione, e integrità, di cui fnooa professione. ’ 

Benedici Dio , e muori. Meglio fora per te il maledire Dió, 
e ottenere per tal via quella morte, la qual sola può toglierti 
a tanti mali , e cui tu non se’ da tanto d’ impetrare colle tue 
orazioni . Vedi Auguit. de Urban. Excid. lib. jiii. 3. Benedire 
eigniiìca qui il suo contrario. Quelli, che hanno voluto dare 
.vn senso più mite alle parole, di questa donna, non hanno ba- 
dato a quello, che di lei dice Giubbe . 

Vers. lo. Come una delle donne prive di senno tu hai parla-' 
so. Sovente nelle Scritture la voce stolto significa empio , soeN 
]erato,e la voce stoltex^a significa la scclleraggine , e l’empie- 
tà. Giobbe sgrida giustamente la moglie, c le dico non che 
ella sia donna empia , e sceilerata, ma che ha parlato come 
parlar potrebbe una donna, che fosse tale, vale a dire, che 
negasse la providonza , o la giustizia di Dio, che non facesse 
jalcbn conto della religione, e della pietà. 

Se i beni abbiam ricevuti ec. Sentenza degna di Giobbe ! 
£gli non solo dimostra essere grande soonoscenza l’amare, e 
aervire Dio solamente quando oi consola, e ritirarsi da luì' 
'quando ci affligge, 'ma vuole ancora, ohe i mali stessi riguai*- 
diam« rame un done , e favore del medesimo Dio • . > 
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• CAP. 11. a5 

noa peccavit Job laLiis suis. denno avcheimali?Pertu^~ 

te queste cose non peccò Giob- 
be colie Sue labbra. 

lì. Avendo pertanto udìLo 
tre amici di Giobbe tutte le 
avversità, che , erano a lui ac- 
oadute^si mossero ciascuno dal~ 
le case loro ; Eliphaz di.The- 
man , e Baldad di Sueh , e 
Sopha rdi JVaamath ; perocché 
si erano dati t intesa di onda- 
re a visitarlo , e consolarlo 
12. E avendo da lungial- 
zato lo squardo , noi ricono- 
scevano,e sciamarono , e pian- 
sero e » Stracciate le loro re- 



J^on peccò Giobbe colle sue labbra • E 1’ Apostolo s. Gia- 
como 4ice , che chi non^ inciampa nelle parole e uomo perfetto. 
£p. cap. ni. 3. 

Vera. li. Eliphaz di Theman . Il' figlinolo primogenito di 
Esau i'u E(iphaz,e di Eliphaz fu'figliHolo Theman ,G«n. xxxvi. 
4. 11. Eliphaz amico di Giobbe discendeva dui primo Eliphaz, 
e da Theman. Da questo ebbe il nome la città di Theman . 
nell’Arabia in poca distanza da Petra, ed è celebrata nelle 
Scritture, c anche dagli scrittori profani la sapienza de’.The- 
jnaniti , e anche degli Arabi in generale.. Ne* LXX Eliphaz h 
detto re de’ Themaniti, Baldad re dei Suckiti , e .Sophar re dei 
Minei . _ . . < , . 

Baldad. di Sueh. Vale a dire Baldad, ohe era della .stirpe 
di Sueh, ovvero Suah, figliuolo di Abramo, o di Cetura,Gèn. 

XXV. 2. . , ; . ’ ' 

t Sophar di Naamath. Credesi , che questo Sophar sia. ano 
.de’ discendenti di Tzepho, uv ver Sephi fratello, di - Theman , 
nipote di Esau. Gen. xxxvi. 11. Egli è detto Sophar nella ver- 
sione de’ LXX sì in quel luogo della Genesi, e sì ancora 1. Pa- 
.Tal. 1. 56. Quanto al nome di Naamath non, è certo.se sia no- 
me di uomo, ovvero di qualche città. Questi orano tre perso- 
haggi illustri per nobiltà, e per sapienza , ,e . per pietà, come 
discendenti di Abramo, e, istruiti da lui stella vera religione. 
Tadf Gen. xvi» 19, „ . ..i > i . u 



. li. Igitur audieotes ires 
..amici Job omne malum, quod 
accidisset ei , veneruni sin- 
guli de luco suo ,’ Eliphaz 
Tbemanites , et Baldad Subi- 
tes, et Sophar Naaraathites. 
Condixerant enini , 01 pari- 
ter venientes visitarent euro, 
et consolarentur. 

la. Cumque elevasscnt 
prociil oculos suos , non co- 
guoverunt eum , et excla- 
mantes ploraverunt , scia- 




LIBRO DI GIOBRE 



Aìequc vestibus sparteriint 
pulverera super caput suum 
in eoe) Il in. 

i3. Et sederunt cimi eo 
in terra septetn diebus , et 
septem noctibus, et nemo 
loquebntur ei vetbum: vìde> 
bant enioi doiorem esse vche- 
ineiitem . 



sci sparsero la polvere soprif 
le loro teste. 

l5. E stetter eon lui a 
dee per terra sette giorni , e 
sette notti , e non gli disser: 
parola, perocché vedevano^ch» 
il dolore era veemente . 



Vérs. Ì3. Sparser la polvere sopra te loro teste. Come si fii- ' 
mvà in qualche grande £Ìnizione. Vedi Thren. ii. io., Jos. viK 
6. , ec. , 

CAPO III. 

Giobbe per isfogo di natura maledice il giorno di sua na- ' 
tività , e la vita presente , dimostrando V injelicità dei 
mortali , e da quanti mali sia libero chi è subito pr£i. 
voto di questa luce. , 

P T 

1. ost haec aperuit Job i. ■i-ndiGiobbe aperse la boe~ 

osauunijet Bialedisit liiei suo, co, e màledi il suo giorno f 



ANNO T A Z I O N I 

‘ .Vors. t. 2D maledt il suo giorno. Il di in odi era nato. Co> 
loi, obe parla è un oofno aggravato, e poco nien ohe oppresso 
da’ mali, il quale dopo aver lungamente éofferlo in silenzio lo 
Sue miserie, sfoga l’interno dolor dell’ animo dinanzi m’suoì 
amici, e per esprimere l’infelicità dello stato zoo dico, die il 
giorno, in cui egli nacque non inerita già di essere solenniz- 
aato, come si usa riguardo a’ giorni natalizi de* grandi, ma sì 
di essere tolto dal numero dei giorni, perocché bramerebbe 
egli , ohe qnesto giorno non fosse mai stato per lui , obe non 
^vorrebbe esser nato. S.mili maniere di parlare si trovano Js- 
sesn. XX. 14. , ec. Habac. 1. 2. 3. , ec. Senza perderà la ras* 

segnozione a’ voleri di Dio, esprimone questi Santi la violenza 
della tentazione, nella quale si trovano , e a cui. non sono affat-, 
to sicuri di resistere frfro alla fine. Gli Ebrei ( e dietro ad essi 
qualcbe Interprete Cristiano), ohe non hanno avnto ribrezzo di 



Digitized by Coogle 





C A ] 

а. Et lociitns est : 

5 . * Porcai dies in q)»a 
naius sum, et nox in «jtia 
dictum est: Conceplus est 
homo. * /«'■• 20. 14. 

4. Dics ilio Tcrtatur in 
lenebras, non rcquirat eum 
Deus desnper, et non il- 
lustrcltir lumìne. 

5 . Obscurent eum tene- 
Lrae , et umbra morlis , oc- 
cupct eum caligo, et invol- 
vatur amaritudine. 

б . INoctein illam tenebro- 
sus turbo possideatj non 
Gomputetur in diebus anni, 
nec numcretur in mensibus. 

'j. Sit nox illa solitaria, 
nec laude digna : 



. HI. 

3. E pollò cosi • 

5 . Pcrifca il giornOt in cui 
zo nacqui t e la notte, in cui 
si disse : Ij staio concepii to un 
uomo. 

4. Si cangi quel giorno in 
tenebre', non ne tenga conto 
lassù Iddio , e non sia rischia- 
rato dallfz luce . 

i. Z,' oscurino le tenebre, e 
l' o.mbra di morte , lo investa 
la caligine , e sia rinvolto nel- 
V amarezza . 

6. Un turbine tenebroso oc- 
cupi quella notte: non sia con- 
tato tra i giorni delfanno, nè 
faccia numero ne mesi . 

q, Quella notte sia solita- 
rio , nè sia degna di udire dei 
canti . 



condannare di empietà le parole di Giobbe , sono cortamente 
degni di molto biasimo, e non hanno posto mente , che non so« 
lo Giobbe , ma due altri santissimi profeti ancora venivano 
«ondannatì colla loro atroce sentenza. Havvi adunque in que- 
ste parole di Giobbe, e in quello de’due profeti una ij^rboli- 
ca esagerazione di una eccessiva miseria , come notò s. Gircla- 
mo; e questo voci non dichiarano i sensi della ragione , e del- 
la volontà, ma bensì i movimenti, e le agitazioni della parto 
inferiore, che incitava que’ santi uomini a voler piuttosto non 
essere, che essere in tanta calamità. Inrperocchè guardici Dio 
dall’ attribuire questo parole ad impazienza, e disperazione, • 
dal credere, che la virtù di Giobbe paragonata dall'Apostolo 
s. Giacomo a quella del Signore Gesù Cristo soccombesse giam- 
mai , e che il Demonio vincesse la prova. ^ 

Vera. 7. Sia solitaria, nè sia degna di udire de canti. Woo 
si facciano in quella notte liete adunanze pc’ conviti, c per fe- 
steggiare sposalisi «on suoni, e oaotì. 



a8‘ L I B R 0 D ] 
'•8. Maledicali lei qui ma- 
ledicunt dici , qui parati sUnt 
suscitare Leviathan ; 

^.Obtenebrenlur stellse ca- 
ligine cjus : expeciet lucem, 
et non videat, nec ortum 
snrgeutis aurorae: 

IO. Quia non conciusit 
ostia venlris, qui poruvit 
me , nec abstulit mala ab 
oculis meis. 



Gl O B B E 

8. La maledicano qiielllyche 
odiano il giorno , quei che 
ardiscono di svegliare il Le~ 
viathan . 

La sua caligine oscurile 
stelle, appetti ella la luce, nò 
mai vegga la luce , nè lo spuA- 
tar dell' aurora nascente: 

1 o. Perocché ella non chiuse 
le porte del ventre che mi por- 
tò, e non sottrasse agli ocelli 
miai la vista di questi inali. , 



_Vers. 8. La maledicano quelli, che odiano il giorno. Male- 
dicano quella notte tutti gl’ infelici , che odiano il giorno delia 
loro natività. Ovvero come altri spiegano.* maledica quella not- 
te quel popolo, che è solito di maledire il sole. 1 popoli dell’ 
Egitto superiore, o sia gli Etiopi odiavano, e bestemmiavano 
il sole, e lo stesso facevano gli Atalanti, popolo vicino agli 
Etiopi, perchè gli ardori di quel pianeta danneggiavano le lo- 
ro campagne. 11 fatto è attestato da 8trabone, da Plinio, e da 
altri . 

Que' , che ardiscono di svegliare il Leviathan. Nella sposi- 
2Ìone di queste parole v’ha contrarietà grandissima tragli In- 
terpreti. Il Leviathan v’ ha ohi crede la balena, ohi un mo- 
stro marino, e chi finalmente il coucodrìllo, il quale era ado- 
rato io una parte doli’ Egitto, ma era perseguitato, deriso ,''e 
, mangiato nell’altra parte, cioè nell’ Egitto superiore: o per 
quanto apparisce da Erodoto , quei , che trattavano cosi male 
il cocoodrillo doveano essere quegli stessi, che aveano per rito 
di mandare imprecazioni ul sole ogni dì , al suo nascere, e al 
suo tramoutare . Posto ciò il senso di tutto questo versetto sa- 
xebbe : maledicano quella notte que’ popoli , che son nemici del 
sole , e contro di lei vomitino bestemmie , e improperi , quei 
^popoli , i quali ardiscono di undare a svegliare il cocoodrillo, 
■che dorme sulle rive del Nilo, c di assalirlo’. 11 coccodrillo 
.sla la notte nel Nilo, e il giorno dorme sulla riva. Giobbe in 
una parola invita a maledir la notte del suo concepimento quei 
popoli . feroci, che non temevano il coccodrillo, e ardivano di 
lanciare quotidiane maledizioni contro del sole. Ognun vede, 
.che questa è una forte esagerazione alta a mostrare quanto in- 
fausta reputar si dovesse quella notte, in cui fu conceputo uo 
uomo , ohe era serbai») a sì atroce calamità . 
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C A ] 

II. Quarc noa in vulva 
inurtuus sani, egressus ex 
utero non siatim perii ? 

13. Quare exceptus gè- 
nibusPeur lactatus ubcribus? 

i3. Nuqc enini dormieus 
silerem , et sonano meo re- 
quiescerem. 

i4> Cum regibus, et con» 
sullbus terrae , qui aedificant 
»ibi solitudiues 

i5. Aut cum principibus, 
qui possident aurum, et re- 
pieut domos suas argento: 



. HI- ' 39 

iX. Perchè non morii nel 
seno stesso materno, perchè 
non perii subito uscito dalVu- 
tei o ? 

13. Perchè Jui accolto sul- 
le ginocchia ? Perchè allatta- 
to alle mammelle ? 

I ^.Perocché adesso dormen- 
do starei in silenzio , e nel mio 
sonno averei riposo , 

14 . Insieme co’ re , e coi 
grandi della terra , che alza- 
no fabbriche in luoghi deserti^ 

15. Ovver co’ principi ric- 
chi di oro , e i quali empie- 
van le case loro di argento * 



Vera. 13. Perchè fili accolto sulle ginocchia? Dalla levatri^ 
ce, ovvero dal padre, o dall’avo. 

Vers. l3. Adesso dormendo starei in silenzio , ec Se io fossi 
morto o nell’ utero della madre, o subito quando. venni alla lu- 
ce, non gemerei, nè mi sfogherei in querele, come fo adesso, 
ma starei in silenzio, e avrei riposo. La morte è sovente chia- 
mata sonno nello Scritture, corno per un annunzio della futura 
risurrezione . 

Vers. 14 . Insieme co' re , e co' grandi ec. Se io fossi morto 
appena nato, io avrei la stessa sorte, che hanno adesso tanti 
re, tanti grandi della terra, i quali non godono più la luce 
del sole, o i quali non son adesso più fortunati per essere sta- 
ti grandi, e potenti, e ricchi , quando viveano. Poteva alcu- 
no dire a Giobbe: so tu fossi dTal sen della madre passato al 
sepolcro, non avresti goduti i beni di questa vita. A questa ta- 
cita obbiezione risponde: ma. quali beni son questi, ohe colla 
morte si perdono? Quali beni soii questi, che nulla giovano 
per loro stessi a migliorar la sorte doli’ uomo nella vita fu- 
tura? 

Che alzano fabbriche in luoghi deserti . St può intendere 
» monumenti, o depositi eretti da’ grandi principi nella campa- 
gna, o in luoghi disabitati, non tanto per esservi sepolti, quan- 
to por eternitro la loro memoria .■ 



5 o L I B R O DI 

16. Aul slcui aburli vuin 
abscouditum non subsislc- 
rein , vel qui cooccpti non 
videi UDi luceni . 

i, 

17. Ibi impii cegsaveriiDt 
a iumuUu,et ibirequievcrunt 
fessi rubo re. 

18. Et quondam viocli 
paiiier »ioe molestia, non 
audicrunt vocem exactoris. 

19. Parvus , et magnus 
ibi simi, et servns libcr a 
domino suo^ 

ao. Qnare misero data est 
lux, et vita bis, qui in a- 
luaritudiae aoimae sunt ? 

21. Qui cxpectaut mortem, 
éi non venii, quasi effodieD'' 
les ibesaurum . 

' 33. Gaudentque vebemen- 
ter, cum inveuerint sepul- 
ebrum: 

aS.Virocujus abscondita 
est via , et circumdedit eum 
Deus tenebris ? ' 



GIOBBE 

tO.’Aimen Jossi stato tea- 
za sussistenza come un abor- 
to • che si nasconde , c come 
quelli , che conceputi non t’i- 
der luce . 

l'j. Colà finiscono i lumai ■■ 
ti degli empi , e colà riposa- 
no quelli che eran rifiniti di 
fiotto . 

18. £ quelli che erano già 
insieme alla catena ^ sun sen- 
ta molestie , non odono la l'O* 
ce del soprastante . 

IQ. Ivi sono il piccolo , e 
il grande ^ e il servo , ma libe- 
ro dal suo padrone . 

20 . Per qual motivo fià 
conceduta la luce a un inje- 
iice, e la vita a quelli , che 
portano C anima affitta 7 

21. 1 quali la morte, che 
non viene , aspettano , come ^ 
si cerca un fesoro , . 

22 JS son tutti giulivi, quan- 
do han trovato il sepolcro r 

28. A. un uomo , il qual non 
vede sua strada, avendolo Dio 
circondato di tenebre. ' 



Vera. 17 Chiù finiscono ec. Nel sepolexo hanno fine 1 » agi- 
fctzioni degli empi » i quali non hanno pace per se, e non la« 
«ciano, che altri l’abbia. Nel sepolcro hanno riposo quelli», 
che si consumano di fatiohe, e di stenti nella vita presente. 

Vera. 18. JEì quelli ^ che erano insieme alla catena , eo. Vi. 
erano de’ servi, ohe erano legali a due a due. Vedi il Pigno». 
rio. Questi meschini ( dice Giobbe ) restano sciolti alla morte 
da tanta molestia, e non odono più la voce njinacoevole, o cru- 
da del soprastante, che gli sgridava , perchè lavorassero anche, 
più dì quel, ohe potevano, 

Vers. 25 . A un uomo, il qtfale non vede. ec. Inteodesi rio< 



C A P. 

Anleqnam comcdain 
suspiro ; et tamqiiam iniin- 
da li (OS aquae, sic rugilus 
itieus : 

aS. Quia llmor, quem ti- 
nicbani ,evenit milii: eiquod 
vorcLar , accidii. 

26. Nonne dissimulavi ? 
nonne silui ? nonne quievi ? 
ei vcait super me indigoalio* 



111. 5r 

24. Soipiro prima di pret^- 
dercibo , e i miei ruggiti qual 
piena di acque , che. inonda S 

Perocché quello che io 
temeva y mi è accaduto, e i 
miei sospetti si sonverijicati. 

?6. iVo« dissimulai ioJt>r~ 
se ? non mi tacqui ì nort fui 
forse paziente ? e f ira è ca- 
duta sopra di ine . 



petuto; per qual motis’o fu conceduta la luce ( vers. !K>. ) a un 
uomo ec.? Deplora tiiobbo la ooniiizìone dell’ uomo, il quale 
nolla vita presente non sa inai quello, che di lui sia por esse- 
re, nè a quali avvenimenti debba esser soggetto, nè il modo co- 
nosce di sottrarsi da’ mali, nè quale abbia ad essere il termine 
del suo vivere, e del penare. 

Vers. 24. Sospito prima di prender cibo ec. Nello stato infe- 
lice, in cui mi ritrovo c pena per me il cib_arini, perchè di 
inala voglia in’ induco a conservare una vita piena di dolore, 
e di acerbezza. 

iì i miei ruggiti qual piena ec. Paragono i suoi gemiti al 
romoroso fremilo d’ una piena d’ acqua , che rotti gli argini al- 
laga le campagne, volendo significare, che questi gemiti erano 
accompagnati da dirotta pioggia di lacrime. 

VerS. 25 . Perocché quello, che io temeva mi^ è accaduto , ec. 
Non indarno, nè a caso (dice Giobbe) io temei sempre un can- 
giamento di stato, c che alla prosperità dovesser-suecedere i 
mali, e le sciagure. Può essere, che Dio prima' di affliggerlo 
prevenisse Giobbe con questi timori affinchè la niiseria giun- 
gendogli inopinata non lo abbattesse. Ma oltre di questo egli 
è proprio doti’ uomo saggio, quale egli era , il non porre fidan- 
ze nelle incerte riccheze, e nel tempo della felicità temere il 
giorno cattivo, come sta scritto Eccli, vii. 5 . 

Vers 26. Non dissimulai io forse? ec. Certamente io poitai 
con rassegnazione, con pace, in silenzio le prime calamita, 
colle quali volle Dio visitarmi, portai con- pazienza la peidita 
de’ miei boni, la morte stessa de’ miei figliuoli 5 ma non per 
questo il Signore ha lasciato di ferirmi nella mia propria |»er* 
sona con nuova orrenda tribolazione a guisa d' iratoi Altri dan- 
no a questo luogo altre sposizioni, le quali jierè non niif pare» 
che possano quadrare eella lezione della nostra volpata. 



! 



5a ' 

^ ' C A P O IV. 

Eitphaz accusa Giubbe d' impazienza , e vuol persuadef- 
' gli , che pe suoi peccati egli è flagellato da Dio , il 
' quale non manda avversità all' innocente . 



R espondcDs auiemEli- 
ph az Thcmanites , dixit: 

' 2 . Si coeperimus loqui ti-’ 
bi, forsitaa ittolcs'tc accipies, 
5 cd conceptum scroioncra 
tenere quìs poierìi? . . 

5. Elcee docuisti multos , 
et manus lassas robórasti. 

4 . Vacillantcs conBrma- 
■verunt seriuones tuijetge- 
nua tretnealia confortasti.*^ 

5. None autem -venit su- 
per te plaga ^ et defecisii: 
teiigit te ,et conturbatas es. 



1 . lyJt a Eliphàzdi Theman 
rispose , e disse : 

2 . Se noi imprenderemo n.’ 
parlarti ìjbr se lo prenderai in 
mala parte : ma chi può rat- 
tenere la parola , che gli vie- 
ne alla bocca? 

3. Tu Jesti già il maestro' 
di molti’, e alle braccia stan-^ 
che rendesti vigore. 

/{,,Le tue parole fluron so- 
stegno a' vacillanti , ed alle 
tremanti ginocchia desti con- 
forto . 

5. Ma ora , che. il flagello 
è venuto sopra di te, tu sei 
* abbattuto I ti ha toccato , e ti 
sbigottisci . 



li' * » J 

; ANNOTAZIONI 

' ' 1 

Vera. 3 . Ma chi può rattener la parola, ec. Il tì-roco legge : 
Ma chi può reggere alla mflestia.di tue parole? < 

Vera. 3. E alle bracgia'"»tp/ffh» rendesti vigore: ec. Tu 
facesti animo a tanti affli|ti j ‘abbàttuti aotto il peso della 
miserie, e li confortasti a^erseverar^nella virtù, e nella pie- 
tà. Questo elogio della oarifàt e dalla virtù particolare di Giob-' 
be nel consolare, o sostenere' 4. miseri, si ritorce da Eliphaz in’ 
biasimo del medesimo Giobbe, attribuendo ad impazienza le que- 
rele" proferite da lui in presenza de’tr^ amici . So’tu forse (vuol 
dive Eliphaz )oóme i cattivi medici, i quali nell’ altrui malat- 
tie spaéci ano , e millantano il loro sapere, e non sunno al biso- 
gno colare se stessi? ■ 



V 
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C A P. IV. ‘ 55 

' 6 . Doy*è la tua pietà ^ la 
tua fortezza ^ la tua pazien- 
za, eia perfezione del tuo ope- 
rare? 

Rammentati di grazia , 
qual mai innocente peri ? e 
quando mai furono schianta- 
ti i giusti ? , 

8 . Io vidi anzi coloro , che 
coltivarono C iniquità , e semi- 
navano affanni , e affanni mie- 
tevano , 

9 . Perirea un soffio diDìò, 
ed èssere consunti da un alito 
dell* ira di lui : 



Vers. 6 . Dov'è la tua pietà, ec. lietteralmente : dov’è il tuo 
timore? ec. Vale a dire il timor saato di Dio, lu spirito di re- 
ligione, cometa altri luoghi della Scrittura, lia pietà , la for- 
tezza, la pazienza, la perfezione della virtù , delle quali tu fa- 
cevi già professione, e delle quali eri maestro agli altri, son 
'elleno adunque sparite tutte ad un tratto? Così Eliphaz punge 
crudelmente il povero amioo, sebbene con buona intenzione. Si 
è veduto nel capo i- , p 11 . come Giobbe avea dimostrata una 
costante pietà, una fortezza, e pazienza miracolosa, e un cuò- 
re diritto, e perfetto ne’ mali più dolorosi, e acerbi, a cuT 
possa vedersi ridotto un uomo. 

' Vors. 7 . Rammentati di grazia ec. Io mi appello alla tua 
esperienza, e alla cognizione, che tu hai delle cose passate. 

Qual mai innocente peri? Da tutto quello, che segue si fa 
'manifesto, che Eliphaz pianta come indubitato assioma, ohe 
non è afflitto colle pene temporali da Dio se non chi a’è de- 
’gno pelle sue colpe; d’onde inferisce, che Giobbe non' può es- 
sere innocente. Ma in primo luogo non sempre sono puniti da 
'Dio i peccatori nel tempo di questa vita, ma suo riserbati ai 
gastighi dell’ .altra. In seeendo luogo Dio affligge-quag^ù i giu- 
sti per fini degni dell’ amore, che ha per essi, vale a dire per 
provarli per purificarli , e per farli degni di se. 

' Vers. 8 . 9 . E seminavaao affanni, ec. Io vidi, dice Eli- 
ph az , che' quelli i quali coltiv.arono 1 ’ iniquità , nome un 
campo, da cui aspettavano frutti di piaceri, dì riuebezze , 
Tom. 3 



6. Ubi est timor luvs, 
'fortitodo tua ,palientia tua, 
et perfectio viarum tuarum? 

• 7. Recordare obsecro le, 
quia uuquam ionocens pe- 
riit ? aut quando recti ae- 
leti suoi ? 

8. Quin potius vidi èos , 
qui operantur iùiquitateni , 
et seiniuaui dolores, et me- 
tuDt eoS] 

9. Piante Deo pèriisse , 
et spiritu trae ejus esse coii- 
suinptos : 
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10. Rugitus leoni$, et vox 
Icaènae, eidentes caiuloruru 
leoDum contriti sunt . 

11. Tigris periit , eo quod 
non haberet piaedam, et ca> 
tuli leonis dissipati sunt. 

la. Porro ad me dictuni 
est verbura absconditum et 
quasi, furtive suscepit auris 
luca venas susurri ejus . 

i5. In horrore visionis no- 
cturnae, quando solet sopor 
occupare homines, 

i4- Pavor tenuit me , et 
'tremor, omnia ossa mea per- 
territa sunt : 



G 1 0 B B È 

lo. Perì il lion che raggi~ 
va f e la lionessa che urlava , 
e i denti de' lioncelli furono 
spezzati . 

I l . Z.fl tigre rimase estinta 
per mancanza di preda , e i 
lioncifii furono spersi- ’ 

I a . Or un arcana parola fu 
detta a me, e quasi di fugali 
mio orecchio ne intese il debil 
suono. , 

1 3. JVe//’ orrore di una a/i- 
sione notturna^ quando il son- 
n o suole impossessarsi degli uOr 
mini , 

14 . Fui preso da timor» ^ 
e da tremito ^ e tutte le mia 
ossa furono commosse t . - 



di temporali felioità, perirono a un soffio di Dio Imperocché 

3 ual fu la semenza , che essi sparsero su quel %ro terreno , tal 
ev’ essere il frutto, chVne raccolgono; seminarono affanni, 
ingiurie, « vessazioni in danno de* prossimi loro: mieteranno 
aiFinnì, e dolori ,e perdizione. 

Vers. lo. il. Perì il lion, che ruggiva, ec. S. Agostino^ 
s. Gregorio, Seda, ec. convengono in affermare, ohe Eliphaz 
in questi due versetti applica la proposizione generale stabilita 
di sopra a Giobbe e alla famigiia di Giobbe. Egli paragona 
Giobbe a un lione , e a una tigre rimproverandogli la sua sup« 
posta alterigia, e fierezza, e crudeltà verio i suoi sudditi: pa- 
ragona la moglie di Giobbe a una lioncssa, i figliuoli a de’lionci- 
ni , per far intendere trasfuso in tutta la famiglia il carattere • 
e i costumi del padre. JVell’ originale sono'quì cinque diversi 
nomi di bestie, sopra i quali nomi molte cose si dicono , cb« 
son tutte molto incorte. ‘ 

Vers. 12. Or un'arcana parole ec. Concordano i migliori In- 
terpreti , che questa fu vera visione, e rivelazione divina, e 
certamente non dee presumersi , che un tal nonio , il primo degli 
amici di Giobbe in tal cosa mentisse. Potè ben egli fare un’ap- 
plicazione men giusta della verità, che gU fu rivelata, ma 
ciò in nulla offende 0 la stessa verità, 0 la certezza della 
rivelazione • * 
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15. Et culti spiri tus me 
praeseiile iraosirei, inhorriie- 
.rtiut pili carois mcae . 

16. Sietit quidam , cojus 
1100 a^Doscebam vulium, ima- 
go Coram oculis meis,etvo- 
ccm (^uasi auraelenis audivi. 

l« 7 . * Nuroquid homo > 
Dei oomparaiiooe justifìca- 
biiur, aul faclore suo purior 
erit vir ? 

• Inf. a5. 4 . 



IV. 55 

i5. E passando davanti «t 

me uno spirito, si arricciaro<- 
no i peli della mra carne . 

id.Mi appai ve uno , il voì~ 
to del quale non era a mena- 
to , un simulacro dinanzi agli 
occhi miei , e udii un suono 
come di aura leggera . 

tq. Forse un uomo messo 
al paragone, con Dio sarà di- 
chiarato giusto , o sarà egU 
più puro del suo Jàcitore?, 



Vera. l 5 . E passando davanti a me uno spirito. Sembra do*, 
versi per questo spirito iptcndere un Angelo del Signore , e il 
Greco, checché altri dica , conferma piuttosto questa sposizio* 
ne . Alcuni però prendono la voce spirito in significazione di 
vento, che precedesse la venuta dello Spirito, o Angelo del 
Signore . Notisi , che segno di vera visiono egli è,qnando que- 
sta reca da principio timore, e orrore, ma dipoi reca gran 
pace , e tranquillila. 

Vors. 17. Forse un uomo messo al paragone con Dio ec. S. 
Gregorio: La giustizia dell'uòmo paragonata alta giustizia di ' 
Dio è ingiustizia ; covi risplende al buio una lucerna , la qua» 
le a' raggi del sola diventa oscura. Vedi Isai, xtiii. 6 , Pj, 
«xm. 2. 

Seguendo un’ altro senso , che sembra più adattato a tutto 
il ragionamento, che precedo, e. che segue, converrebbe tra- 
durre: Forseehe l'uomo messo a tu per tu con Dio sarà dicliìa^ 
rato giusto] Vale a dire, so un uomo, ohe è flagelloto da Dio 
vorrà in cerio mudo chiamare in giudizio la providenza, vin- 
ce>à egli forse la lite ? Mai nò. Perocché disaminata la causa 
secondo i prìncipi della stessa umana ragione apparirà niani- 
ièsla la giustizia di Dio, il quale flagellando 1 ' uomo, in lui 
punisce lu colpa . Non pretenda adunque 1* umana ceinerilà dì 
intaccare i giudizi di Dio, non pretenda un uomo per quanto 
■i eroda innocente, e santo di litigare con Dio : e disdirgli : per 
qual motivo mi trulli in tal guisa ? È obbligo della creatura il 
rimettersi totalmente nelle inani del suo creatore, c adorare le 
sue disposizioni, che sono non solo giuste uia vera, c perlet- 
ta giustizia . 
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56 L I B R O D 
i8. * Ecc« qui serviunt 
ei, uoQ sunl stahileà , et in 
Angelis suis reperii pravità- 
tein . , * In}'. 1 5. 1 5. 

3 . Per. 3. 4’ 

iQ. Quanto magia hi qui 
habiiant domos luteas , qui 
terrenum babent fundamen- 
tuin, cousumentur velut a 
linea ? 



I GIOBBE 

1 8 . Ecco che ijuelli che et 
lui servono , non hanno stabi- 
lità , e negli Angeli suoi tro- 
va egli difetto . ‘ 

« 

tg. Quanto più quelli ,ch 0 
abitano case di fango, z qua-- 
li hanrto per Jondamenio la 
polvere, saran consunti come 
da verme ? 



Vera. l8. Ecco che quelli, che et lui servono ec. II nome di 
servi di Dio è qui dato agli Angeli , i quali sono anche detti 
spiriti amministratori da Paolo Hebr. 1. i4* Mirate come quelli 
spiriti creati da Dio per essere suoi ministri) suoi domestici) 
creati in grazia» non furono stabili nella fedeltà verso Dio» ma 
molti di essi si ribellarono; quanto meno dee presumersi stabile, 
e costante nel bene , e mondo da ogni macchia un uomo di 
f«ngo? Tal’ è la comune sposizioiio de’ Padri, i quali ciò inten- 
dono degli Angeli apostati. Ma egli c anche vero , che gli stessi 
buoni Angeli tutto quello, che hanno di glorioso, di lodevole 
e di buono, lo hanno da Dio, e nulla hanno da loro stessi. Per 
la qual cosa può intendersi in un corto modo questa sentenza 
anobe generalmente di tutti gli Angeli. Ma intendendo ciò 
de’ cattivi Angeli, dee notarsi quella espressione.- e negli An- 
geli suoi trova difetto. Perocché cosi viene indicato primo co- 
me il difetto, che fu in essi, non venne da Dio, da cui furono 
fatti retti; secon<lo, che le azioni degli Angeli, c per coase- 
giirnza anche degli uomini sono disaminate, e pesate da Dio, 
Jo che appartiene alla sua previdenza. * 

Vers. iq. Che abitano case di fango. So negli Angeli stessi . 
che sun puri spiriti abitatori del cielo , posti al squero esame 
della giustizia di Dio fu trovata macchia, e reato; quanto' più 
ciò sarà degli uomini, che abitano in un corpo forihato di fan- 
go , in un corpo di morte; (ii. Corinth. v. J.) degli uomini, 
che hanno per loro fondamento la polvere, da cui furon trat- 
ti , e nella quale onderanno a risolversi? 

Saran consunti come da verme. 11 verme è in questo luogo 
il peccato, come de’ reprobi parlando Cristo dice, il loro ver- 
me non muore. Il peccato consumerà , guasterà gli uomini , qnegli 
stessi, che avranno apparenza, e riputazione di probità, ooine 
il verme, la tignuola rode, c guasta le vesti più belle, e pre- 
ziose." -, 

• • » 
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ao. De roane usque ad ve< 
speram succideotur ; et quia 
Dullus iatelligit , io aeternum 
peribiiot. 

ai. Qui autem reliqui fue- 
rint, aufereotur ex eis : mo- 
ricntur, et non in sapientia. 



• ao. Hai 'mattino alla sera 
saranno troncati j e perchè nis- 
suno ha intèlUgenta , periran- 
no in eterno . 

ai. E quei, che tra loro 
primeggiano , saran tolti dal 
mondo : morranno , e non da 
sapienti . 



Vers. 3o Dal mattino alla sera ec. Se adunque son peccatoli 
qual maraviglia , ebe Dio flagelli gli uomini, e repentinamen- 
te gli stermìni , ^ se mentre essi non voglìon comprendere Ì 
fini di Dio, che li gastiga, nè si vogliono riconoscere per rei , 
cadono negli eterni supplizi ? 

Vers. 21. E <)uei , che tra loro primeggiano, ec. Il sensp , 
ohe ebbiam seguito nella traduzióne viene chiaramente indica- 
to dall’ Ebreo, ed è il più adattato, e naturale, che possa darsi 
a, queste parole ; perocché dopo che Elipbaz ha detto di sopra 
che gli uomini tutti son peccatori, e perciò puniti da Dio, ag- 
giunge , ohe quegli stessi, che fanno maggior figura nel mon- 
do, non essendo più saggi degli altri, non avranno sorte mi- 
gliore. , 

C A P O V. 

Eliphaz accusa nuovamente Giobbe d* iniquità , perchè nis- 
suno è punito da Dio se non per sua colpa: e perciò 
esorta Giobbe , che si conoerta a Dio, e cosi gli prò- 
thette ogni prosperità , e celebra Le opere della previ- 
denza divina verso le creature . 

V ■ ■ c, . 

T oca ergo , SI est qui t. y^hiama adunque , se vf 
tibi respoudeaijCt ad aliqueni ha alcuno , che ti risponda, e 
sguclorUtn convertere . ricorri ad alcuno de* santi • 



' ANNOTAZIONI 
r Vera. l. Chiama adunque , se v’ha alcuno, ec. Eliphaz dò- 
po aver raocontato quello, che avea udito nella sua visio- 
M , si rivolge allo stesso Giobbe, e gli dice: credi, o Giob- 
be, alle mie parole , g piuttosto alle parole del medesime 
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3» L I B R O D r G I O B B E 
a. Vere siulium"inicr6cit a. Vtrcmente lo itoho i 
iracuodia , et parrulum ocoi> mono a morte dall! ira ^ e il- 
dit iavidia . piccolo è urci»o dall’ invidia» 

3. Ego vidi stulltim firma S, Fidi io un insensato avot" 
radice, et maledixi puichritu- mesf*’ sode radioi,eaubitoma- 
dini ejos statim • . ' ledissi la sua appariscenza. 



Dio : ohe se trovi difficotik nel persuaderti , o non abbastanza 
intendi queste verità » chiedi a Dio, che t’ illumini, e ricorri 
perciò ad alcuno de’ Santi, il quale colla soa intercessioné ti 
impetri tal grasia . 

Gli eretici degli ultimi tempi indarno cercano di ripararsi 
dall’autorità di questo luogo, in eui viene chiaramente suppo- 
sta l’utilità della invocazione de’ Santi, e la consuetudine di 
ricorrere al loro patrocinio fino da’ tempi di Giobbe. 

Vers. 3 . Veramente lo stolto è messo a morte dall' ira. Pel» 
r ira intendasi qui 1’ impazienza , I’ ec<;essìva ' sensibilità nelle 
afflizioni, da cui l’uomo si lascia trasportare fino a lagnarsi 
ingiustamente di Dio, e della sua providenze. Questa sfrenata 
impazienza è la vera causa della perdizione del peccatore , il 
qgale si fa occasion di rovina di quello , che dovrebbe essere 

S rincipìo di salute per lui. Imperocché il fine di Dio nell’ af- 
iggerlò si è di ridurlo a penitenza , e salvarlo . In queste pa- 
role Eliphaz prende di mira l’amico Giobbe per le querele, a 
gli sfoghi , de’ quali è pieno il capo in. , e i quali egli attri- 
buisce ad una smoderata impazienza . 

E il piccolo è ucciso dall’ invìdia. Alla impazienza, oh« 
nasce dal vivo dolore de’ beni perduti, va ordinariamente con- 
giunta no’ miserabili l’ invidia verso di quelli, che sono iti pro^ 
spera fortuna, conte so questi non fosser felici, se non per a» 
ver rubata la loro felicità. La voce piccolo significa lo stesso* 
che stolto . ovvero colui, che in basso Sfate, ed infelice è» ri* 
dotto. Sembra adunque, che Eliphaz rimproveri a Giobbe le 
precedenti querele, come procedenti non solo da impazienza, 
ma anche da invidia, che egli avesse del felice stato de’ _»uoi 
apiici . Così egli vuol sempre conuludere ,che Giobbe è afilitto, 
perchè è peccatore? la qual cosa vuol confermare El'pb»* 
quello , che ne’ seguenti versetti dice di aver verlufb altre volto- 
Vers. 5. Maledissi la sua appariscenza. Male augurai di sua 
falsa prosperità^* ' > . 
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' 4* Longe fieni fiUi ejut a 
salute, et contereotur iti por- 
ta, et non erit qui eroat. 

5. Ciijus Aiessem fainclicas 
comedei,et ipsnm rapici ar- 
tuatus, et bibeni sitientes di- 
vìliasejus. 

6. Wibil in terra 8 Ìoe CAus- 
sa fit, et de hamo non ori tur 
dolor. 

' 7. Homo nascltar ad iabo- 
rem , et avis ad volalum . 

8 . Quamobrem egodepre- 
eabor Dominum, et ad Deum 
poaam eloquium meum: 




4 . 1 suoi figliuoli saran lon- 
tani dalia ialute, <r saran cal- 
pestati alla porta , e non tro • 
ver anno liberatore . 

5. Le fue messi saran divo- 
rate da un affamato, ed ei sa-* 
rà condotto stia dagli armati t 
e Uomini assetati sorbiranno la 
tue ricchezze. 

6 . Nissuna cosa si sul- 
la terra senza cagione , e gli 
affanni non germogliano dal 
terreno . 

7 . Nasce /’ uomo n* trava- 
gli , come al volo gli uccelli • 

8 . Per la qual cosa io pre- 
gherò il Signore , e a lui ri- 
volgerò te mie parole , 



Vera. 4* Saran calpestati alla porta . Alle porte delle oitlà ' < 

si teneva ragione , e decidevanii le cause, come si è notato più 
volte. Dice adunque, oboi figliuoli dell’empio saranno calpesta- 
ti, o sia svergognati , e condannati da’ giudici pelle loro mal- 
vagità , lo ohe avvenir non può senza grande scorno , e mise- 
ria del padre. • 

Veri. 6 . Sissuna cosa si fa sulla terra ec. Le sciagure, che 
piovono sopra gli empi non sono effetto del caso , nè vengono 
come oerte erbe, e virgulti , che spuntano dalla terra senza oho 
alcun ve li semini. Dall’ira di Dio, ohe fa vendetta delle ini- 
quità, dall’ ira di lui vengono i mfili , e tutti i flagelli . 

Vors. 7 , Nasce l'uomo a' travagli, ec. L’ uomo nascendo pec- 
catore nasce perciò alle miserie , ed è naturale all’ ovm pecca- 
tore il patire, come agli uccelli il volare. 

Vere. 8 . Per la qual caia io pregherò il Signore, ec. Vuol far 
intendere a Giobbe, ohe invece d’impnaientarsi , e di versarsi 
in uiierele , e lamenti , la sola consolazione di un uomo afflitto 
do bb’ essere di ricorrere a Dio, di cui perciò Eliphaz descrive 
la potenza, la giustizia, la sapienza , a la juisericordia- . r 
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9. Qui facit raagua , ei g. Il /fjfole Jif cose grandi ^ 

iosorutabiUa , et nlirabilia e imperscrutabili ^ e mirabili 
absquc numero: senza numero: 

10. Qui dat pluviam sa> io. Che manda la pioggia 

per faciem terree , et irrigai sullajbccia della terra; e tutte 
aqnis univeraa : le cose innaffia colle acque .* 

11. Qui ponit humiles io 11. Che in alto, pone quei 

sublime: et moerentes erìgit ohe erano al basso; egli af~ 
sospitate: flilti rincora colla salute : 

13 . Qui dissipai cogita* i 2 .Che dissipalebramedei 
tioncs maliguorufu , ne pos- maligni ^affinchè non condu~ 
sint implere manus eorum. cono a fine le mani l or q quel 
quod copperant: 1 che aveano cominciato: 

i3. * Qui apprehendil sa- i3; Che nella loro astuzia 
pìentes in astutia eorum, et impiglia i sapienti t e sperde 
CODsiliuro pravorum dissipai: i disegni de' cattivi : 

* I. Cor. 5 . ig. 

i4« Per diera incurrent te- i4« la pieno giorno si tro- 
nebrasj et quasi in nocie ver an nelle tenebrone nel me» 
sic palpabunt in meridie. riggio andran tentoni come 

i di notte ." 

i5. Porro salvum faciet \S. Ma egli salverà il me- 
egenuma gladio oris eorum, schino dalla spada della lor 
et de manu violenti paupe- bocca , e il povero dalle man. 
rem. • - delt uom violento . 




Vera. l5. Che nella loro astuzia impiglia i sapienti . Vale a 
dire quelli, che per sapienti si tengono. Vedi l. Corinth m. 
iq. , dove è ripetuta dall’Apostolo questa sentenza. Dio colle 
•tesse loro armi vìnce, e abbatte i falsi sapienti , rivolgendo 
in loro perdizione le loro astuzie, e le loro macchine. ‘ 

Vers. 14 i5. In pieno giorno si troveranno ec. Vivissima de- 
■orizione dell’accecamento, col quale punisce Dio la stolta car- 
nale sapienza de’ suoi nemici, riducendogli a non saper discer- 
nere nelle cose anche più facili , e piane, e aperte quello, che 
essi debbano fare. Così Dio fa conoscere la sua possanza sopra 
di loro, e manifesta la sua bontà, e misericordia versodel po- 
T«r«lio> a lovìM del quale rivelgevene quelli la loro astuzia» 

' ' ■ , 

» 
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iC, Et erìt egeno spcs .* 
iaiquiias auiem contrahel os 
suum. * 

17 . Beatus homo , qui cor- 
ripllur a Deo: iucrepationem 
ergo Domici ne reprobes: 

18. Quia ipse vulnerai» et 
medetur: percudt» et manus 
ejus sàuaDuut. 

19., la sex tributa tionibus 
liberabit te, et iu septima 
non tanget te tnalum. 

30 . la fame eruet te de 
morte , et in bello de ma- 
Du gladii. 

3 1 . A flagello linguae a^* 
sconderis,et non tìmebis ca- 
lamitatem cum venerit. 

t 

33. In vastitate, et fame 
ridebis , et bestias terrae non 
formidabis. 



. V. ... 4i 

16. Z< il meschino avrà spe- 
ranza, e l’iniquità chiuderà 
la sua bocca . 

17. Beato l’uomo , cui Dio 
corregge: non disprezzar tu 
adunque la riprensione del Si- 
gnore : 

18. Perocché egli J^erisce , , 

ejuscia la piaga , percuotere 
medica di sua mano. 

1 c^.Alle sei tribolazioni egli 
ti libererà, e alla settima li 
male non ti toccherà . 

30 . Egli nella fame ti sai ~ 
vera dalla morte , e dalla spa~ 
da in tempo di guerra. 

3 1 . Sarai messo in sicuro 
dal flogello di lingua rea , e • 
quando venga calamità^ non 

ue avrai paura . ‘ - 

33 . Nelle desolazioni , e 
nelle carestie tu riderai, e non 
temerai le fiere selyagge . 






Vera, lo, V iniquità chiuderà Za sua ^occa. li' uomo ingiusto , 
che già si vantava del suo saper fare, che parlava superba- 
mente contro Dio, e contro i suoi prossimi, si resterà muto, 
e, senza fiato. , * 

Vers. 19. Alle sei tribolqzioni egli ti libererà, ec. Il nomerò 
di sei , e di serre è qui posto per un numero indefinito. Dopo quel 
numero di tribolazioni, ool quale Dio vorrà gastigarti, egli li 
libererà, c'quando a lui piaccia di visitarti con nuove afflizio- 
ni, queste non ti saranno di nocumento. 

Vers. 22. Le fiere selvagge. Ovvero le bestie della ferra: lo 
che alcuni intendono degli uomini fieri, e crudeli. Ma non mi 
sembra, olio siavi necessità di prendere questo parole in senso 
improprio. Ne’ paesi dove abitava Giobbe, non mancavano le 
fiere salvatiche. 
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a3. Sed cum la|>idibus rc- 
gìonutn pactum ttium ,cl be- 
stie terrae pacUìcaecruni cibi. 

24 * Lt scies qnod pacem 
habeat tabernaculum Uianit 
el visiiaiis speuicm luam , 

* non pcccabis. 

a5. Scies quoque qnoniain 
muliiplcx arit seiucn tuum, 
et progcnics tua quasi erba 
tcrrae . 

26. Ingredieris ia abun- 
daotia scpulclirum,siciUÌDrer- 
tur acervus tritici in tempo- 
re suo. 

• — 



'G f ’O B B E 

"2^. Le pietre stesse dei cam- 
pigli atferanri') rispetto ^ eie 
bestie selvagge manterranno 
pace con te . 

34 . E vedrai regnar la pa- 
ce nel tuo padiglione, e nel go- 
vernar la tua bella casa non 
commetterai mancamento . 

a5. Vedrai eziandio come 
numerosa sarà la tua stirpe , 
e la tua discendenza cèrne l'er- 
ba de* campi , 

a6. Pieno di anni entrerai 
nel sepolcro, come si rinchiu- 
de a suo tempo una massa di 
grano , 



Vera. 25. Le pietra stesse de' campi ti averanno rispetto. Non 
ti daranno ioipacc'o nel tuo eamminò» nè offenderanno i tnoi‘ 
piedi le pietre, e i sassi. In vari luoghi della Sorittiira è no- 
tato come un privilegio del giusto il non inciampare giammai 
nelle pietre . Davidde assicura , ohe gli Angeli lo porteranno 
collo loro braccia, alHnobè non urti giammai col suo piede nei 
sassi. Ps. xc. 

Altri intendono per queste parole indicata ona barbara usan- 
za, che fu nell* Arabia, dove tra’ danni, che procurava di fare 
un nemico all’altro, vi era quello di mettere attorno a’ suoi 
campi certe pietre, le quali erano come una intimaaione di ma- 
li gravissimi al nemica, od a qualunque uomo, ohe avesse col- 
tivati , e seminati que* campi. Go^ Eliphai verrebbe a dire « 
che so mai alcun nemico di Grlobbe avésse fatta tal cosa ne’po-* 
deri di lui , egli avrebbe potuto coltivarli senta' timore , ohe 
quelle pietre fossero per lui .'nalaugurosc, o che gnene venisse 
alcun danno. Vedileg. sunt qùaedarmDe extraord.orimin, innestai 
sposìzione sarebbe da preferirsi alla prima, se si avesse argo- 
mento per credere, ohe slmil còsa fosse usata a’tempi di Giobbe. 

Vers."24. Non commetterai mancamento.' Sembra, che Elipbato 
indirettamente accusi Giobbe di aver mancato a’doveri di buon 
padre di famiglia ne* tempi passati. 

Vers. 25, Pieno di anni entrerai nel sepolcro, come' ec. Sazio 
di vivere anderai o chiuderti volentieri nel tuo sepolóro in ma- 
tura vecchiaia, appunto oomb'si mettono ne* granai 0 suo tem- 
po le biade mature . > 
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37. Ecce, hoc, ut invesii- 27. Or quello che uni ah- , 
gavitnus, ita est: cjuod audi> biamo aposto è cosi: tu cha 
lum, lueiite pci tracia. hai ascoltato ^ ripensavi. 

CAPO VI. 

Giobbe dimostra com'egli patisce assai più di quello^ che 
abbia meritato , si lamenta di esser abbandonato dagli 
amici , tì riprende con Jorza anche questi tre , che erano 
ondati a consolarlo ^e chiede di essere udito pazientemetue. 

I . Jt^espondens auteni Job 
dixii; 

3. Utinam appendereuiur 
peccata inea, qtiibus iram 
nierui ; et oaiainitas, quam 
patìor, in staterà. 

5 . Quasi arena raarishaec 
gravior .nppareret, unde et 
verba raea dolore suDipIcoa: 



ANNOTAZIONI 

Ver*. 8. 3 . Volesse Dio, che si pesassero sulla bilancia i pec* 
coti ... e la miseria, ec. Risponde al ragionamento di Elipliaz, 
il quale diceva, clie i suoi muli erano la giusta pena du’pec* 
eati da lui commessi. Giobbe confessa di essere peccatore, nia 
pieno di giusta fidanza nella testimonianza della buona coscien- 
za afferma, ohe, secondo la ordinaria leggo di sua previdenza 
non essendo solita Iddio di punire colle più gravi pene i fall* 
minori, ohiunque ponesse da una parte della bilancia le sue 
colpe, dall’altra parte le infinito miserie, ond’egli è ufMiltu 
da Dio, vedrebbe , che queste preponderano oltre modo; pe- 
rocché la loro massa è quasi ìiiiuiensa come le arene del muro 
per la qual cosa ognun può conoscere, che i suoi mali non 
sono la pena imposta dal giusto Dio a’ suoi peccaci; e per la 't 

stessa ragione nissuno dee meravigliarsi di sue querele, collo 
quali neppu>' può esprimere l’ acerbità , 0 la gravezza degli stessi 
suoi mali. 



Giobbe rispose , e 



,M 

disse : 

2. Folesse Dio , che si pesas- 
sero su la bilancia i peccati , 
pe' quali ho meritato l'ira . 
e la miseria, eh' io sopporto. 

3. Hi vedrebbe questa più pe- 
sante, che C arena del mare, 
per la qual cosa eziandio le 
mie parole piene snn di dolore: 



•J 
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4- Quia sagiuae Domini 
-in mesunt^quarumìodignaiio 
ebibit spiriium meurn , et 
terroresDomini militaotcoii' 
tra me. 

5. Numquid rugiet onager 
cura baLuerit berbain ? aut 
mugiet bos cura ante prse- 
sepe plenum sleicrit.? 

6. Aut poierit comedi in- 
sulsum, quod non est sa- 



GIOBBE 

4 . Pe.rcf^ io porto in mèfir- 
se le frecce del Signore , cfe/- 
le quali il veleno beiie il^tnio 
spirito , e i terrori mi asse- 
diano . 

5. Ragghia Jbrse V asino 
salvatico s quando ha dell'er- 
ba^ o rogge il bue , allorché 
sta davanti a ben provvista 
mangiatoia ? 

6. O si può egli mangiare 
una cosa insipida , senza con- 



Vers. 4. Perch'io porco in me fìssa ec. Le frecce acagllate' 
contro di me dall’ Onnipotente mi hanno trafitto, e iole porto 
fisse neHe intime viscere, e il veleno, ond’elle son tinte m’ab*' 
'brucia, e consuma il mio spirito. Alludasi qui all’uso di varia 
nazioni , le quali tingevano di veleno lo frecce come i Persia- 
ni, gli Sciti, e anche fino a’ nostri tempi alcuni popoli dell’A- 
merica. ' 

•I y^i*"**' forse l'asino ec. Non è di genio dell’ uomo 

il dolersi, il geme^^rc, l’alzar le strida, se grave cagione a ciò 
noi costringe. Cosi l’asino selvaggio non ragghia, e il bue non 
muggisce, quando l’uno trova dell’erba da. pascersi, e l’altro 
ha piena la sua mangiatoia. Credete voi ch’io fossi per lamen- 
tarmi in tal guisa, se la violenza dei dolori non mi strappasse 
di bocca le voci, e le querele? 

L’asino salvatiuo è una specie di animale notissimo nella 
Giudea, e nelle vicine regioni. Vedi Giuseppe. B. L. 1. 16. , 
Vers. 6. O si può egli mangiare una cosa insipida, ec. Am- 
bedue le parti di questo versetto hanno non poca oscurità, ijl 
senso, che sembrami più naturale, egli è questo. Giobbe si 
duole del poco amore, e della indiscrezione de’ suoi amici, 
e dice, che se que’eìbi, che sono di lor natura insìpidi , e per- 
ciò ingrati al palato, e poco amici allo stomaco, perchè st 
mangino, e facciano prò, fa d’uopo, che sien conditi col sa- 
lo, molto più convenevol sarebbe, che a rendere a lui tollera- 
bili le sue amarezze , e gli aoerbissimi affanni , avesser gli stessji 
amici adoprato il condimento di benigna consolazione, la quale 
pur essi gli dinegano Egli in fatti nen avea finquì udito da 
loro se non rimproveri, e accuse. 
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le conditum ? aut potest a- dirla col^salel o può egli al- 
liquis gustare, quod gusta- cuno gustare una cosa, la tjua- 
tum affert inorlem ? le gustata reca la morte ? 

7. Quae prius noiebai tauge- Quelle cose , che to per. 

re anima mea , nuuc prae an- V avanti non avrei voluto toc- 
gustia , cibi inei sudi. ' cnre , sono adesso nelle mie 

strettezze mìo cibo . 

8. Quis del tot vcniat pe- S.Chi mi daràche sia adem~ 

litio mea: et quod expeclo, pinta la mia richiestale che 
tribuat mihi Deus? Dio mi conceda quel eh' io a- 

' -spetto? 

g. Et qui coepit , ipse me 9. JS che quegli , che ha 
«onterat:so Ivat mauum suam principiato, egli stesso inpol- 
et succidal me? vere mi riduca j lasci agir la 

sua mano , e mi finisca ? ' 

IO. Et haec mibi sii con- io. E questa sia consola- 
solatio, ut affligeos me do- zione perirne , che egli in 
iore, non parcat, nec con- ofiliggermi co' dolori , non mi 
tradicam sermouibus Sancii. risparmi,edio non contradica 

alle parole del Santo . 



O può egli alcun gustare una casa , ec. Chi è. mai di ani- 
mo tanto fermo, e di onore sì risoluto, che possa senza ribrez- 
zo tracannare una avvelenata bevanda , da cui sa venirgliene 
sicura la morte ? E a me , che sono costretto a bere ogni dì , 
l’amarissimo calice preparatomi dal Signore, voi proibir volete 
di dolermi, e di far parola? 

Vere. 7. Quelle cose, che io per Varianti ec. I sospiri , i gemiti, 
le querele sono di presente mio cibo, non perchè tali cose sien 
, di mio genio, ma perchè sono confoà'ini al misero stato, in cui 
Iter ritrovo . 

Vers. 9. Lasci agir la sua tuono , • rpi finisca ? Non agisca 
verso di me come un nomo, che ha il braccio impacciato, o 
legato, non mi percuota più con misura. »Dio in fatti avea per- 
messo al Demonio d’ incrudelire contro Giobbe, ma non di ue- 
riderlo . Giobbe, brama la morte, e a Dio la chiede , còme il 
principio del suo refrigerio nella I.ioata immortalità, non facon- 
do alcun caso delle speranze, che Eliphaz voleva dargli di sor- 
te migliore nella vita presente. Vedi cap. iv. 6. v. 16. 

Vers. Io. E questa sia '"consolazione per me , ec. Chiede non ' 
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1 1 . Quac est enim t'o<’iiiu- 
do'inca, ut sastiaeam ? aui 
qui$ fìuis tueus , ut paticDlcr 
Ogam ? 

13. Nec fortitudo lapidum 
foi titudo inea , ncc caro mea 
acnca est . 

1 5. Ecce , non est auiilium 
inibì ili me ,ct necessarìi quo- 
que ii|iei recesscruut a me . 

i4-Qui tolllt ab amico suo- 
iniscricordiam , timoreiu Do- 
mini derelioquit. 

i5. Fratres meì praeie- 



1 1 .Imperocché qual forteti 
Za è la mia per durare? e qual 
fine sarà il mio , onde io mi 
regga colla pazienza ? 

I a. Non è Jermezza di 
so la mia fermezza , nè la mia 
carne è di bronzo . 

I ^.Mirate compio da me non 
posso aitarmi^ e i miei più in- 
timi si snn ritirati da me . 

i4- Chiunque niega com- 
passione all'amico , abbando- 
na il timor del Hignorc. 
i5. I miei Jratelli sona 



di esser libero da’ suoi mali, ma di morire no’ m'ali stessi ; chie- 
de 1’ acorescimento de’ medesimi mah, purobè in essi possa re- 
sistere senza' colpa , -senza Difendere il Santo, e purché serbar 
possa intiera la speranza della perfetta liberazione sua nella 
morte. Ben lunari ( dice e^tli ) che io vojtlia contradiro, e op- 
jiorini a Oio, che ini flagella , io bramo anzi la morto, purché 
questa fisso ini trovi, e immobile in questa mia rassegnazione 
il’ voleri del Santo. Giobbe adunque disteso nel letto de’ dolo- 
li > per effetto di amore verso il suo Dio, dica colla sposa del- 
la Cantica: ho lavari i miei piedi ^ tertio, che alzandomi, e 
^ornando a* negozi della vita, tion mi avvenga d' imbrattarli di 
nuovo. Cant. v. 3. 

Vers li. Qital fortezza h la mia per durarti ec. Elipbazdi^ 
ceva a Giubbe, che ricorresse all’ orazione ; ma potre’ io (di- 
ce Giobbe ) cullo mio forzo portare il peso di tanti mali? La 
tolleranza di Giobbe ( dine il Grisostonio ) non era effetto del4 
III robustezza del corpo, ma della pietà, e del timore di Dìchj, 
e adesso tutta la sua fidanza è riposta non nel suo' coraggio , 
ma n-ll’ orazione , , 

O qual fine sarà il mio , cc. Che ho io da aspettare quag- 
giù . onde mi adatti a sopportare con pazienza la vita , e a non 
bramare la morte ? . 

Vers. I4. Chiunque niega compassione alV arnica , ec. B.itorc.e 
contro di Cliphaz quello parole dov' e il tuo timote ec. cup, it. G, ^ 

Vers. l5. / miei fratelli ec. Per nome di fi'atelli s’ inte^du^ 
Ru^ I parenti prussiuii, e quelli Jcl lucdesimo sangue. 
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CAP 

rieruDt me, sicut torrens <]ui 
raplim transitili convallibu:). 

16. Qui timent pruloam, 
irruct super eos nix. 

17. Tempore, quo fuerin^ 

«dissipati , peribunt, et ut in* 
caluerit, solveniur de Joco 
suo. ' ' 

iS.Involutac suntsemitae 
gressuam eorum.-ambulabuat 
in vacuuni, et peribunt.^. 

>9. Considerate seinitas 
Theina, iiineraSaba,et exspe* 
ctate paullisper . , 

.... , \ 



andati lungi da me,cometo*-~ 
rente'cht passa rapidatnenta 
le valli ^ 

lO.A guet che temonoìa bri- 
gata Rìderà addosso la neve. 
j principieranruf 

u dissiparsi , si perderanno ,js 
primi stalo ri si struggeran- 
no là dflve sono , 

18. Tortuose sono le vie ^ 
per le guati camminano: si ri- 
dnrranoft in auliate periranno^ 
TQ. Considerate i sentieri 
di Thetna » a. le strade di Sa- 
ba , e aspettate alcun poco . 



Come torrente che passa cc. ,Un torrente a cbi lo roiraquatir 
do egli è gonfio, sembra, che debba recare dovizioso umore , p 
Mrfilità alle valli; ma in brevissimo tempo le lascia asciutte. 
Cosi a vedere le dimostrazioni d’affetto dei miei fratelli nel 
tempo di mia* prosperità si sarebbe creduto , che io trorerei 
sempre nel loro buon cuore ogni sorta di consolazione, e di 
aiuio, ma la stagione cambiò, se n’ andarono i dì felici, ed 

0 mi lasoiarono in abbandono. ^ . 

\ ers. 16. 17, j8. A qtici ^ che temono la brinata ec. Tutìf 
queste cose SODO dette da Giobbe riguardo agli amioi , e parenti, 

1 quali lo avevano crudelmente abbandonato. Teqiono ( dice egli) 
di a^ostarsi a me , perchè temono.di pattecipare a’niiei mali; 

• ®be punisce l’inumanità, e la durezza verso de’ poveri, 
li farà cadere in mali peggiori: dissimula Dio al presente la 
j verrà il momento, in eoi sentiranno l’ardore 

giustizia , da cui saranno distrutti con tutta la loro 
telioità. Ile loro vie non sono diritte, e storte sono lo loro mas* 
sime , e non è sìncero , nè animato dalla Qui'ità il loro cuore; ^ 
per questo avranno cattivo fine. * 

ers. 19. Considerate i sentieri dì Thema tee, in questo luogo, 
come nel versetto, precedente per sentieri ^ e per vie s’intende 
a maniera di agire , e di operare. Orecco( per quanto a me paie) 
la sposizioné di queste parole : mi abbandpinarono. disamorati i 
®iei Irattelli quegli della mia patria, gli Uusiti. Osservale adesq 
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.20. 'Confusi sunt, quia 
speravivvenerunt quoque us- 
que ad me, et pudore coo- 
perli suut. 

3i. None venistis: et mo- 
do vidcDies piagam meam 
timelis. 

aa.Numquid dixi: Affarle 
mihi , et de substantia vestra 
donate mi hi? 

25. Vel , liberale me de 
manu hostis, et de manu 
, robustorum eruite me? 

24. Doceie me , et ego 
tacebo:et si quid forte igno- 
ravi , instruite me. 



ao. Sono confusi ili mia 
speranza: sono venuti sin pres- 
so a me , e restan coperti di 
rossore . 

31. ,In questo punto siete 
venuti: ed or in veggendoj 
maìi miei v' inorridite . 

32. Vi ho fbrse detto: Por- 
tate, e donate a me qualche ^ 
cosa de' vostri tesori? 

a5. Ovvero , liberatemi dal 
poter del nemico , e traetemi 
dalle mani de polenti? 

34. Insegnatemi, domi ta- 
cerò ; e dov' iojisi forse igno- 
rante , istruitemi . 



90 in qual maniera si diportino verso di me quelli di Tbema, 
e quelli di Saba. Elipbaz era di Tbema, e altri amici del paese 
rii Saba, che forse erano venati a vedere il povero Giobbe noa 
)•> av#bno trattato meglio degli altri . 

Vers. 20. Sono confusi di mia speranza . Restano confusi in 
udire la fidanza, ch’io mostro d’avere nella mia buona coscien- 
za . Quindi appena arrivati presso di me' , in vece di consolar- 
mi, si vergognano de’ miei sentimenti, e de’ discorsi, che han- 
rio udito da me . ' 

Vers. 21. In questo punto siete venuti , ec. Ecco il gran sol- 
lievo, che io ricevo da voi : appena giunti dinanzi a me, ap- 
pena osservata la miseria, a cui son ridotto, mi prendete in or- 
rore come un nomo reo, e peccatore, perchè sono un uom'o 
ifllìtto, e tribolato senza misura. 

Vers. 22. V’ ho forse detto: Portate , ec. Sarebb’egll forse'', 
che voi amaste di tenermi per uomo cattivo, affine di aver giu- 
sto pretesto di non {spendere qualche cosa del vostro per .alleg- 
• giare i miei mali^HIa io nulla vi chiesi, o vi chièggo i 

Vers 23. Dal poter del nemico, ec. L’Ebreo può anche tra- 
‘ dursi : dal potere, dalla violenta della tribolazione. E certa- 
mente la tribolazione stessa, c i dolori, da’ quali era straziato, 
sono intesi qui pe’ nemici potenti di Giobbe. 

Vers. 24. P dove .'io fui forse ignorante , istruitemi . Igno- 
rare sovente nelle Scritturo significa peccare per ignoranza y 
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a 5 . Quare detraxistis sei* 
mouibus vcriiatis , cutn e vo- 
bis nullus sit, qui possit 
arguere me ? s 

a6. Ad increpandum lan- 
tum eloqiiia concinaatis, et 
io venlum verba profertis. 

27. Super pupilium ir- 
mi lis , et subvertere nitimioi 
amicuin vesti utn, 

28. Verurutameu quod coe- 
pisiis explete: praebeie au- 
rem, et videte au inentiar. 

2g. Respondete obsecro 
absque òonteotione: et lo- 
quentes id quod jusluni e«t, 
judicate . 

5 o. Et non iovenietis ia 
lingua raea iniquitateni , nec 
in faucibus meis stultitia'per- 
soaabit. 



p. VI. 49 

2Ò. Per qual intac-' 

Cile voi le parole di verità^ 
mentre non v ha tra voi chi 
possa riprendermi^ 

26.7 vostri studiati discorsi 
altro non son che rimproveri , 
e ni vento gittate le parole. 

u'j.f^oi date addosso a un 
pupillo , e tentate di abbattere 
il vostro amico. 

28. Pur conducete a fine 
la vostra impresa •• porgete 
orecchio , evadete se io dica 
bugia, 

2g. Rispondete , vi prègo , 
sema altercazioni : e ragio- 
nando secondo giustizia pro- 
nunziate sentenza. 

5 o. E non troverete in- 
giustizia nella mia lingua, ni 
per mia bocca parlerà la stol- 
tezza. 



e questo senso abbiamo voluto qui esprimere neUa versione: so 
in alcuna cosa per ignorauza io peccai » illuminatemi 5 e istrui- 
temi . 



Vors. 25. Per qual motivo intaccate voi le parole di verità t 
Ija verità e disgustosa por molti > e questo si avvera in voi , i 
quali rigettate come le falsej o imprudenti le mie parole, le 
quali a’ pregiudizi vostri si oppongono; perocché voi suppone- 
te, che la stessa mia calamità tenga luogo di diraostraziono evi- 
dente contro di me. Il povero ( dice lo Spirito santo ) pa'la 
sensatamente , e non gli è dato retta : parl^ il povero , e quel- 
li dicono , chi è costui ? Eccli xui. 27 29. 

' ^eva. 28. 29 Porgete V orecchio y e vedete ec. Non pretendo 
' “ voi di far 'diligente esame di tutte le mie parole; 

•chieggo solamente, che spassionato prestiate T orecchio alle mie 
ailcse per giudicare rettamente se quello, che io ho detto, sia 
venta, o menzogna, 

Tom. X. 4 ' 
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CAPO VII. 



Giobbe espone le varie calamità della vita umana , e le 
sue 5 e non crede verisimile il sao ritorno alla Jelicità 
della vita presente: chiede àncora a Dio ^ che lo liberi 
dalle miserie , e ammira la providenza di Dio verno l’tiO- 
mo infelice • _ 



T. IVXiruia est vita homi- ». h/Lilìzia eli’ è la vita 

dell’ uomo sopra la terra ^ e i 
giornisuoi son come quellidi 
un bracciante , 

u. Come un servo sospira la. 
sera , e il mercenario aspetta 



nis super terra in •• et sicut 
dies mercenarii , dies ejus, 



2. Sicut servus desiderai 
umbram , et sicut raercena- 



• ANNOTAZIONI 

Vers. 1 Militiia eli’ è la vita dell' uomo sopra la terra • ,In 
vece di milizia i LXX legj^ono tentazione. Giobbe avea dato a 
conosoere il gran desiderio, che avea di morire; viene adesso 
a mostrare, che avuto riguardo stalle comuni miserie deli’uma- 
na vita, e sì ancora a’gravissinii suoi patimenti, non è ingiusto, 
nè irrugionevele un tal desiderio. Vuoisi però osservare, che 
quantunque ed egli parli generalmente, e a tutti gli uomini 
in generale convenga quello, ch’ei dice delle calamità della vi- 
ta presente, contiittociò se stesso prinalpalmentc ritrae Giob- 
be in questa pittura. 

Il tempo di questa vita è tempo non di libertà, nè di pa- 
ce, nè di riposo, ma tempo di servizio, di guerra, e di com- 
buttiiiicnti, tempo di prova, di fatiche, di pericoli, 

E i giorni suoi son come quelli di un bracciante Come un 
uomo, che lavora a giornata non aspetta riposo se non alla fine 
del giorno, quando riceve la sua mercede, cd è libero dal la- 
^ vorare, così l’uomo fin che dura il giorno di questa vita non 
dee aspettarsi la requie . In questa similitudine del bracciante, 
come in quella della milizia è accennata la brevità della vita , 
la filica indefessa^ l'espettazione del riposo, cioè della morte, 
jI Conseguimento del premio, e della mercede , vale a dire la 
felicità sperata nella vita futura; imperocché e il soldato mi- 
lita sulla speranza del premio, e della vittoria, c il braccian- 
te per 1’ cspel fazione della mercede, , 

Vers. 7 Come un servo sospira le sera,ec. Il Xt<ttino, 0 l’Ebreo 
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t1hs praeslolalur fiaem ope- 
ris sui:^ 

5. Sic* et ego habui men- 
fies vaciios , et nocies labo> 
riosas eouraeravi mihi. 

4 . Si dormiero, dicati).’ 

'Quando con»>urgam ? et rur- 
aum expectabo vesperani , 
et replebor doloribus usque 
ad tencbras. ' 

5. Induta est caro mea 
putredine , et sordibils pul- 
veris, culi» luca aruitj et 
CQQtracta e&t. 



Tir. 5r 

anuosameitee la fine del suo 
travaglio : . 

S. Così io pure ebbi In re- 
foggio de’ mttsi vuoti ( di ri- 
storo ), e contai delle notti do- 
lorose . 

4 . Se mi metto a dormire 
iodico: Quando mi leverùJ 
E dipoi bramerò che venga la 
se/a, e sarò pieno di affanni si • 
no aljar della notte , 

5. Coperta è la mia carne 
ài putredine , e dijcmste schi - 
fase : la mia cute è secca, e in- 
tirizzita . 



propriamente portano so^M'ra V ombra, ma per quest’ omfara'in- 
tendesi comunemente le tenebre delln notte , al venir della qua- 
le il servo può respirar dallo fatiche. 

Vers. 3. Cusl io pure ebbi in retaggio de' mesi ec. Io son si- 
mile a un servo, che aspetta ansiosamente la sera, e a un mer- 
cenario, che brama, e sospira la fine, e il premio di sue fa- 
tiche ma laddove quelli giungono ai terntine dei loro desideri, 
e ottengono l’uno il riposo, e l’altro la moroede , a me è toc- 
cato di passare i mesi nei travagli, e di aver delle notti non 
di riposo , ma di dolore, e di affanno . Non senza ragione adun- 
que io bramo la morte , mentre olla sola può metter fine ai 
miei mali . 

Vers- 4- Quando mi leverò? I LXX. Quando si faro, giorno? 
Quando sarebbe tempo di riposare , non facendo tregua i miei 
dolori, e non permettendomi di chiudere gli occhi , infinita mi 
sembra la notte, e chieggo di vederne la fine; ma venuto il 
giorno non divenendo perciò migliore lo stato mìo pc’ dolori, 
onde mi trovo assediato, torno a bramare la sera con ispcran- 
xa , che il venir della notte mi porterà sollievo, e riposo. 

L’ultimo membro nell’Ebreo porla •• sarò p/eno t/j a^rros/o- 
ne fino al crepuscolo , lo che s’intenderebbe de! crepuscolo mat- 
tutino. E questa lezione sembra la vera , descrivendosi da Giob- 
be te agitazioni , e i movimenti , che fa per ogni parte un ma- 
lato nel tempo della notte, nella r^uulc secondo I’ aspressione di 
un antico scrittore ogni cambiamento ò ••erento dal maialo stes- 
so come un ximqdio . i LXX parimente lessero fino al mattino. 
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6. Dies mei velocius iraos- 
ierunt quam a texenie tela 
suc(^idiuir,etcoDSUinpli suut 
uLsque ulla spe. 

7. Meraenlo quia veotus 
est vita raea, et oon.rever- 
tctnr oculus tneus • ut vìdeat 
lioiia. 

8. Nec ospiciet me visus 
homiuis.- oculi Cui in me ,et 
non siibsistam. 

Q. Sicut coosumitur nu- 
bcs , et perlrausit : sic qui 
desceuderit ad iuferos , noa 
asccudet. 



GIOBBE 

6. I miei giorni sorto pai- 
eati più velocemente f che non 
ti recido dal tessitore la te- 
la , e sono svaniti senza spe- 
ranza. 

7. Ricordati^ che la mia 
aita è un soffio , e che gli 
occhi miei no» torneranno a 
vedere felicità, 

8. E occhio <T uomo non 
mi vedrà : gli occhi tuoi so- 
pra di me , e io più non sarò . 

9. Come si dissipa , e saa^ 
nisce una nuvola } cosi chi 
nell' inferno discende ,no/i n« 
uscirà. 



Vers. 6. / miai giorni sono postati più velocemente , eo. Op- 
presso da tanti mali Giobbe considera la sna vita come ftib vi» 
cina al suo termine; quindi i lamenti sopra la corta durata del» 
sua vita. 1 miei giorni, la mia vita saran finiti in minor tempo, 
che non ne impiega un tessitore a recidere dall’estremità del» 
l’ordito la tela, che è già finita. 

£ sono svaniti senza speranza. Senza speranza di proluit» 
gamento, ovvero di miglior sorte. 

Vera. 7. Ricordati, che la mia vita è un soffio. Paria a Dio. 
nelle mani di cui sta la vita, e la morte, e a lui rammenta 
come è fugace la vita, e com’egli non ha più speranza di tor- 
nare a goderò la passata tranquillità, e l’affluenza de’ beni • 
end’ era stato spogliato. 

Vers. 8 . E occhio d' uomo non mi vedrà. Sarò in breve sot- 
tratto agli ooohi degli uomini. 

Gli occhi tuoi sopra di me ec. Tn mi trafiggi coll’ irato tuo 
sguardo, e mi togli la vita. . 

Vers. 9. lo. Come si dissipa, e svanisce una nuvola t ec. Con 
questa similitudine vuol dimostrare l’ irrevocabile mutazione, cho 
avvien nell’uomo per la morte. Come una nuvola dissipata, o 
sciolta dal vento, o dal sole non torna inai più a vedersi, cosà 
un uomo caduto nello stato di morta non ritorna allo stato di 
vita, di cui godea peli’ avanti, non torna più alla sua. casa: 
ec. Ilo voluto ritenere la voce inferno, colla quale nel vecchia 
Testamento s’intende talora il sepolcro, talora il luogo, dove 
andavano a pesare le anune separate dà’ corpi. Vedi quello» 



Digitized by Google 





C A ] 

10. Nec revcrleiar ultra in 
clomunn suam, ncque cogno> 
scei cura araplius locus cjus* 

1 1 . Quapropter, et ego non 
parcam ori roeo, loqiiar in 
tribulalione spiritus mei:con- 
febuiabor cura aroarìludine 
aniniac meae . 

I a.Nuniquid mare ego sum,. 
aul cetus, quia circutndcdb 
8ti me carcere? 

«3. Si dixero ; Consolabi- 
tur me lectiilus meus, et re-' 
Jevabor loquens raecum in 
stratu meo : 



». VIT. 55 

10. Nè tornerà più ùlla ma 
casa , nè il luogo dove egli 
stava Io conosceià più . 

1 1. Per la qual cosa io pu- 
re non rateerrò la mia hoccaì 
pai lerò delle angustie del mio 
spirito i ragionerò delle ama- 
rezze dell'anima mia. 

I a. Son io come il mare, o 
come una balena , che tu mi hai 
ristretto in un carcere^ 

i 3 . Se io dirò: Mi darà 
conforto il mio letticciuplo, ed 
avrò alleviamento col ragio- 
nar meco stesso nel mio riposo: 



«he abbiamo notato fìen. Xxvil. 34 - ^ qatstO luogo di Oiq)>> 
be sembra più naturale il prendere questa voce nel secondo 
senso, che il voler restringerla al primo. 

Nè il luogo, doiie egli stava ec. Non sarà oonosciuto nella 
città , in cui visse, nè dogli uomini, co’ quali già conversò, o 
a’ quali ei sovrastava . 

Vers. 11. Per la qual cosa io pure non ratterrò ec. 'Tale es- 
sendo r infelicità del mio stato lascerò alla mia bocca la liber- 
tà di dolersi , e di gemere, e di sfogare l'interna mia ama- ^ 

reeza . 

Vers. '12- Son io come il mare, ec. Si vede da vari scrittori 
profani, che gli antichi consideravano il mare come una gran bestia 
feroce, e indomita, e nelle Soritture sovente si dice, che Dio 
tiene chiuso dentro certi limiti lo stesso mare, oltre i quali per 
quanto egli frema, e infuri, non può'inai avanzarsi. Vedi Je- 
rem. v. 22., Amos v, 8. ix. 6 , Job. xxxviii. 8 , ec. Jje balene es- 
sendo corpi Vust'ssimi hanno quasi per loro prigione il mar gran- 
de, l’ Ooeano' tilt cui non possono uscire. Sun io (dice G-iobbe) 
violento, furioso coni* è il mare, o tanto terrìbile, e crudele 
verso degli altri come sodo quelle vaste bestie marino, delle 
quali sono preda i pesci minori, talmente ohe fosse necessario 
di chiudermi , e affrenarmi traile crude ritorte di tanti mali? 

Vi era forse bisoi>no di tanto per domarmi, e conquidermi ? ‘ 

Ver?. l 5 . 14. Ed avrò alleviamento col ragionare ee. Soven- 
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i4- Tcrrebis me per som- 
nia , et per visiones hor- 
rore roncuties. 

i5 Qiiaraobrem elegit su- 
spcodium anima mca,et raor- 
tem ossa inea. 

l6. Dcspeiasì, nerpiaqiiam 
ultra jam vivaio : paree mihi, 
nibil cnim suoi dies rnci. 

l'j. Quid èst homo, quia 
maguiGcas eum ? aut quid 
apponiserga eumcor luun» ? 



i 4 - Mi ùtterrirai co* sogn}^ 
e mi scuocerai con orrende 
sionì . 

1 5 . Per questo /’ anima xtua 
si elegge una fine violenta ,« 
le Os\(i mie la morte . 

16. iSuno senza speranza i 

10 più non viverò: abbi di me 
pitta , perocché i giorni miei 
sona un nulla . 

17. Che è l* uomo , che tu 
ne fui tanto conto? e perchè 

11 tua cuore si occupa intorno 
a lui ? 



te accade , che ruomo stanco dagli afFunni della giornata tro- 
vi alleviamento la notte nella nicditazioiie delle verità , parti- 
colarmente di quelle della religione attissime a consolare , e so- 
stenere lo spinto dell’ nomo nelle grandi sciagure. Ma dico 
O^obbe , che una tal Gunsulazione o non è per luij o è molto 
breve , e passeggera, mentre infestato si trova ben presto da 
sogni orribili, e da funeste visioni . Molisi come il sant’uomo 
ettril'uisco a Dic i terrori, ond' era ogitato''le notti da’ demo- 
ni , -’ quali era stato permesso dallo stesso Dio di tormentarlo 
anche in tal guisa . Jmpernocbc quantunque non sia cosa straor- 
dinaria , che un unnio afflino nell’ anima , e nel corpo com’era 
Giubbe sia inquietato da sogni, e da notturni spaventi origi- 
nati dalla perturbata fantasia ; contuttociò sembrami più veri- 
simile, e più conveniente all’ espressioni di Giobbe 1 ’ opinione 
di quegli antichi Interpreti , i quali credono , che anche in 
questo avesse parto il demonio, il quale in sogno gli apparisse 
sotto varie forme per non lasciarlo in verun tempo senza tor- 
mento . 

Vers. l 5 . L'anima mia si elegge una fine violenta ^ e le ossa 
mie la morte. Ad una tal vita preferisco la morte qualunque 
ella sia o violenta, o naturale . 

Vers. 16. Sono senza speranza', ec- Mon ho più speranza di 
.vita, non curo , e non bramo la vita . 

I giorni miei sono un nulla . J LXX lessero : Vana e la mia 
vita . 

Vers. 17. Che h l'uomo, che tu ne fai ec. Ella è certamen- 
te manifesta prova della stima, che tu fai dell’ uomo , o Si- 
gnore, il vedere con quanta cura le azioni di lui , e i pas- 
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i8, Visitas eam diluou- 
lo, et subito probas illum/ 

ig. Usquequo nou par- 
cis mibi , Dce dimiuis tiié 
ut gluiiam salivam mcaiu? 

20. Peccavi ; quid faciam 
libi , o custos homìnum ? 
quare posuisti me contrarium 
tibi , et facius sum mibimet- 
ipsi gravis ? 



TIP .55 

i8. JDt gran mattino lo vi- 
sici^ e lo metti repentinamen- 
te alla prova: , 

. ig.Sino a quando mi neghe- 
rai compassione^e non mi per- 
metterai £ inghiottire la mia 
saliva ? 

20 . Peccai f che farò io con 
te ,o osservatore degli uomi- 
ni ? per qual motivo mi hai 
preso per avversario i ona* io 
son divenuto grave a me stesso? 



si tutti tu 034ci‘vi , e con quanta attensionà il tuo onore si oC' 
cupa in pensare ad una creatura sì fragile, e misera, e sog* 
getta a cadere in tante sciagure . Il cuore è posto in questo 
luogo per la mente, il pensiero; come ne’ pr overbi , cop.Xxvii. 
23. secondo il testo originalo: appone cor tuiim ad greges , che 
la nostra Volgata tradusse : greges tuos considera: bada a’ tuoi 
greggi. 

Vers. l8. Di gran mattino lo visiti. Rappresenta Dio come 
un padre di famiglia, il quale di gran mattino si sveglia col 
pensiero di provvedere alle domestiche occorrenze . Così fu , o 
buon Dio , che hai cura di ciascuno degli uomini come di tut« 
ti, e di tutti come di un solo, al ben dell’uomo rivolgi la con- 
tinua amorosa tua providenza . 

£ lo metri repentinamente alla prova. Ora colle prosperiti!, 
e co’ benefizi, ora colle afflizioni , e oo’ dolori repenrinamente 
lo provi per far conoscere quale egli sia ia cuor suo, o se sia 
degno di te . 

Vers. 19. Sino a quando mi negherai ec. Ma sebbene io so 
come retti, e salutari sono i tuoi consigli in' tutto quello, che 
da te sì fa intorno all’ uomo , permetti nondimeno, o Signore, 
ch’io ti chiegga di aver compassione di me , e di concedermi 
alcun momento per respirar da’ miei mali . Questa frase non 
avere spazio d' inghiottì ré la propia salitia è una iperbole, e 
una maniera di proverbio, con cui vuol significare, che un sol 
momento non gli rimane , in cui i'acoiano pausa i suoi dolori. 

Vers. 2o. Peccai; che fard io ec Se io ho peccato , e son 
divenuto degno dell’ ira tua, in qual modo potrò placarti , o_ 
Dio che osservi sì minutamente le azioni, e i passi degli uo- 
mini? ) 

Per qual motivo mi hai preso ee.t Per quel motivo mi 
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ai.Carnon lollispeccatum tiì. Per qunl motivo noli to- 
meum, et quare non aufers gli il mio peccato , e perch ' 
iniquitatcmmeaiu?ecce,ounc tton cancelli la mia iniquità. 
in polvere dorraiani: CI si ma Ecco che io dormirò nella pol- 
ne me quaesieris, non subsi* vere, e se ni mattino mi cer- 
stam . , eherai, io più non sarò. 



tratti quasi implacabil nemico « mentre con tanto ardore dosi* 
dero , e chiedo di non esser giammai separato dulia tua ^carità, 
e dalla tua grazia i Certamente il pt-nsure, ohe tu mi riguar- 
di come nemico, insofFribil mi rende a me stesso. Un dotto 
Ini erprote erede , che Giobbe con queste parole per qual moti- 
tivo \ni hai^ preso per tuo aviiersario , ond' io ec. deplori la leg- 
ge funesta della carne repugnante alla legge delia mente, per 
cui 1’ uomo anche giusto è in un certo senso renduto schiavo del- 
la legge del peccato . Vedi Rom. vii. 22. 23 , ec . e quello, che 
nello stesso luogo si è notato. Secondo l’uomo interiore il giu- 
sto si diletta nella legge di Dio ( come dice I’ .Apostolo ).* ma 
secondo la legge della, concupiscenza egli è contrario alla leg- 
go di Dio, e questa dura contrudizione , che ei trova dentro di 
se, è- molestissima ol giusto, c per ragion di essa diceva Pao- 
lo: In felice me ! chi mi libererh da questo, corpo di morte? 
sta sposizione può ancora legare con quello, che segùe . 

Vers. 21. Per qual siof/ro non togli ec. Non è egli facile a 
to il perdonare i peccati? E forse venuta meno riguardo a me 
la tua potenza, o la tua iniserieordia ? 

Seguendo la seconda sposizione del versetto precedente ver- 
rà Giobbe a concludere , che la speranza della sua libertà per- 
fetta è riposta nella misericordia divina , che perdona il pecca- 
to, e libera anour dalle pena dello stesso peccato. Così l'Apo- 
stolo dopo aver detto ; Infelice me ì chi mi libererh ec. rispose: 
la grazia di Dio per Gesù Cristo. 

Ecco che io dormirò ec. Giobbe ragiona con < Dio come si 
farebbe con un uomo affezionato, e compassionevole. Non sia 
lenta la tua pietà a soccorrermi ; perocché io passo beh presto 
dalla vita al sepolcro , e forse il nuovo giorno io non sarò in 
{stato di godere de’ tuoi favori, perchè non sarò più in vita. 



Digitized by Google 








CAPO Vili. 



$7 * 

Jiatdad riprende Giobbe come se avesse parlato empiamente^ 
e lo esorta a convertini a Dio , e a vivere più santa- 
mente ^ e cosi sii promette i che tutto andrà più Jeli-‘ 
cernente. Espone eziandio quanto sia vana la speranza 
degl* ipocriti , affermando che Dio dà il bene a’ buoni , 
e il male solamente a* cattivi. 



I .JR.espondens autemBal- 
dad Suhitcs, dtxit: 

3. Usqiiequo loqueris ta- 
Ha , et spiritus muUiplex ser> 
inones oris tui ? 



S.Numquid Deus supplan- 
tat judicium ? aut Qin.nipo* 
tens subverlit, quod justutn 
est ? 

4 . Eiiam si fìlii tui pec> 
caveruut ei, et dìtnisit eos 
io manu iniquitatis suae: 



i.lVla Baldad di Sueh 
prese la parola , e disse: 
a. Fino a quando discor- 
rerai tu in simil guisa , e , 
le parole della tua bocca sa- 
ranno un vento furioso ? 

3. Forse Dio non è retto 
nel giudicare, e l' Onnipotente 
altera la giustizia ?. 

i^.Abbenchè abbiano i tuoi 
figliuoli peccato contro di lui , 
ed ei gli abbia lasciati in 
balia della loro iniquità ’ 



ANNOTAZIONI 

Vers. 2 . £ le parole della tua bocca saranno ec. Baldad pren- 
de a rispondere a Giobbe • e gli rimprorera in primo luogo 
1* ostinazione nel suo parere: fino a quando parlerai tu in si- 
mil guisa? In secondo luogo lo accusa come impetuoso] e vio- 
lento ne) suo discorrere . 

Vers. 3. Forse Dio non è retto ec. Può egli mai avvenire 1 che 
ingiusti sieno i giudisi di Dio , ovvero , che egli si serva di sua 
Onnipotenza per opprimere la giustizia] e il giusto? 

Vers. 4* Abbenchè abbiano i tuoi figliuoli peccato ec. Pone 
come indubitato principio , ohe i figliuoli di Giobbe sono 
morti ] perchè contro Dio avean peccato, onde Dio in po- 
tere del loro peocofo gli avea abbandonati , da cui erano 
stati condotti alla morte . Dioendo , che Dio lasciò quegli 
infelici in balia della loro iniquità vuol signifiuar«s che Dia 
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5. Tu taiueii si clilucu'- 
lo coasurrexeris ad Deum , 
et Olnnipotentem fueris de- 
preca tu s : 

6 . Si mundus, et rccliis 
incesscris , statini cvigilaliit 
■d te , et pacatuin rcddei ha- 
bitaculum jnsliiiae luae : 

7 . Io tantum , ut si prio- 
ra tua fueriut parva , et no- 
vissima tua muitipiicentur 
nimis. 

8 . Interroga enim gene- 
rationem pristinam> et di- 
iigenier inve.iiga patrura 
inemoriatn . 

g. ( Heslemi quippe su- 
mus « et ignoramus quoniam 



I GIOBBE 

5. Nulladimeno se tu Coti 
sollecitudine ricorri a Dio, o 
hi l' Onnipotente : 

6 » Se camminerai con inno- 
cenza, e rettitudine , egli to- 
sto si sveglierà in tuo soccor- 
so : e la pace renderà all'abi- 
tazione di tua innocenza: 

7 . Talmente che se i tuoi 
principi furon piccoli, l'ulti- 
mo stato tuo sarà grande ol- 
tre modo. 

8 . Imperocché interroga le 
passate generazioni , e dili- 
gentemente riscontra le me- 
morie de' padri. 

9 ( Perocché noi siamo di 
ieri , e siamo ignoranti, men- 




non e I autore della morte dell’uomo ingiusto, a cui il suo pre- 
prm peccato reca morte, e perdizione. Vedi hai. xliv. 7 . 

-I- « tu con sollecitudine, ec. I tuoi fi- 

gliuoli sono morti, omie non è speranza per essi; ma a tcj 
cne se vivo riman tempo per convertirti, per placar Dio, eim- 
p ® misericordia ; se a iui senza dilazione ricorri » 

e ottenuto il pèrdono de’ tuoi peccati diventi giusto, e vivi da 
giusto , Il bignore , che adesso ti ha lasciato in tal' miseria, 
SI sveglierà, e si moverà non solo a liberarti, ma a rendere fe- 
lice to , e la tua casa . 

7- Talmente che se l tuoi principj ec. Giungerai a tan- 
ca loiioità, che la tua precedente grandezza sarà come un nulla 
in paragone della seguente . 

f'; pttssate generazioni, ec. Non voglio, che tu 

?’ ® autorità , e della sperienza di noi soli 

vjJ*** \ "bbiam vissuto assai poco, e poco abbiamo da 

. istruito come tu se’nel l’istoria delle passate genera- 

quello, che avvenne fin dai tempi de’ padri nostri, 
oa tutto questo potrai comprendere la verità di quello, che io 

® » ®be l’uomo non « mai infelice se non 

perche è peccatore. 
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sìcul * umbra dies nostri tre un ombra sono i giorni 
sunt super terram ) . nostri sopra la terra 'j. 

* I/^. i 4 .-a. Pi. 145. 4 - 

IO. Et ipsi docebunt te: 10. B quelli t' istruiranno ^ 

loqucDtur tifai, et de corde parleranno a <e , e dal cuor 
suo proferent eloquia. loro mcUeranJuoralelor sen-> 

lenze . 

if. Numquid virerò po- ii. Può egli il giunco ser-- 
test scirpus ab«i|ue humo- barsi verde sema umore : o 
re ? aut crescere carccium crescere sene' acqua la carice?, 
sino aqua ? 

T 2, C um adhuc sit iti flore, 1 2. Mentre ella è invìgore^ 
nei: carpatur inanu .aule om- senza chemano alcuna l'offen- 
nes berbas arescit.* da, inaridisce prima che tutte 

le altre erbe ; 

tS. Sic viae omnium , qui iS. TaC è la sorte di tutti 
obliviscuntur Deuni , et spes quelli, che si scordano di Dio: 
hypocrilae peribit; così la speranza delV ipocrita 

andrà in fumo : 

14. Non ci placebit ve- 14. Ei non si vanterà di 
cordia sua, et siciit tela sua stoltezza , eia suafidan- 
araneariim fiducia ejiu-. za sarà qual tela di ragno. 

, i 5 . luaitetur super do- i 5 . Egli si appoggerà alla 
mum suam , et noo stabit : sua casa , e questa traballerà'. 



Vers. 11. l'ì. Può egli il giunco serbarsi verde ea. Oon un 
esempio preso dalle cose naturali vuole Baldad ooniermaro l’as- 
sunto, vate a dire, che gli empi privi della protezione di Dio < 
periscono. Il giunco, eome anebo la carioe nasce, vive, e cre- 
sce nell’acqua; se l’acqua vien meno, naturalmente si secca , e 
in ^polvere si riduce. 

Vers. 14, Non si vanterà di sua stoltezza, ec. Stoltezza i Huì 
posta per La stessa empietà, come in molti altri luoghi dell* 
Scrittura. L’empio non avrà da potersi vantare delle sue in* 
giustizie^ sopra le quali fondò la sua felicità; imperocché alla 
fine vedrà come tutte le sue fatiche, e indu.strie, nelle quali 
consuma i suoi pensieri ,\C la sua vita, non altro saranno , che 
come tele di ragno, le quali ad ogni leggeroifiaie son rotte, * 
disperse. L’ Ebreo porta; sua fidanza sarà la casa del ragno. 
Vera. l 5 . Si appoggerà alla sua casa, ec. Bella descrizione 
di una casa rovinosa, perchè mancante di > salde fondamento 



Digitized by Google 



Co LIBRO DI 

(ulcieteam, et uon coasurget: 

. i6. flomecius videlur an- 
teqiiani veniat sol , et in ortu 
suo germen ejus egredietur . 

l’j. Super acer\iim petra- 
rum radices ejus densabun- 
tur , et ìnter lapidea commo- 
rabitur . 

1 8. Si absorbuerit eum de 



GIOBBE 

r appuntellerà , e non starM 
ritta : 

l6. Una pianta si vedejre-' 
sca prima che venga il sole , e 
nei suol nativo germoglia . '■ 

^ q.Le sue radici s'implicano 
in una ma*sa di pietre ^ ed el- 
la vive tra' sassi. 

• 

i8. Se uno la svellerà dal’ 



la qnale nè può sostenere alcun peso « nè con sostegno vero» 
no tenersi in piedi. Questa casa ella è la fortuna dell’empio» 
la quale oon tutte le umane industrie non potrà essere stabile» 
nè di durata . 

V’ers. l6.. .19. Una pianta si vaie fresca ec. Questi quattro 
versetti son molto oscuri . Emmi partito sempre , che la sposi* 
alone più naturale sìa d’intendere qui descritta la sorte dell’oc* 
me giusto» e la conclusione» che si ha ne’ versetti ao. 21. 23. 
Oli sembra dimostrar chiaramente , che dopo aver parlato del* 
C’empio, e averlo paragonato a uil arido giunco, si paragona 
T^adesso l’aom virtuoso a un’arbore sempre verde, e rigogliosa.* 
Noterò in primo luogo, che dove la Volgata legge in ortu suo, 
1 * Ebreo , e anche varie edisioni Latine leggono in horto suo ; 
onde senza distaccarci dalla lezione comune si è tradotto nel 
suol nativo. In secondo luogo dove il Latino dice prima che 
Venga il sole, l’Ebreo porta dinanzi al sole, cioè dinanzi alla- 
faccia del sole, ovvero (come interpreta s. Agostino) sotto il 
sole . Il giusto adunque è un’arbore sempre fresca, e sempre 
verde esposta al sole, arbore, ohe germoglia là dove ella nac- 
que felicemente, e spande i suoi rumi . In luogo anche aspro , 
e pietroso ella profonda le sue radici , e vive tra* sassi ; così 
Il giusto nelle avversità, e nelle afflizioni ai sostiene, e cresca 
nella virtù . Se alcun schianterà quella pianta dal suo posto 
ella non ne sentirà detrimento, nè pena, non le importerà di 
essere recisa dal sito , in cui nacque , come se non lo avesse 
mai occupato; imperocché suo destino egli òdi ripullulare nuo- 
vamente dalle sue radici , e di alzarci dalla medesinta terra . 
Cosi il giusto afflitto spogliato delle facoltà, e de’ beni risor- 
gerà a stato felice, e avrà motivo di consolarsi, di essere trat- 
tato oon tal dorecza, e rigore. 
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CAP. Vili. , 

loco suo t negabit eum , et di- suo sito , ella vi rinuncierà 
cei : Nod uovi te . dicendo t JS/on ho che fare co'f 

■ te . 



19. Uaec est enim laelilia 
viae ejus, ut rursum de terra 
alii germiaentur. 

ao.Deus non projicietsìm- 
plicem , nec porriget inaoutn 
malignis : 

21. Doaec iuipleatur risa 
OS tuum , et labia tua jubilo. 

22. Qui oderunt le , ioduen • 
tur coufusìone : et labernacu- 
lum impiorum non subsistet . 



ig. Perocché la fortuna di 
sua condizione è questa , che 
altri polloni spuntino di nuo- 
vo da quella terra . 

ao. Dio non rigetta f uomo 
dabbene , ma non porgerà la 
mano a malvagi t , 

ai. Tu una volta avrai in 
bocca il riso , e sulle tue lab- 
bra canti di allegrezza. 

aa. Coloro che ti odiano sa-^ 
ranno coperti di confusione S 
ma il padiglione degli empi 
non sussisterà . 



Vers. 20. 21. 32 . Dio non rigetta ec. Conclude Baldad, ohe 
Dio non può nè riattare', cioè abbandonare, mettere in non 
eale il giusto, nè fare amicizia coll’empio, e aiutarlo a mal 
fare; donde inferisce , ohe lo stesso Giobbe ,se vìve da giusto, 
sarà un di consolato, e trionferà di tutte le miserie, e affli* 
zioni . 

C A P O IX. 

Oiobbe con fessa , che Dio è giusto in tutte le cose , e che 
l'uomo non può convincere Dio d' ingiustizia ; f uomo 
( dice Giobbe'^ paragonata con Dio non può giustificarsi^ 
' si dimostra la gran possanza ^ e sapienza di Dio, onde 
nissuno può resistere a lui, e riconvenirlo: ma Dio 
affligge t empio , e t innocente. Giobbe difende ancor» 
la sua innocenza contro gli amiei, rammemorando lo 
sue afflizioni. ' ’ 

1. JElt respoodeos Job,ait; i.Cxiobbq rispose , e dissef 
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6a L I B R O D 

3. Vere sc|,o , quod ita 
•it, et qaod non justifice- 
tur homo compos'uus Deo. 

3. Si voluerit contendere 
cum eo,uoD poterit ci rc- 
spondcre unum prò mille. 

4 . Sapiens corde est , et 
fortis ruborc : quis reslitlt 
ei, et paceiu habuil? 



Gl O B B E , 

2. Veramttnteio so , che co- 
sì va ia bisogna , e ehe i' un’- 
ino paragonato con Dio nors 
ha più giustizia . 

5. 6” ei vorrà venire a con- 
tesa con lui , non potrà ren- 
dergli conto d'una cosa ogni 
mille . 

4. Egli il saggio di mente t 
il Jone in possanza: chi mai 
a lui contradiste , e potè aver 
pace ? 



ANN p T AZIONI 

Vers. 3. Veramente io so, ec. Osservò il Grisostomo, eh® 
questo discorso <li Giobbe , col quuio risponde a tutto il ra- 
gionamento di Jialtiad contiene una subli'nissima filusoiia. No- 
tisi , che l’avvQibio veramente è qui posto por una maniera di 
giuramento , come in altri luoghi della Scrittura . Giobbe a- 
dunque protesta anche con giuramento , che mai nciniuen per 
sogno ha pensato d’intaccare, o di riprendere la giustizia di 
Dio.o di esaltare la sua propria glustizja dinanzi a quella del 
medesimo Dio. Dio è talmente giusto, ohe tutta ia giustizia 
dell' uomo paragonata eon quella di Dio sparisce, e come spie- 
ga s. Gregorio, chiunque ardisco di paragonarsi all’ autore di 
tutti i boni, si priva di quel bene stesso, che avea ricevuto. 

Vers. 3. S'ei vorrà venire a contesa ec. Se Dio vorrà chia- 
mar l’uomo in giudizio, c obbligarlo a render conto di sue 
azioni, delle infinite accuse , che Dio intenterà contro lo stes* 
*0 uomo, appena potrà questi rispondere, o sonsar.si sopra una 
•ola. Verità • su di cui è fondata la preghiera di David. No/a 
èntrar in giudiiio , o Dio , col tuo servo, perocché nissun dei 
viventi saia giustificato nel tuo cospetto. Ps, 143. v. 2. Vedil. 
Cor. IV. 4- 

Vers. 4 Egli il saggio di mante , ec. Incredibil sarebbe la 
temerità di un uomo, che ardisse di disputare con Dio. Sio- 
come l'uomo non può vincere Dio colla forza , perchè egli è 

r olentissimo, così non può vincerlo colla ragione, perchè egli 
Somma sapienza. Non può aver pace, non può aver bene 
chiunque ardisco o eli disputare non lui,o di disprezzare i suoi 
comandamenti , o di resi.<it6ro alla sua volontà . 
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5 . Qui translulll niontes, 
ei iiescierunt hi , qiios sub- 
verlil in furore suo. 

6. Qui comraovet terram 
do loco suo , et columnae 
cjus concuiiuntur. 

7. Qui praecipit soli, et 
non oriiur, et stellas clau- 
dit quasi sub signaculo . 

8. Qui exieudit coelos so- 
lus ,et graditur super fluclus 
niaris. 



P. IX. 65 

5 . Effìi trasporta le n^pn- 
taglie , ed elle non se ti avveg^ 
gunot quond' ei nel suo furo - 
I e le spiana . 

6. Egli dal suo sito scuote 
la terra ^ e le sue fondamenta 
sono sommosse . 

7. Egli comanda al sole, e 
non nasce ,e le stelle, tiene egli- 
chiuse come sotto sigillo . 

8. Egli solo distese i eie» 
li , e cammina su Jj^utti del 
mare . 



montagne, ec. Descrive l’ infinita 
possanza di Dio , colla quale egli può e trasportare da un lu'o- 
f ’u* spianare gh altissimi monti con tanta facilità, 

eii a, che gli stessi monti non possono aooorgersi della 
mutazione , che m essi egli opera . Giobbe sovente da senso 
«Ile cose inanimate . ‘ 

dal suo sito scuote ee. Vale a dire, può souo- 
utta la mole terrestre fino alle sue più intime parti, y 
no o'l!« sole, e non nasce. Alauni voglio> 

ncn’Effirri**^*j ^*°**’’* “**« tenebre, ohe furon per tre giorni 
. ^ » delle quali era allora recente la memoria ; altri 

espongono questo versetto della tetra caligine, che avvic- 
vele osci?«nr.*^V**'** orribii tempesta , quando le nere nu- 
co ì rii l * giorno il sole, e di notte ingombrano ,' e pef 
«<•*'..11 * ’^'^i^hiiise le stello. Dicendo, ohe Dio tiene chiù- 

ne’oii*^^^ ^ sielle sotto sigillo, allude all’uso di que’ tempi , 
cos^ lo rr essendo introdotie le serrature, e le chiavi , le 
col s're'li P'^i'lieolurineiite lo più preziose si chiudevano 

Hrnn-^* «ile: c Colla stessa espressione d imostrasi l’ assoluta pa- 
*11*^ sopra tutti i corpi celesti, de’ quali egli di- 
spone secondo la sua volontà . M 

dl^fc^ei cieli, ec. Li distese come un gran 
padig one , Ps . io 5 . 2. , hai xl. 22. Egli è il creatore , e facitori 
^ meraviglia , se a lui obbediscono i corpi 
bo è «’l.V ® ® I® Stella. Per la stessa ragione il mare super* 

dovi ... ' soggetto , ed egli co’ suoi piedi lo calca camminan» 

molte II" M “ Gl’ Interpreti Gr eci notarono coma 

® ®^®?*®’ ®ho sono qui detto, appartengono allegorie 
« « Cristo ; così il sole si oscurò nel tempo della Pafr ^ 
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«4 L I B R O D 1 

g. Qui facit Aiclurum, et 
Orionaf et Hyadas, et inte- 
riora austri. 

10. Qui facit magna , et io- 
eomprehcosibilia , et mirabi- 
lia, quorum non est nurnerus. 

1 1. Si venerit ad me , non 
vidcbo eura: si abierit, non 
ìntelligam. 

la. Si repente interrogel, 
quis respondebit ci l vel 
quis dicere poiest; Cur ita 
facis ? 

’ i 5 . Deus, cujus irae ne- 
tno resistere poiest > et sub 



GIOBBE' 

9. Egli creò e Arturo , e 
Orione , e le Hiadi ^ e le a- 
scose parti del mezzodì. 

10. Egli Ja cose grandine 
incoptprensibili^ e miracolose^ 
che non possono numerarsi . 

11. S* ei viene a me, io 
noi veggo , e s’egìi si par- 
te t io non me n accorgo, 

la. Se egli repentinamen- 
te vuol Jar disamina , chi 
rispondere a 'lui potrà ? ot>. 
vero chi potrà dirgli : Per- 
chè Jai cosi ? 

l 5 . Egli è DTo , e olV ira 
di lui nissuu può resisteri , e 



aione; ooeì si legge, che Cristo camminò sulle acque del mare. 
Vedi Athan. Dial. de Trin. Cont. Maced, 

Vers. iq. Egli creò Arturo, e Orione, e le Hiadi ^ Sotto lo 
oostelluzionì , ohe sono qui nominate s’ intendono comprese tutte 
lo altre, nelle quali come in tutto I’ ornato dei cieli spicca vi» 
•ibtimehte l’infinita possanza, e sapienza del Creatore. 

E le ascose pani del mezzodì. Intende il polo antarti» 
co, e' le stelle, die sono ad esso vioine, le quali sono invisi- 
bili a chi abita nell'Idumca Orientale, come lo sono anche agli 
abitatori dell’ Buropa. 

Vers. 11. S’ci viene a me io noi veggo, ec. G-iobbe benché 
affermi costantemente di non essere consapevole a se stesso di 
alcun delitto, non perciò si giustifica, nc si crede sicuro di es- 
tere in grazia: quindi umilmente confessa tale essere la sua, 
« la comune ignoranza dell’ uomo in questa vita, eh’ egli non 
può sapere oon cortezza nè quando Dio sia con lui, nè quando 
da lui si allontani. Vedi Gregorio lib. ix. l. 19. Questa sposi- 
aione è la più naturale, e Ioga con quello, che segue. 

Vers. 13 . Òhi rispondere a lui potrà? Chi potrà provarsi in- 
nocente, e purgarsi dalle accuse, che da lui gli saranno date P 
Chi potrà dirgli’. Perche fai così? V’ba egli forse chi possa 
eome "iuJicc superiore domandar conto a Dio della sentenza | 
oh’ egli avrà data? 
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CAP. 

' 

quo curvanlur, qui portaut 
orbeiii. 

i 4 -Quantas ergo suin ego, 
ut respoudeam ei, et loquar 
verbis nieis cum eo? 

15. Qui etiam si habuero 
quippiam justum.non rcspou* 
debo , sed raeum Judicem de- 
precabor . 

1 6 . Et cum invocantcm e- 
zaudierit me, nou credo quod 
audierit vocem lucam. 

17 . In turbine cnim con- 
teret me, et multiplicabit vul- 
nera mca etiam sine caussa . 



IX. 65 - 

sotto di lui s* incurvano quei^ 
che reggono il mondo . 

14. Son io qualche cosa di 
grande , che possa rispondere 
a lui , e stare a cu per tu con 
lui ? 

1 5.I0 che sebbene avesti qual- 
che ragione, non risponderò , 
ma implorerò la clemenza del 
mio Giudice . 

16, E quandoesaudisse egli 
le mie suppliche , non crede- 
rò che egli abbia avuto riguar- 
do alle min voci. 

I '7 . Perocché egli mi ruote- 
rà in un tui bine, e moltipliche- 
rà le mie piaghe anche senza 
cagione . 



Vera. l 3 . Quei che reggono il mondo. Alouni spiegano queste 
parole degli Angeli, per ministero de’ quali Dio governa la 
cose inferiori; altri le intendono de’ regi, e dei principi della ' 
terra. Il senso egli è , che tutte lo create potestà sono sogget» 
te a Dio, e tremano ad ogni suo cenno. . 

Vers. 16. E quando esaudisse egli le mie suppliche , ec. Se 
ei mi esaudisce, non lo attribuirò al merito di mie preghiere» 
ma aiU bontà, e demenza di lui; perocché tale mi riconosco 
dinanzi a lui, che appena ardirò di sperare , cli’ei mi esaudisca. 

È da osservarsi come questi sentimenti di Giobbe sono total- 
mente contrari alla falsa duttrina degli erctioi , i quali Iranno 
insegnato, che a quelli soli son rimossi i peccati, e quelli soli 
sono esauditi da Dio , i quali ferinaménte si persuadono, essere 
ad essi perdonati per Cristo i peccati, cd essere esaudite le loro 
preghiere. Vedi anche il versetto ‘il. 

Vers. 17. Perocché egli mi ruoterà iti un turbine , ec. Quando 
COSI a lui piacerà, egli mi ruoterà in un vortice di calamità, 

0 di mali, hccrescerà le mie peno senza che possa dirsi il per- 
chè egli faccia così Quelle parole anche senza cagione c.so\udo- 
no non ogni qualunque cagione, ma quella, a cui gli amici di 
Giobbe attribuivano le sventure del loro uiuieo , vale a dire 

1 suoi peccali. Giobbe intendeva, che 1 uiuIi mandatìgri dal 

2’om. 2^. 5 
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18. Non coDcedit requie- 
»cere spiritual nicum , et itu* 
plet me amàriludinibtis. 

19. Si fortitiido quacrilur, 
robuttissiiuus est: SI aeqiiitas 
judìcii , uemo audei prò me 
testimoDiuiD dicere . 

30 . Si pistidcare ine yolue- 
ro , OS meum coudemnabit 
pie : si ionocentetn ostende- 
ro , prayuni me comprobabit. 

31 . Etiam $i simplex fue- 
fO , hoc ip$um ignorabit aoi- 
fua mea , et taedebijt me yir 
fae me^. 



[GIOBBE 

18. Einon lascia riposo al- 

cuno al mio spiritose mi ine- 
bria di amarezze, ' 

19. Se si ri aorte alla pos- 
sanza, egli è potentissimo , se 
all' equità nel giudicare, nis- 
sutio ardisce di rendere testi- 
monianza in Javor mio , 

30 . Se io vorrò giustificar- 
mi, mi condannerà la miaprpr 
pria bocca, se io mi dimostre- 
rò innocente, egli mi convin- 
cerà di reato • 

31 . Qaand* anche io fossi 
perjetto , questo stesso sarq. 
ignoto all* anima mia , e mf 
sarà noiosa J.a vUa , 



pignoro non eran pena, 0 flagello, ma sperimento. Senof 
cagione vale lo stesso , che senza motivo nel capo. 11. 3. 

* ti ricorre alla possanza, ec. Se io venissi a contesa 

pon Dio , io rimarrò sempre perdente. Imperocché ricorrerò 
io a de’ protettori potenti che m> difendano ? Ma egli non ha 
phf l’agguagli in possanza. Qerehprò io di trattar la mia caus^ 
in formale . giudisio ? Ma la ginstizia di lui è tanto certa, p 
noia , e riverita da tutti , che nissunoavrà ooraggio di prendere 
le mie 'difese, e tutte le creature prenderanno le parti di Dio | 
poptro di me . Rendere testimonianza vaio in questo IpQgo 
patrocinare , difendere la causa di un reo. 

Vers. 30 . Se io vorrò giustificqrrni , ec. So manpandomi gli 
pyyopati vprrò^ ip sostenere dp me stesso , e provare la piio 
ippncpnza , mi popdannera la mia propria bocca come proi 
^pntupsQ, e superbo, e anche sen;t’altrp deliltp sarebbe mi|f 
pppdu ppaziopB la ip'^ difesa. 

ip 'ui dimostrerò ec. Se io vorrò dimostrarmi innocente, eo, 
VprS- Ut. ^uand^ anche io fòssi perfètto ,ec Quand'io affidato 
Sllft pr.npri® pospiepza piretendessì di consolarmi colla rimembranza 
OpIN mls vitS > nnl potrei fare , perché nop posso essep 

ft-iffl fif fni^ innopenta ; onde nulla più mi rifilane, cheiltpdjq 
fll ¥ÌVefg i È }» dj mPfifS 



J 
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CAP. IX. 



83. Unum €Sl quod locii- 
-lus sum,et iotioceiuom, et 
jnipium ipse consumit . 

a 3 .Sì flagellai, occidat se- 
mel, et non de poenis inno- 
«emum rideat. 

34. Terra daU est in ma. 
BUS iinpii , vuliura judicum 
vfjiis operit: quod si non ilio 
est, quis ergo est? 



6f 

33. Questa salti cosa ho tiet^ 
t' io: Tigli consuma e V inno» 
cente , e l' iniquo , 

Se egli flagella t uccida 
n un trotto.^ e non rìda della 
pene degl' innocenti . 

24 ■ Tn terra è data in ba- 
lia dtilC empio , il quale met- 
te una benda agli occhi degiu~ 
dici di essa, E se egli noi Ju, 
chi è adunque , che lojkcciaj 



Vers. S3. Questa sola cosa ho dett' io: ec. Io non presumo di 
«»e stesso, temo, e rispetto i giudizi di Dio; quello però, cha 
.io sostengo si è, che l'ingiustizia, o la giustizia dell’uomo noa 
può arguirsi dalla maniera, onde Dio tratta l’uomo nella vite 
presente; perocché egli, che è sempre giusto adiigge anche 
^no alla morte l’innocente, e l’ iniquo, l’uno in pena de’ suoi 
trascorsi, l’altro per isperinaento , ed esercizio di virtù. 

Vers. 23. Se egli flagellai uccida a un tratto, éc. 8e anche 
4’inaoeenie non dee esser libero da’ flagelli, la mia preghiera 
zi è , che egli voglia abbreviare la prova, e mi raandi^ a un 
tratto la morte; nè le pene, e le querele degl’innocenti met» 
ta in non cale, cauic so argomento di piacere, e di riso fossero per 
lui le loro miserie. Non suole Dio (dice (iiobbe) disprezzarla 
preghiere degl’innocenti, nè compiacersi de* loro affanni. Mi - 
aosaudisca egli adunque, e da sì dura tentazione mi sciolga. » 
Vers. 34. ha terra è data in balia dell' empio , il quale eo* 
Benché c gl’ innocenti , e gli empi siepo flogelluti sovente allo 
atesso modo da Dio, contuttociò olla è cosa ordinaria il vedern 
l’empio, ohe domina , e sigfioreggia nel mondo, e acceca i giu- 
dici delia terra, ì quali per compiacerlo violano ogni regola di 
giustizia. ; , 

Ovvero: Mentre nella vita presente i buoni eono afflitti co- 
me i cattivi, sembra, che il governo del mondo posto sia nelle 
inani di un empio .tiranno , il quale fi giudicare la terra non 
altri magistrati, o giudici elegge, se non ciechi, o ignoranti , 
che pervertano le’ leggi , e ogni buon ordine. Per questo tiran- 
no alcuni Interpreti credono accennarsi il demonio ; e quest* , 
seconda sposizioné sembra forse migliore della prima. 

E se egli noi fa, chi è adunque, che Lo faccia? Letteral-, 
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G8 L 1 B R O D 
a 5 Dies mei velociorcsfne- 
runicursore:fo{>erunl,elnon 
viderùnt buDum . , 

aC. Pertransieriint quasi 
naves poma porlantes, sicut 
aquila vutans ad escam. 

27. Cura dixero ; Nequa- 
quain'ita loquar; corarauto 
faciem meara , et dolore lor- 
qiicor , 

38 Verebar omnia opera 
inea , scìens quod non parcC' 
rea delinquenti . 



GIOBBE 

a 5 . I giorni miei sono sta- 
ti più veloci di uom corridore; 
sono J uggiti ^ e nulla han ve • 
dato, di bene. 

a6. Sono passati di Juga 
come nave carica dì pomi, co- 
me aquila, eh e vola alla preda, 

27. Allorché io dicò : Non 
parlerò più cosi : si altera la 
mia faccia, e mi strazia il do- 
lore . 

28. Io temeva di tutte le mie 
azioni , sapendo , che non mi 
avresti perdonato , se io pec- 
cava . 



mente: Che se non è egli, chi h adunque ? E se questa di- 
sposisi one di cose non vien da Dio , da chi adunque verrà ? 
X)a segreto giudizio di lui , o per altissimo arcano ordine di 
sua previdenza egli avviene, che l’empio trionfi, e che il 
giusto passi sua vita nell’afflizione. 

Vers. 25. Più veloci di un uomo corridore , ec. Si dee intenderò 
di un bravo corridore spedito a portare nuova di qualche av- 
venimento, il quale per la speranza del premio accelera' il 
corso. 

E nulla han veduto di bene. Sono spariti con tanta velocità, 
che non solo non mi hanno dato tempo di godere, ma neppur 
di vedere alcun bene , o felicità. 

Vers. 26. Come nave carica di pomi. Per trasportare dei pomi 
vi abbisogna una nave motto leggera , e spedita al corso pperoo- 
chè so troppo durasse la navigazione , verrebber di leggeri a 
guastarsi. 

Vors. 27. Allorché io dico: Non parlerò ec. Se io mi risolvo 
di astenermi dalle querele, e di sopprimere le mie paiolo, il 
dolore mi. a ffoga , e son costretto a dimostrarlo al di fuori 
coll’alterazione, che Icggesi sul mio volto. 

■ Vers. 28. Io temeva di tutte le mie aiioni, ec. Il Caldeo , e i 
XiXX Io temo. La volgala esprime, che questo religioso timore 
fu sempre nel cuore di Giobbe. 

Non mi avresti perdonato , se io peccava. Perdonare in questo 
luogo, come in molli altri, significa non punire, esimere dalla 
pena. Io sapeva, che se avessi peccato, non avresti lasciato di 
gastigavmi. 
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CAP. 

ag. Sì autemet sic impius 
sum , quare frustra laboravì? 

So. Si Ictus fuero quasi a- 
quis nivis , et fulserint \elut 
mundissiinae mauus meae; 

. 3i« Tamen sordibus iutiu' 
ges me , et abominabuutur 
me vesiimenta mea . 



IX. ^9 . 

39. Ma te anche cosi facen- 
do ioson empio, perchè mi son 
io tniuagliato inutilmente ? 

^O- Q^uand’ io fossi lavato 
con acqua di neve , e le mani 
luccicassero per mondezza , 

.S I . I^ulladimeno m’ immer~ 
gerai nella lordura^ eavranna 
di me orrore le stesse mie 
vesti, • r 



Vers. 2g. Ma se anche così ... io son empie eo. Se con tut- 
to il timore di offendere il mio Dio , se con tutta la sollecitu- 
dine di guardarmi dal disgustarlo , io son trattato come se fos- 
si un empio , qual è il frutto, che io ritraggo di tutto quello 
ch’io feci nella passata mia vita ? Sentimento umano, somiglian- 
tissimo a quello del santo Davidde, Ps. 72. l3 Io dissi, sanxa 
mofcvo adunque purificai il mio cuore , e lavai le mie mani co- 
gl' innocenti ì £ fui tutto dì flagellato , e fui sotto la sferta 
di gran mattinar I Santi sanno benissimo, che i buoni tra- 
vagli hanno' frutto di gloria. Sap. iif. l5 •, ma in un subitaneo, 
e indeliberato movimento dell’animo i sensi esprimono della na- 
tura, secondo la quale le a0Hsioiii,a i dolori sono tenuti corno 
im vero male. - " 

Vers. .3o. 3l. Quando io fossi lavato con acqua di neve, e» 
Corregge le sue precedenti querele , e mirandocogli occhi del- 
la fede l’ordine, e le disposir.ioni della Providenaa divina nel- 
l’economia della saluto eterna de’ giusti , dice, che sa come non 
potrà andar esente dalle pene , e dalle afflizioni , quantunque 
con ogni studio procuri di conservare la purezza de’ costumi, 
e il candore della coscienza, li’ acqua di neve è migliore del- 
l’acqua comune per l’uso di lavarsi, come quella, ohe contie- 
ne molto nitro, onde fu adoperata dagli antichi nelle lavande 
de’ piedi , e delle mani aranti i conviti . 

M' immergerai nella lordura. Lia Volgata ha espresso mol- 
to bene il senso dell’originale , che dice; M' immerger,ai in una 
fossa ; vale a diro in una fossa piena di fan^o, o d» sozzura. 
Per quanto io mi studi di serbarmi puro , e inondo da ogni 
colpa, tu mi riputerai uome immondo, e come imniondo mi fa- 
rai comparire a’ propri miei sguardi, maiiifeitandòpii gl’ io- 
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52. Neque eoim viro qui 

SÌmìHs mei est, respondebo; 

nec qui mccum in judicio et 

aequo possit audiri. 

/ 

55. Non est qui utrarnque 
valeat arguere , et ponere ma'> 
som suam in ambobus. 

54 . Auferat a me virgam 
suam , et pavor ejQs non me 
terreat< 



€H 0 B B E , 

5 2. Perocché nortavrÓ ixi'U 
difendermi da un uomo simi-i 
le a me , né da uno , che pàt* 
sù essere óón’ io convenuto in- 
giudizio . 

55 . Non f»’ ha chi possa en^ 
trar di mezzo tralf uno, e l’al- 
tro ad essere arbitro tra noi 
due . 

54. Ritiri egli da me la sua 
verga , e non mi agghiadi coi 
suoi terrori , 



finiti occulti miei mancamenti , i quali mi renderanno fanfòde^^ 
fórme, e laido, e sozzo , che le stesse mie vestimenta avranno* 
orror di toccarmi, bioi diciamo, che Una veste piange addosso 
a una persona, quando a lei mal si adatta; e con più forte espres» 
sione si attribuieoè qui alla veste il disdegno, e I’ uversione a~ 
tòccave le carni dCl peccatore . Così viene a signiitcarsì l’estre* 
ma confusione, e Porrore,che proverebbe un uomo anche gia^ 
sto, a cui fòsse con lume superiore manifestata la bruttezza, a 
il 'numero degli oooolti suoi mancamenti i 

Vers. S2. ì^on av>ò io a difendermi ec. Più letteralmente ; 
non avrò io a rispondere ec. ; mà la parola rispondere è quiT' 
usata in significazione forense a dinotare la difesa , che fa un 
reo alle accuse portate, contro dì lui. Contro un uomo , che mi' 
accusasse ( dice Giobbe ) ben potre’ io diteiidermi , e produrre 
argomenti ,- o ragioni per incolparmi, e se mi fosse sospetto un 

Ì riino giudice, potrei appellare a un giudico superiore . Ma se 
Mo mi accusa, io nnn ho ohe rispondere, e so Dìo mi condannaa- 
non ho dove ricorrere, perchè egli è giudice inappellabile. 

Vers. 33 . Nòn v' ha chi possa ‘entrar di mesto ec. Dio è li-’ 
berissimo ne’ suoi giudizi, nissuno od uomo, od Angelo può en- 
trar di mezzo, e'prescrivere le leggi , secondo le quali debba 
'da Dio- esser ' trattato l’uomo, nissuno può far da arbitro, e 
mediatore per riconciliare l’uomo con Dio. Ma è qui da os- 
servare come Giobbe desideri , anzi in corto modo predica quel 
Mediatore tra Dio , e gli uomini, il q'uale essendo insieme e Dio; 
e Uomo, poteva e distruggere in se stesso le nimistà, ed evan- 
gelizzare la pace, Ephes. il. 16. 17. 

Vers. 34. 35. Ritiri egli da ma la sua vérga^ ec. Fiacoia 
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CAP. 

55. Loquar, et non tl- 
mebo eum:nequc euim pos- 
sum nietuens responcicre . 



iX. , rji 

35. Parlerò^ e noi temerà t 
perocché nel timore non po.i- 
s io dar risposta . 



a Dio di permettermi di parlare, e perciò cessi egli di sbigot- 
tirmi colla vista delia grande sua maestà , la quale di un sacro 
orrore, e terrore mi ricolma ; peroceliè senza questo non potrei 
io trovar parole da difendere la mia caàsa . .■ * 



CAPO X. 



Gioi’be si tjuerela delie sue afflitioni^ domandandone a Dio 
la cagione , la quale dimostra non essere stata la sua 
malvagità , nè l’ignoranza di Dio , il quale per fattamente 
conosce t uomo , ch’egli ha creato: e di nuovo per C ec^ 
cesso dei suoi mali si lamenta d’ esser nato. 



1 . T? sedei animam meatn 
vitae meae, diinittani adver- 
«um me eloquium meura , lo- 
quar in amaritudine aniiuae 
meae. 

3. Dicaiu Deo : Ffoii me 
condemnare : iodica luihi cur 
me ila judices. 

, 5. Nuniquid bonum libi vi- 
delur, si calumuieris me, et 
opprimas me opus manuuni 



i-I^oioso è divenuto al- 
P anima mia il vivere : lascerò 
libero il corso elle mie parole 
contro dime’ parlerò nell’ama- 
rezza delP anima mia . 

2. Dirò a Dio: Non voler 
tu condannarmi : fammi sope- 
re il perchè in tal guisa mi 
giudichi . 

5. Parrà egli forse a te ben 
fatto il calunnianni , e V op- 
primer me opera delle tue mar 



ANNOTAZIONI 

Vera. i. Lascerò libero il corso alle mie parole contro di me. 
Non mi tacerò, benché a me noccìa il parlare. 

Vera. 2. Non voler tu condannarmi . Perdona se o con ecces- 
vivo ardimento, o inconsideratamente io parlo. 

< Il perche in tal guisa mi giudichi . Ovvero, il perche co- 
sì mi punisci, come tradussero i LXX. 

Vers. 3. Parrà egli forse a te ben fatto ec. Non può mai es- 
tere , che tu Dio ouùnof s niustisswBO approvi, oh’ io sia oa- 
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tuarum , et consiliuiu impìo> 
ruia adjuvcs ? 

4 . INumquid oculi carnei 
tibi SUDI: aut sicul videi ho- 
mo, et tu videbi»? 

5. PJumquid sicot dies ho- 
minis dies tui , et anni lui si- 
cut bumaoa sudi tempora , 

6- Ut quaeras iniquitatem 
mcain , et peccatum meum 
scruleris? 



ni, e fattori re i consigli degli 

empi ? 

4* Son eglino forse gli oc- 
chi tuoi occhi di camelli la tua 
vista sarà ella simile a quel- 
la dell’ uomo ? 

5. Son eglino forse i gior- 
ni tuoi come i giorni dell’uo- 
tno, e gli anni tuoi simili agli 
anni dell' uomo , 

6. Onde tu abbi da ire in- 
dagando le mie iniquità, e in- 
vestigando i miei peccati ?. 



]unnìato, e oppresso, io, ohe por sono opera delle tue mani , 
e tua creatura. Egli è proprio di te Pama^-e, il favorire le tuo 
creature, e dilenderle , 0 custodirle, e non il permettere, che 
sieno calunniate a torto, e oppresse. Or tu vedi come gli stes- 
si amici d’ ingiustizia, e di empietà mi accusano non con altro 
fondamento se non perchè jo sono in miseria . 

a favorire i consigli degli empiì Per questi empi alcuni 
intesero i demoni; altri gli amici di Giobbe, ma non mi sem- 
bra conveniente al carattere di Giobbe l’usare di tali termini 
contro gli amici, nè, che questi ( benché errassero nel giudi- 
zio, che facevan di lui ) meritar potessero simile oltraggio; al- 
tri fìaalinente col Grisostoaio intendono generalmente i pecca- 
tori , c tutti quelli , che non temono Dio , i quali nel vedere 
afflitto, e oppresso il giusto , e che lutto va a seconda per es- 
si, insultano a Dio stesso, come presso Malachia, dicendo : 
Tutti quelli, che fan del male sono buoni nel cospetto del Si- 
gnóre, e costoro a lui sono accetti ; o almeno, quel Dio di giu- 
stizia dov’è? cap. li. 

Vers. 4. Son eglino forse gli occhi tuoiec. Il mio Giudice non 
può ( come gli uomini ) errare per ignoranza , nè per poca av- 
vedutezza ; gli occhi di lui sono perspicacissimi: egli vede la 
cose occulte , e ascose nelle tenebre , parche la lucet h con lui, 
I)an II 22. La seconda parte di questo versetto è una sposi- 
zione della prima . 

Vers. 5 6. 7- eglino forse i giorni tuoi ec. 1 giorni del- 
l’uomo son brevi , gli anni dell’ uomo son pochi ; onde meravi- 
^ ^lia non è se i giudici della terra di molte cose sono ignoran- 
ti, c abbisognano di tempo pejr investigare, e conosoere.la v#- 
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CAP. X. 



Et scìas quia nìhil im- 
pìuin fecerini , cmn sii nenio, 
qui de raaou tua possil eruere. 

8. Manus tnae fecerunt me, 
et plasinaveruut me toturn in 
circultu .-et sic repente prae- 
eipitas me? 

9. Memento, quaeso,quod 
sicut luium feceris me , et in 
pulverem reduces me. 



73 

7. Per sapere che nulla ho 
fatto di empio, e non v' ha chi 
possa sottrarmi alla tua mano, 

8. Le mani tue mi lavora- 
rono , e tutto a parte a parte 
m' impastarono , e si di repen- 
te mi atterri ? ' 

g. Di grazia ricordati, che ^ 
qual vaso di fango tu mi fa- 
cesti , e nella polvere mi tor- 
nerai . 



rità ma tu, o.Dio, tu se’ ab eterno, e nisiuna nuova scienza 
porterà a te il giorno di domane, perchè tutto è noto a to e 
il passato, e il presente, e il futuro. Così tu non bai bisogno 
nè di tempo, nè di lungo esame per conoscere la mia innocenza. 
jE non v'ha chi possa sottrarmi ec 1 IjXX. lessero: Afa e 
, c 7 ii è, che dalle tue mani mi tragga? Tu sai ohe io non ho 
operato da empio, ma chi è, che dal tuo sdegno mi liberi f La 
lezione della Volgata dà lo stesso senso, purché la particella 
.congiuntiva e s'interpreti per abbenche. La sposizione di s. Ago* 
stino è questa : Tu sai , che nulla ho fatto di empio riguardo 
agli uomini, ma chi è, che dalla mano tua possa essere libe- 
rato quando tu entri in giudizio? Finalmente questa sentenza 
dì Giobbe è simile a quella di Paolo; Non sono a me consape- 
.vole di cosa alcuna, ma non per questo sono giustificato, X. 
Cor. IV. 4 - . 

, Vers. 8. Le mani tue mi lavorarono ,'ec. Ramménta con mol- 
ta tenerezza , e gratitudine il benefìzio della creazione , e la 
bontà grande del suo Fattore nel' formarlo, 0 nel ricolmarlo 
di doni, e di favori ,, donde prende argomento di sperare, e 
di chiedere nuove grazie. Ho tradotto mi lavorarono piuttosto 
che mi fecero, ovver mi Armarono per accostarmi più al sen- 
so della voce Ebrea, la quale esprime la diligenza , e lo studio , 
che pone un artefice nel fare qualche squisito lavoro. Ottima- 
mente spiegò i sensi di Giobbe s. Ambrogio in Ps. 118. Non 
. abbandonare , o Signore , V opera tua : te autore del mio essere 
io interpello, te mio fattore’, altro soccorso io non cerco', im- 
piega la mano tua a darmi atuto tu ,che la impiegasti a crearmi. 

Vers. 9. Qual vaso di fango tu «mi facesti, ec. Ricordati 
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10. Nonoe sicut ]ac niul- 
sisii iBC, et sicut caseuiQ me 
coagulasti ? 

11. Pelle, et carnibus ve- 
stisti me: ossibus, et uervis 
compegisti me: 

13. Yitam , eu misdrìcor- 
diam tribuisti raihi, et visi- 
tatio tua custódivit spiritum 
meura. 

1 3 Licei haec ccles iu cor- 
de tuo , tameu scio, quia uoi- 
versoruQi memineris. 



GIOBBE 

10. Non fasti tii forse ^ che 
mi spremesti qual latte , e mi 
rappigliasti come latte acqua- 
gitalo? 

1 1 . Di pelle , e di carne tii 
mi pestisti^ e mi tessesti di 
ossa , e di nerpi t 

fa. Mi donasti aita, e mi- 
sericordia ^ e il tuo Javoró 
custodì il mio spirito, 

:|^ 3 . Abbenchè tu queste cose 
nasconda in cuor tuo , io però 
90, che di tutte hai memoria. 



come di umida terra tu mi formasti in Adamo, e come secon- 
do la sentenza data da te contro 1* uom peccatore io dovrò ri^ 
solvermi in polvere . 

Vers. le. Non fosti tu forse , che mi spremesti qual latte , ec. 
A Dio attribuisce la propagazione, e formazione dell’uomo, lÀ- 
qual veramente è tutta opera , e benefizio del medesimo Dio , 
come nolo s. Agostino in Ps. iiS. ,ed è anche ripetuto in molti 
luoghi delle Scritture . Sembra qui insinuata 1’ opinione di va- 
ri antichi scrittori , i quali credettero formarsi il feto nel sen 
della madre , come un latte, che si acquaglia, vedi Sap. vii. 2.f 
e non è meraviglia , che Giubbe in una cosa appartenente alla 
Storia della natura si adatti alla maniera di pensare degli uo- 
mini del suo tempo , e tanto piu ciò dee concedersi , perchè an- 
che oggigiorno la generazione dell’uomo è un mistero. 

Vevs. 12. Mi donasti vita . Mi desti un’anima , per cui io 
vivo- Gen. II. 7. 

£ misericordia . Mi ricolmasti di molti, e grandi benefizi a 
salute deli’ anima, e de! corpo. ' 

E il tuo favo te custodì il mio spirito. Iia tua previdenza , 
la tua amorosa vigilante assistenza non mi lasciò in verun tempo. 

Vers. l 3 . Abbenchè tu queste cose nasconda ec. Tu mostri adesso 
di non ricordarti più dell’antica tua misericordia, mostri di non 
ricordarti com’io sono opera tua, tua creatura aiiiata , e bene- 
ficata altamente da te; ma io so, che tutto è presente a te, nè 
io m’ indurrò a creder giammai, che tu mi abbi dimenticato ^ 
ma solo dissimuli , e come se più non mi conoscessi , mi irattf 
con tanta severità . 
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14. Sì pecc'avì, et ad ho- 
fam pepercisti rnihi: cur jiS' 
ioiquitate mea inundum me 
esse non pateris? 

" t 5 . Et si impius fuefo t vae 
tnihi est: et si justus , nod )e- 
tabo caputjsaturatasaffliciio- 
ne j et miseria . 

16. Et propter snperbiaiii 
qnasi leaeoam capies me, ref- 
Tersusquemirabìlitet mé crii* 
eias. 

17. rhstauTas testes tuba 
contra me, ef roulliplicas i- 
rara tiiam adversum me , et 
poenae militant in me. 

18. Quare de vulva eduxi' 
sii me ? qui utinam consum • 
ptos essem , ne oculus me vi- 
dcret. 
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i4" Se io peceni , e per un 
tempo mi perdonasti : perci‘è 
non permetti^ che io sia mon- 
do dalla mia iniquità! 

ì 5 . E guai a me se io Jos~ 
si empio } e se giusto Jossi , 
non alzerei la testa satollo di 
afflizione , e di miseria . 

16. E per la superbia mi 
prenderai qual lione ssa , e in 
maniera portentosa tornerai 
a tormentarmi. 

17. Tu novi testimoni pro- 
duci contro di me, e contro di 
me raddoppi il tuo sdegno , a 
un esercito di travagli fa a 
thè guerra . 

1 8. Perchè fuor mi traesti 
'dal s'en rnoterho? Po ss' io sta- 
to consunto, senza che occhio 
umano m' avesse veduto . 



-—■■i - ■ ■■ 

Vers. 14. Se io peccai , e per un tempo mi perdonasti, ec. Sa 
nella mia gio ventò, sé nella scorsa mia vita in qualche cosa 10 
peccai, tn pur mi perdonasti , e mi desti segni di riconciliazione, 
e di amore; che se solamente a tempo mi perdonasti, qual è 
adunque il motivo , per cui la memoria rappelii delle passate 

mie colpe? o • r • 

Vers. i 5 . 16. E guai a me sé io fòssi empio: eo. no io rossi 
empio non avrei altro da aspettarmi, se non eterna infelicità, 
ed essendo anche giusto non ardirò di alzare la testa trovan- 
domi oppresso sotto il peso di tanta miseria, fi so alzassi la te- 
ista , tn puniresti la mia superbia trafiggendomi cogli acuti dar- 
di di nuovi, e squisiti dolori , come un cacciatore trafigge una 
feroce lionessa , e torneresti a straziarmi con quasi indredibili, 
e prodigiosi tormenti. 

Vers. 17. Tu novi testimoni produci ec, Questi testimoni prO“ 
dotti contro di Giobbe sono gli stesti mali, e le moltiplicate 
calamità, ond’egli ora afRitto; imperocché le peno non solo van 
dietro alla colpa , ina si considerano in certo modo come testf- 
moni del peccate”commeRSo dairiiomo»e di tali testimoni face- 
vano uso contro di Giobbe i -suoi amici per convinoerlo di pec- 
cato . 
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ig. ruisscni quasi non cs> 
scin , de utero trauslalus ad 
tumulmn . 

ao.Nurnquid non pauciias 
dierum raeoruin Hnielurbrco 
vi ? dimiitc ergo me , ut 
piangami paulutumi dolorcin 
raeuro : 

•ji. Antequain vadami et 
non revertar,ad terram tene- 
brosam , et operlara mortis 
caligine; 



19. Foss io fiato (coni* se 
non avessi avuta esistenza } 
trasportato dal sea materno 
al sepolcro . 

30 . ISon finirà egli ben p'e- 
sto il numero de' miei giorni?, 
lascia adunque c/t io pianga 
alcun poco il mio dolore: 

, 31 . Prima dì io men vada 
colà donde noni ornerò, a quel-^ 
la tenebrosa terra ingombrata 
da caligine di morte . 



Vers. 3 o- Lascia adunque , ch’io pianga ec. Concedimi prima 
della mia morte alcun breve spazio di tempo non peraltro! che 
per piangere, e deplorare i miei mali. 

Vers. 21. 22. Prima ch’io men vada .. i a quella tenebrosa 
terra. La desurizione di Giobbe non sembra permettere ,■ che 
per questa terra di tenebre, di caligine , di miserie', e di orrore 
»' intenda altro luogo fuori che rinferno . Tale è ]a sposizione 
di s. Agostino soguitata da molti altri Interpreti Greci , e Latini. 
£d ecco le parole del s. Dottore. Brama Giobbe un po' di ri- 
poso prima di andare alle peni eterne non per altro certamente 
se non per nudarvi; come se noi ad alcuno dicessimo : emendati 
prima di dannarti ; perocché emendato che egli sia non si dan- 
nerei . In una parola, espone qui Giobbe il timore di per- 
dersi, e di dannarsi-, e secondo l'osservazione di un Greco In- 
terprete egli parla così, perohè teme, che non ottenendo qualche 
tempo di sollievo , o di respiro, se in mezzo a tali , e tanti tor- 
menti dee lasciare la vita , non gli avvenga di essere separato 
per sempre dalla vista di Dio, e rilegato cogli empi nell' in- 
ferno. Vedi Gregorio lib. ix. Mora/. 4S. L' immutabilità dello 
stato dei dannati è dimostrata in quelle parole donde non tor- 
nerò ; ooine l’eternità delle pene in quelle altre parole ma scm- 
piterno orrore eo. Notisi ancora, che nell’inferno non manca 
quell’ordine, che appartiene alla giustizia divina, la quale a 
proporzione de’ peccati punisce i peccatori. Quando adunquo 
diee Giobbe, che non è verun ordine nell’ infei no , vuol indica- 
re la confusione, che regna tragli stessi dannati mescolati tra 
loro Senza distinzione di grado, nè di dignità, e il disordine , 
ohe regna nell’ anime, e negli affètti de’ reprobi. 
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CAP. 

32. Terram raiseriae , et 
tcnebrarum ,ubi umbra nior- 
tis , et nullus ordo, sed sem- 
pilernus horror inhabitat. 



. 77 

32. Terra di miseria, e di 
scurità, dove l* ombra di mor- 
te, e non verun ordine, ma sem- 
piterno orrore ha sua stanza. 



CAPO xi: 

Sophar ingiustamente asseriste , che Giobbe è stato per- 
cosso da Din pa molti suoi peccati , che egli annovera: 
. mostra, che Dio è incomprensibile: promette ogni J eli - 
cita a Giobbe se si ravvede. 



I . -t^cspondens autem So- 
phar INaamalhites , dixii: 

3. Numquid qui multa lo- 
quiiur , non et audicl? aut vir 
rerbosus justificabitur? 

5. Tibl soli tacebont ho- 
mines? et cum ceieros irrise- 
ris , a nullo confutaberis ? 



\.ì^/ì.a Sophar di Naa- 
pnath ripose , e disse : 

3. Forse colui , che molto 
discorre n oi% avrà, ancor da as - 
collare? Od un gran parlatore 
sarà dichiarato giusto ? 

5- Tu solo furai tacer gli 
uomini 1 E dopo avere scher- 
niti gli altri da nissuno sarai 
confutato?. ' • 



ANNOTAZIONI 

Ver». 1. Forse colui, che molto discorre ec. Si vede, che 
Eliphaz, e Baldad udito it ragionamento di Giobbe si davano 
quasi per vinti, e si tacevano: ma Sophar prende la parola, e 
più colle ingiurio, che con buone ragioni riprende, e accusa 
l’amico. Egli comincia col dire, che Giobbe non dee credere 
di aver turata a tutti la bocoa col suo molto parlare, essere 
cosa giusta, ohe dopo aver discorso sì lungamente ascolti egli 
quello, che gli altri hanno da dire, e che per giustificarsi al- 
tro vi vuole , che una gran copia di parole. 

Vers. 3. E 'dopo avere scherniti gli altri ec. 11 precedente ra- 
gionamento di Giobbe è pieno di calore, e di fuoco come spre- 
mute dall’estremo dolore; contuttociò.non si vede in esso una , 
sillaba, cha possa aver datò motivo a Sophar di dire, ohe egli 
avea soherniti gli amici , Ma ella è cosa troppo ordinaria , 
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^8 IrIBRODiGlOBBE 



4. Disisli cuim ; rorns est 
pernio incus , et mundus sum 
in conspeclu tuo. 

5 . Alque utiuam Deus Jo- 
queretur tccuno , et apcriret 
^oltia sua libi; 

tì.JJt o.stenderel libi secre- 
ta sapieutiae . et quod inulli- 
plex essci Icx ejus, et inle)- 
iigercs quod multo minora 
exigaris ab eo, quam mcretur 
jniquitas tua. 



4. Perocché tu hai detto ; 
La mia dottrina è pura, ed 
io son mondo negli occhi tuoir 

5 . Cosi volesse Dio parlar 

egli con te , e aprir con te la 
sua boaca; ‘ 

'6. Per isvfilarti i segreti di 
sua sapienza^ e come moltiplir 
ce è la sua legge, onde tu com- 
prendessi come motto meniti^ 
egli esige da te di quel, cita 
si meriti la tua ingiustizia , 



'T-! ' ■ - ■ ■ ■ L > 



i ièliaì del secolo di mal onore ascoltino il povero . che 
parli con libertà, b si avvera quello dell'Ecclesiastico; Il po. 
%'cro parla sensatamente , e non gli è dato retta, e dicono", chi 
h costui? accusandolo dì audacia , e di tetnerilà. 

Vers. 4- La mia dottrina è pura. Quello , che io ho detto ri* 
friiardo a Dio, riguardo alla sua providenaa , intorno alle mi- 
serie de’ giusti, e pWà felicità de’ cattivi, tutto è conforme all» 
.verità. 

Sono mondo negli occhi tuoi. Si sottiptende ; o Dio. Ma a, 
frregorio, o il Grisostomo , e altri osservano , che Giobbe avea 
slctto il contrario cap. ix. 3o. , x. 2., e che quantunque egli in 
vari luoghi sostenga la sua innocenza, e si protesti esenti dal* 
io soelleraggini , di cjji 16 supponevano reo i suoi amici, sì di* 
mostra però sempre pieno di sunto timore riguardo alle colpo 
men gravi , e agli occulti peccali. Sopfiar adunque per lo meno 
è cattivo interprete dei sentimenti di Giobbe, o traportato da 
indiscreto zelo aggrava l’amico, 

Vers. $. 6. Così volesse Dio parlar egli con te, ec. Giacché 
»n hai avutn «irdire di parlare in tal modo con Dio, pia- 
resse pure a Dio di risponderti, e di reprimere la tua baldan- 
za , come potrebbe egli lare agevolmente, dapoiche i più se- 
greti pensieri;, e alFelti del'cuor tuo sono p lui pianifesti: se 
egli ti spiegasse gli ascosi misteri di sua previdenza , se ti fa- 
cesse conoscere la moltiplicità de’ precetti , e per conseguons» 
di quante cose tu sii reo dinanzi a lui, intenderesti allora co- 
me maggioro senza paragone è il debito, che hai con lui, ch^ 
{otte le pepe» colle quali egli vuole, chg tu lo sconti. 
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^ CAP. XI, , , 7^ 

7. Forsùan vestigia Dei Forse tu scoprirai gli an'i 
eomprehendes , et usqnc ad damer^ti di Dio, e intenderai 
perfectuiii OninipoteDlem re- perfettamente £ Onnipotente! 
peries ? ^ , 

8 Excelsior coelo est , et 8. Hgli è più alto def cielo, 
quid facies ? profundior iufer- e che farai tu ? egli è più prof 
PO, et unde cognosces? ^ondo che non è t inferno , e 

come potrai conoscerlo? 

_ 9‘ Ijongior.terra aieusur» Égli è di misura più este~ 
pjus , et latior ni,ari . sa , che non è la terra , e più 

ampio del mare . 

lo.SisuLyerteritomria^vel io. S*ei metterà sossopra 
in UDum eoa reta verit , quis tutte le cose, ole confonde- 
PODtradicet ei ? rà tutte insieme , chi a lui si 

opporrà ? 

t r. Jps© euim novit hoini< is. Or ei conosce la vanità 
putn vauitatcni , et videns ioi- de' .mortali , e veggendo la lor 
quitatcrn, doqd.c copsideral? ro iniquità non ne jarà egli 

corata ? 

la.Virvanus in superbian» 17 . L'uomo stolto sileva ire 
erigitur, et lamquam pnllum superbia, e qual asinelio sai- 
pnagri se liberutp naturo pu- valico si crede nato per non 

•ayerjreao, 



Vers. q. Forse tu scoprirai ec. Non è da te il comprender» 
pcrieltRmente ne 1 ordine della Providenza, e della iriustizia 
divina, ne le ragioni di tup sciagure. 

y ers. 3 . 0 . S' ei menerp. sossoprp cc. Se a Dio piacesse di al- 
terare 1 ordine di tutte le cose, di ridurle tutte in un Ghaos, 
chi e. che ardisse o di opporsegli , o di contradirgli? Come 
nuunqiie ardisc) tu di parlare con tonta imprudenza contro di 
tui per ragione della rovina di tua famiglia? 

^Vers. ii. Or ci conosce la vanità ec. Vanità, e iniquità sono 
Jo stesso in q^sto Igogo , perocché questa seconda parola espo» 
pe la' prima. Dio vede Tiniquità degli uomini, e veggendola 
forse non ne farà egli caso, o la lascerà impunita? Mai no. 
Cosi Sopfaar vuol dire: Non credere, o Giobbe, ohe a Dio 
possano essere occulti i tuoi falli, nè ti dee recar meravigli» 

8 ei II punisce. . b » 

Vers. 12. V uomo stolto ec. Continua ad accusare 1’ amico di stole 
P di superbia, djcepdo, che egli in rece di piegare y| 
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8 o LIBRO DI GIOBBE 



i3. Tu auiem firmasti cor 
tuum , et cxpandisll ad cuoi 
jnanusluas. 

i/|.. Si ioiquitatem , quae 
«stia manu tuaj abslulcris a 
tc 5 et non manserit in taber- 
naculo tuo injuslilia: 

1 5. Tunc levare poteris fa- 
cleni tuatn absque macula ,et 
cris stabilis, et non timebis . 

ì6. Mlseriae quoque obli- 
visceris, et quasi aquarum , 
quae praeierierunt , recorda- 
bcris. 

l'j. Et quasi meridianus 
fulgor consurgei Ubi ad ve- 
speram: et cuin te coosurn- 
j)ium pulavcris ofieris ut lu- 
cifer . 



1 3. Ma tu ti se 'indurato iri 
cuor tuo , ed hai s/ese le mani 
verso di lui . 

l4- Se rimoverai da te Vini- 
quità delle tue manine $e sce- 
vra d' ingiustizia rimarrà la 
tua casa : 

ì 5 Allora essendo senza ma- 
cola potrai alzarla tua faccia^ 
ed avrai fermo stato senza ti- 
mori , 

16. E ti scorderai della tua 
stessa miseria , o te ne ricor- 
derai , come di una piena di 
acque che già passarono . 

17 . E spunterà a te sulla 
sera una luce, come di mezzo- 
giorno ; e quando ti crederai 
distrutto ^ sorgerai^ come la 
stella della mattina , 



capo sotto i meritati flagelli, qual asino selvatico stolido in- 
sieme, e feroce, a nuli* altro aspirerebbe, che a scuotere ogni fre- 
no , e godere di un’assoluta licenza, e impunità. 

Vers. i3. Ma tu ti se' indurato ... e hai steso ec. Tu con 
^aiiìnio duro, e ostinato nella malìzia ti se’ accostato a Dio, e 
liaì stese le mani verso di luì per offerirgli le tue orazioni, a 
i tuoi sacrifizi, come se non fosse a te noto, che la prima co- 
sa, che Dio richiede dall’uoi)>o si è il cuore, e che se questo 
è corrotto, tutte le altre offerte non possono esser gradite. 

Vers. L'iniquità delle tue mani, ec Per potere con buo- 
na, e giusta fidanza alzare a Dio le tue mani fa d‘ uopo, cho 
«pieste sien pure da ogni macchia. Le mani sono strumenti delle 
azioni dell’ uomo, onde le azioni stesso sono sigaiiìcate per le 
inani in molti luoghi delle Scritture. 

Vers. i5. Alzar la tua faccia, ec. Potrai alzar con molta spe- 
ranza gli occhi al cielo, e aspettare da Dio ogni bene. 

Veri. 17 . Sulla sera. Vuol dire nell'ultima parte della tua 
vita. 

Sorgerai, come la stella della mattina. Passerai dalle tc- 
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CAP 

18. Et habebis fidaciam , 
f roposita libi spe , et defos- 
6U5 securus dormics . 

19. Roquiesces , et * non 

erit qui le exterrea t; et depre- 
cabuDtur faciem luam pluri- 
mi . * Lcvlc, 26. 6. 

20. Oculi antera impiorura 
defìcient, et efTugium peribit 
ab eisj et spes lilorum «bo- 
miuatio auimae . 



XI. 8t 

18. E nella ttiaespeltazìone 
riporrai tua fidanza^ e sepol* 
tn dormirai tranquillamente. 

IQ. Riposeraiie non sarà 
«hi ti rechi terrore^ e moltis- 
simi a te porgeranno preghie- 
re . ^ 

20. Ma si seccheranno gii 
occhi degli empi^ i quali non 
troveranno scampo ; e le loro 
Speranze saranno in abominio 
all' ani mq loro . 



nebrfl, e dalla notte oscura di tue miserie alia lieta iuoe delle 
consolazioni, e del|^ fniicità 

Vers. 18. E nella tua espettaziona riporrai tua fidanza. Non. 
solo goderai del ben presente, ma ne aspetterai un miglioia 
nella vita avvenire. 

E sepolto dormirai. Ira tua morte sark un dolce sonno , tl 
addormenterai tranquillo nella speranza della futura risurre* 
■ione. 

Vers. 19. E non sarà chi ti rechi terrore. Sarai libero da 
Ogni timore, perchè non vi sarà chi a te possa nuocere. 

E moltissimi a te porgeranno preghiere. Tanta opinione 
avranno comunemente gli uomini dei tuo inerito presso Dio , 
che te invocheranno ne’ loro bisogni. Sophar senza saperlo predi- 
oe quel, che dovea accadere a lui, e a’ suoi compagni, i quali 

S or comandamento di Oio dovettero rìoorrere all’intercessione 
i Giobbe. Vedi cap. xn. 

Vers. 2o. Ma si seccheranno gli occhi degli empi. Mirando 
da tutte le parti , e aspettando invano chi li soccorra , peroc- 
ché nissuno si moverà a porger loro la mano, onde non potranno 
fuggire i mali imminenti, e quelle cose stesse, nelle quali ri- 
pósero la loro spèranza, non solo non potran oonsolarli, ma sa- . 
ranno odiuse, e abominevoli alle anime loro: le ricchezze, gli 
onori, le felicità terrene, che rendevan superbo il peccatore, 
saran da lui riputate degne di abominazione , e di odio nel tempo 
della sua morte, perchè furono la funesta ocoasione de’ suoi 
traviamenti, e della sua perdizione. 

Tom. K. ^ ‘ Q 
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CAPO XII 






Giobbe jjer confondere la iattanza degli amici dice , che 
a nissuno è ignota la potenza , e sapienza di Dio nel 
governo delle creaiur 6 1 lo stato delle quali egli vtzrit» 
a Suo talento . , . 



R espondens autetn Job^ 
dixit : 

a. Ergo vos estis soli ho- 
tnines,et vobiscum.morietur 
sapiemia ? 

3. * Et raihì est cor, si* 
cut et vobisy'Uec inferior 
Teatri sum ; quis eaim haec, 
q^uae nostis , igaorat ? 

* Inf: i3. a. 

4- * Qui deridetur ab ami> 
co suo sicut ego , iuTocabit 



.Ji 

disse: 



a Giobbe rispose , a 



a. Dunque soli voi siete uo~ 
mini , e con voi morrà la jo- 
pienza ? 

5. Io pure ho un cuore come 
voi , nè a voi la cedo / peroc-^ 
chèchi non sa queste cose y eh e 
voi sapete? 



4« Chi del proprio amico 
soffre , cont io , gii scherni , 



ANNOTAZIONI ^ 

Vers. 2. Dunque vo* soli siete uomini, ec. È un’ironia. Voi 
•oli siete sapienti, e talmente sapienti, che i^issuno possa ave* 
re sapienza so da voi non 1* appara? 

Vers. 3. Io pure ho un cuore. I Latini dissero uomo di cuore 
per uomo saggio, e di buon consiglio. 

Chi non sa queste cose , ec. Io non cedo a voi riguardo alla 
intelligenza delle cose, di cui parlate; nè per questo mi esalto 
più del dovere; imperocché a ohi mai è ignoto quello, che 
voi andate dicendo intorno alla providenza di Dio, e intorno 
alla debolezza, e miseria spirituale dell’uomo? 

Vers. 4. Chi del proprio amico soffre com’ io gli scherni , ea. 
Gli amici di Giobbe lo aveano esortato a ricorrere a Dio nel- 
le sue calamità , come se egli avesse bisogno di tali avvertimenti • 
Or egli pungendo la loro imprudenza dice : ben ha bisogno di 
ricorrrore a Dio ohi nel tempo dell’ afflizione dal proprio ami- 
60 riceve scherni , e insulti in v«ee di consolazioni. * 
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C A 

Deum , et exaudiet eum: de* 
ridetur euim justisimplicitas. 

* Prov. i/J. a. 

5. Lainpas coiitempta apud 
£ogitaiioncs divitutu parata 
dd tempus staiuium . 

6 . Ahundant taberoacula 
praedouuin, ci audacier pro- 
vocant Ueuiu , curi ipse de- 
derit omnia ia manus eoruiu. 

7 . Nimirum interroga ju- 
tnenta, et docebunt te; et vo- 
latiiia coeli , et iodicabuut 
libi . 



P.‘ XII. ‘ 83 

invochi Z>/o, ed egli lo esau- 
dirà ; perocché la semplicità 
del giusto è derisa. 

5. Egli è una lampani dò 
nissua pregio nel concetto dei 
ricchi, ma preparata pel tem- 
po stabilito . 

6 . Le cend^ae ladroni nuo- 
tano nelC abbondanza, ed egli- 
no audaci provocano Dio, men- 
tre egli di tutte quelle cose 
gli ha fatti padroni. ^ 

q. Or tu interroga i giu- 
menti, e t insegneranno , gli 
uccelli dei f aria, e tt daranno 
lezione. 



t 



La semplicità del giusto è derisa . Un Greco Interprete 
osserva , ohe quando si tratta di cosa ordinaria , e comune , Giob> 
be parla in persona propria, quando di cosa grande, parla in 
terza persona. Sopra disse .• lo pur ho un cuore / qui poi : la sem- 
plicità del giusto è derisa. Cosi il grande Apostolo dopo ave- 
ro per giusta difesa raccontati i travagli del suo Apostolato, 
venendo a parlare de’ favori straordinarissimi ricevuti da Dio 
dice: Io conosco un uomo, ec. 2. Cor. xii. 2. 

, Vèrs. 5 . Ma preparata pel tempo stabilito. 11 giusto è una 
lampana, una facella preparata da Dio a risplerdere nella sua 
casa al tempo determinato ne’ suoi divini decreti ; ma i ricchi 
felici , e superbi nissun conto ne fanno ; perocché negli occhi 
loro non ha luce, nè splendore la pietà, e la virtù, ma l’o’iro, 
1 argento, le dignità, e le grandezze mondane. 

Vers. 6. Provocano Dio, mentre egli , ec. Provocano ad ira 
P Onnipotente servendosi de' doni di Dio come di armi ad of- 
fenderlo . 

Vers. 7. lo. Or tu interroga i giumenti , e t' insegneranno , ec. 
Quello, che tutte^le creature rispondono all’ uomo è. indicalo' 
vers. 9. lo. , ed è, che Dio è il Creatore, o Governatore di 
tutte Je cose, che tutte sono sotto l’assoluta sua potestà, e special- 
mente-4’ uomo , cui egli umilia , 0 innalza , affligge, o consola 
i^condo io sempre giuste disposizioni di sua providenza. 



Digitized by Google 



64 tlBRODl 
8 . Loquere tcrrae , et re- 
«poDdebit libi: et oarrabunt 
pisccs niaris . 

g. Quis ignorai quod om- 
nia haec manus Domini fe- 
ccrit? 

IO. In cuius manu anima 
omuis vivenlisi(t spiritus uni - 
versae carnis hontinis . 

1 1 .*Nonne auris verba diju- 
dicat , et fauces comedentis , 
taporem? 

* Inf. 54. 3 . 
la. In autiquis est sapien- 
tia, et in multo tempore pru- 
dentià . 

i 5 . Apudipsom estsapieu- 
tìa 5 et fortitudo , ipse babet 
consilium , et intciligeutiam. 



GIOBBE 

8 . Parla alla terra , ed ella 
ti risponde rà , ed anche i pe- 
sci del mare £ istruiranno. 

g. Chi non sa come tutte 
queste cose le Jece la man del 
Signore? 

10. Egli ha in sua mano 
t anima d’ ogni vivente^ e lo 
spirito di ogni uomo compo- 
sto di carne . 

1 1. Non ò egli Ì orecchiò y 
che è giudice delle parole ^ co- 
me de sapori il palato dell’uo- 
mo che mangia ? 

■ 13 , Ne vecchi sta la Sapien- 
za ) e nella lunga età la pru- 
denza . 

i 5 . In lui è la sapienza, « 
la fortezzaàn lui il buon conr 
sigilo , e V intelligenza . 



. » 



Vers. 11. Non è egli l’orecchio, ec. Sembra oonteners^i in 
queste parole una maniera dì proverbio, di cui però non è fa- 
cile di vedere l’applioazione, e la connessione con quel , cbo 
precede. Mi atterrò alla sposizione del Orisostomo , e di vari 
altri Interpreti Greci, e Latini, secondo la quale il sentimen- 
to di Giobbe si è, che la dottrina riguardante la providenza, 
e la sapienza di Dio è tanto facile a intendersi da ogni buon 
intelletto, quanto è facile all’ orecchio il giudicare delle paro- 
'le, e al palato il decidere intorno a* sapori. 

Vers. i'2. Ne’ vecchi sta la sapienza, ec. Alcuni interpreta- 
no : se ne’veochi sta la sapienza , e se nella lunga età sta la 
prudenza, che dovrem pensare 'di Dio, il quale è l’antico dei 
giorni? Dan. vii. 9. Questa sposizione lega ottimamente con 
quello, che segue: in lui (in Dio) è la sapienza, e là fortez- 
aa. Dove è da notare, chn 1 ’ una, e l’altra cosa (la scienza ^ 
« la fortezza) servono alla perfettissima provi^leaaa di Die» 
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CAP. 

^ »4* * Sì deslruxerlt, oemo 
èst qui aedificet, si inoluserit 
homiuem, nullus estquiape- 
riat. 

* Isai. ! 13 . 33 . 

1 5 . * SiconÙQuerit aquas, 
omnia siccabuntur:etsi emi- 
9erit cas , subvertent terram. 

* Apoc. 3 . 7. 

16. Apud ipsum est forti* 
tudo , etsapìentia: ipsc novit, 
et decipicnteni » et eum qui 
decìpliur. 

17. Adducit consilinrios in 
stultuiT) Goem, et judiccs in 
stuporeiu . 

iS.Balteum l'ogum dissol- 
vit , et praeciogit fune reues 
eorum . 

ig. Ducilsacerdotes inglo- 
rios «etoptimaiessupplantat: 

j 

. ' \ 



xii. 85 

i 4 - Se egli distrugge^ 
suno edifica » se egli rinchiuda 
un uomo , nissuno gli aprirà. 

■ » b 

1 5 . Sf ei rattiene le acque 
inaridisce ogni cosa , se scio^ 
glie od esse il jreno, son/ner» 
geranno la terra . 

16. Con lui si sta la sapiem- 
Za, e la fortezza; egli conosce 
V ingannatore , e colui che è 
ingannato . 

17. Gli uomini di consiglio 
conduce a finire da insensati^ ^ 
e stolidi rende quelli, che am ~ ' 
ministrano la giustizia . 

18. Spoglia i regi del cin- 
golo, e i loro fianchi lega OQn 
fune . 

19. Privi di gloria ne mena 
i sacerdoti , e getta a terra i 
campioni ; 



Vera. 14. Se egli rinchiude un uomo ee. Se ad un uomoj che 
si aiFutioa, e s’industria per conseguir qualche suo fine , Dio 
preclude la strada* se lo incatena * e lo chiude in un carcere* 
nissuna potensa creata potrà rimetterlo in libertà* nò renderlo 
capace di operare. \ ' 

Vers. i5. S* ei rattiene le acque ec. Se vieta alle acque di 
scendere a rinfresoare la terra , ella si resta tutta arsa , o ab* 
bruciata; se d8 loro assoluta libertà* scorreranuo furiosaments' 
a sommergere la stessa terra. 

Vers. 17. Gli uomini di consiglio conduce a finire da insen- 
sari. .Vedi 2. Reg. xv. Si., xvii. i4-. Isat. m. S. xix. io. 

Vers. iS. Spoglia i regi del cingolo ec. 11 Balteo era l’ovna* 
mento principale degl’illustri guerrieri* come apparisce da Ome- 
ro* e da Virgilio; fora’ anche fu dapprima ornamento de’.soli 
principi* onde spogliate un del balteo vuol dire privarlo del* 
1’ autorità* dell’nnore* della dignità'reale . 

Vers, 19. Privi di gloria ne mena i sacerdoti. Tfft’prin* 



/ 
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so. Commmans labium ve- 
racium, et doctriuam senutn 
auferens . 

ai. Effuadit despectlonem 
super piiucipes ,eos, qui op> 
pressi fuerani , relevans . 

32 . Qui revelai profuuda 
de tCDebris,etproducitio lu* 
cem umbram mortis . 

a5. Qui raohiplicat geutes, 
et perdit eas, et suhversasin 
ìniegrum resiilnit. 

24» Qui imrauiatcor prin- 
cipum populi terrac, et de* 
cipii eoS} ut frustra incedant 
per invimn: 



I G I O B B E 

20. Cambia le pofole in boc- 
ca agli uomini Jidati^ e oVec- 
cht toglie il sapere . 

31. i^o cadere il dispregio 
sopra de’ sincipite rialza gl» 
oppressi . 

33. Hi rivela le cose sepol- 
te nelle tenebre ^ e illuminà 
r ombra di morte. 

25 . Egli fa crescere le na- 
zioni, e le stermina, e stermi^. 
natele ritorna nel primo stato- 
a 4 * Egli cambia il cuore 
de' principi signori de’ popoli 
della terra, e gl’ inganna, per- 
chè camminino inutilmente 
dove strada non è t 




eipalì gradii e condizioni di nomini (sopra de* quali Dio eset- 
cita la somma sua potestà) sono annoverati i sacerdoti , i quali 
in ogni tempo, o presso tutte le genti furono in grandissimo 
onore. Dio adunque spoglia della loro gloria , ogni volta che a . 
lui piace, gli stessi sacerdoti, e li caccia dalle loro sedi. 

Veri. 20. Cambia le parole in bocca eo. Permette, ohe qu6« 
glv stessi uomini, che erano stati sempre veraci, e fedeli , si allon* 
tanino dal vero, e dal retto con danno de* popoli, che seguono 
•i loro consigli. 

Vera. 22. Rivela le, cose sepolte ec. Tutte le cose sono nude, 
e aperte agli occhi di Dio. Heb. iv. l 3 . 

Vers. .24. Cambia il cuore de' principi. Toglie a’ principi il 
lume dell’intelletto, ovvero il coraggio, e la costanza. Ma là 
prima sposizionc sembra convenir meglio con quel, che segue. 

E gl’ inganna, '’Fik , che vadano errando (così l’Ebreo )^0 
camminando per una strada, ciie strada non è, perchè a nis* 
sua termine, vale a dire al conseguimento de’ loro desideri noou 
li conduce. . ’ ' 
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CAP. XII. ; ‘ 87 

a5. Palpabant qaasl in le- 26. Ancterannò 'tentoni co» 
nebris , et non in luce , et er^ mejbsser di notte , e non dì 
Tare eos faciet quasi ebrios. giorno , e farà ehe vadano er- 
■ • . ... randa come ubbriachi. 



.Ver». 25. Anderanno tentoni ec. Esprime mirabiimenfe I* ae- 
eecaroento , lo spirito di errore, e di vertigine, in cui cade un 
nomo, privato cb*ei sia della luce di Pio. Vedi Isai. anx. 19 .,^ 
X)X. 14. j /arem. xxv. l 5 . 



CAPO XIII. 

Giobbe per le loro stesse parole oon futa gli amici y affer- 
mando , eli e’ saranno condannati da Dio : difende ancora 
contro gli amici la sua innocenza , e pazienza ^ doman- 
dando a Dio per (juali peccati egli sia affìittc si gra- 
vemente, ' 



1 . Xlicce omnia haec vidit 
ocolus meus , et audivit auris 
mea , et inlellcxi singula. 

a.Secondum scientiam Te* 

6 tram , ft ego novi.* nec in- 
ferior vestri 'som . 

3. Sed tamen ad Omnipo- 
téntem loquar, et disputare 
cum Deo cupio: 

4 . Prius vos ostendens fa- 
bricalores mendacii, et cui-, 
tores perversorum dogma- 
tum. 

W ■ 



A ' 

1. JL Ulte queste -cose l*oo- 
chio mio già le vide , e forecr 
cìiio le ascoltò , e ad una ad 
una io le compresi, 

a. Quel che sapete voi io 
pur lo sa , nè sono inferiore 
a voi , 

3. Con tutto questo io par- 
lerò al f Onnipotente^ e con Dio 
bramo discorrerla : 

4> Facendo prima vedere co% 
me voi fabbri siete di menzo- 
gne , e sostenitori di false dot- ‘ 
trine, 

• ' » 



ANNOTAZIONI 

I Vera. 5. Con tutto ^esto io pai l ero all' Onnipotente , ec. Quan« 
•unque io non abbia da temere, die mi .mancbio parole per ri- 
apondere a voi; contuttoeiò non con voi, ma con Dio, che è 
‘ verità, e bontà amo di trnltar la mia causa giudicialmente. 

V ers. 4 * babbei siete di menzogne , e sostenitóri di fals^ dot- 



) 
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88 t I B R O O 
^ 5. Atqueutiuani tacere tis, 
ut putaremini esse sapìeotes. 

6. Audite ergo correptio- 
nem meam , et. judicium la> 
biorom raeoruiix. attcndite. 

>r. IVumquid Deus iodiget 
Testro mendacio : ut prò 
ilio loquamini dulus? 

8. Numquid faciem cjus 
nccipiiis, et prò Dco judi* 
care nitlfolni ? 

Aut placebit ei quem 
celare nihii poiest ? aut de- 
cipieinr, ut homo, vestris 
fraudulentiis ? 



[GIOBBE 

5. £ piacesse a Uio \ ché 
sttiie in silenzio per farvi ere'- 
der sapienti. 

6. Udite adunque la mia 
corre^ione^ e poneie mente ol- 
la sentenza , che uscirà dalla 
mie labbra . 

< 7 . Ha egli forse bisogno Id- 
dio di vostre menzogne , onde 
per lui parliate con frauda ? 

8. Forse volete prestargli 
Javore? ower tentate di pa- 
trocinar la causa di Dio? 

9 Sarà egli cià grato ‘ a 
luiy cui nulla può essere asco- 
so ? o sarà egli deluso , come 
il sarebbe un uomo, da' vostri 
inganni ? 



trine. Quanto alle menzogne, gli amici diGiobbe lo acoUsavanO, 
anzi lo supponevano reo dì gravi delitti; quatito alle false dot- 
trino, tutto il loro errore consisteva nel credere, ohe l'uomo 
non è aiHitto , nè vessato colle tribolazioni se non per ragione 
de' suoi falli. ‘ - ■ /> 

Vers.*7. Ha egli forse bisogno Iddio di vostre menzogne? 
Voi pretendete di giustilioare la provìdenza, e la giustizia di 
- Dio, il quale ha aggravata in tal guisa la sua mano sopra di 
j,ine; ma peroliò volerla difendere colla menzogna, offendendo 
a un tempo* la verità, e la carità, offendendo e lui , e me? Io 
riconosco pure, e adoro la stessa previdenza e la giustizia di 
. Dio; m.-i so. ohe la difesa della verità dee essere senza intacco 
, della verità, e della carità. 

Vere. 8 Forse volete prestargli favore? Voi vi arrogate di 
giudicare tra Dio, e' me , ma almen lo faceste secondo le re- 
.gole della giustizia-, ma Voi senza badare al torto, che fate a 
me, non avete altro in mira, che di farvi merito con Dio, e 
preslai'gli favore, come se del vostro favore, egli abbisognasse 
_ per essere giustificato. Mirando da una parte la grandezza, e mae- 
, stà di Dio, dall’altra il mio misero stato voi dite j*oHè essendo 
infelice io non posso essere se non peccatore-, onde seconde voi 
non - può sostenersi la causa della Providenza divina, se in 
^ grazia di lei non conculcale l’innocenza del povero oppresso. 

Vers. Q. Sarà egli ciò grato a lui, ec. Egli ben vedo come 
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^ 10. Tpse V 09 arguet, quo- 

ciam iu abscoiidilo faciem 
«jus accipiiis. 

11. Slaiiin ut se conimo* 
verii, turbabit vos , et terror 
ejus irroet super vos . 

12. Memoria veslra com* 
parabitur cineri, et rcdigeti' 
tur io luiura cervices vestrae. 

1 5 . Tacete paulisper, ut lo- 
quar quodcumque mibi mena 
soggesserit. 

i/f. Quare lacero carues 
mcas deutibus meis , et aui- 



XIÌL , . '89 

1 o. Egli stet$o vi condona 
V era t perchè occultamentecef 
cote il $uo favore . 

11. Tosto che egli si move- 
rà , vi porrà in iscompigtio^e 
co’ stioi terrori vi scuoterà . 

12. La vostra memoria sa- 
rà come cenere, si ridurranno 
in fango le vostre cervici. 

1 3 . Tacete un tantino af- 
finchè io dica tutto t/uellOfChe 
la mente mi suggerisca'. 

14. Per qual motivo ini 
aracelo co' miei denti le car* 



: ‘ ( 

non per vero zelo , e secondo la scienza , ma per ispirito dì 
amor proprio , e perchè sperate , che debba esser utile a voi 
il far così , sentenziate iagiustamenle contro di me ; ma io vi 
avverto, ohe ciò a lui non può piacere, e ohe il vostro ingan< 
no, la falsa vostra persuasione, la quale servirebbe forse a in> 
durre in errore un uomo, non servirà mai a ingannare, e se- 
durre Dio. 

Vers. lo. Perchè occultamente cercate ec. Egli vi condannerà 
perchè voi facendo mostra di voler giudicare secondo la pura 
giustizia, culla segreta intenzione, ohe è nota a Dio, pretendete 
di farvi merito con lui con isfregio della mia innocenza, onde 
nè veramente onorale Dio , e siete crudeli verso di me.' 

Vers. 11. Tosto che egli si moverà ec. Quand’egli sorgerà 
in mia difesa, e punirà i vostri storti giudizi. 

, Vers. 12. La vostra memoria sarà come cenere. Come cenere , 
che al più leggero soffio di vento spajrisce-, così spariranno, e 
sai’an cancellate dalla memoria degli uomini tutte te vostre pre- 
rogative, delle quali andate superbi. ' ' 

, Si ridurranno in fango le vostre cervici. Iia cervice inter- 
rata e messa sovente nelle SoriUure per la presunzione, e sa- 
perbia. Tutta la vostra presunzione si ridurrà in vilissimo fan- 
go. Colle minaoce di questi due versetti pretende (Giobbe di 
ridurre gli amici a guardarsi dal giudicare temerariamente , e 
.sul fondamento della sola esterna apparenza. 

Vers. 14. Per qual motivo mi straccio co’ miei denti le carni. 
Vale a d ire mi consumo pegl’ interni dolori? Imperocché que- 
sta frase lacerarsi le carni, co' denti è molto simile a quellà 
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Biam nieam 
bus meis ? 

i 4 * Etiam si occiderii me, 
io ipso sperabo ; verumta- 
men vias meas io coospcctu 
ejus arguam. 

16. Et ipse erit Salvator 
meus*' non euini veniet in 
coDspeciu ejus omois hypo- 
crita. 

17. Audi te sermonem ine- 
om,et aenigmaia percipite 
aoribua vestris. 



ni , e C anima mia patto nètlé ' 
mits mani ? 

j 5 . Quan 4 ' anche egli mi 
dcinc mrirte ^ in luì spererò j 
ma accuserà le opere mie di~ 
nanzi a lui . 

16. Ed egli sarà mio Sal- 
vatore ; perocché non compa- 
rirà dinanzi a lui verun degli 
ipocriti , 

17. Ponete mente alle mie 
parole , e le orecchie porgete 
«’ miei enimmi . 



libro di GIOBBE 

porto in Hiaoi- 



' sommamente afflitto , e quasi ri 

cuore dfre, oh’ei « m.npiav^ .1 Voprio 

ragione, per qual n.io pecrato (dice Giobbe > 

mi sfuggo 10 di dolore, e di affanno? , , / 

l anima mia porto nelle mie mani ? Questa frase «vere , 

come fnT'"* ^ ”tani signifio. essere 

Tia?nle ”1 ***’**‘^* j “ Congiongendo queste colle precedi nei 

motfvo essere .• Per qual 

Non ‘“'‘■'"Pss^'enea, e alia dispeiaeione ? 

La risDo ta è n"rT® “ «volgermi, nè donde «perire aiuto? 
iia risposta è nel versetto seguente. 

Goei^o*’ii morre, in lui spererò 4 

Kom IV ?S*^T ’n^®#* ‘^‘sse operare contro speranza 

®- ^'■*"® f*“®' morte (dice Giobbe fio non 

11*'’^“''® guanto mai contiene e di fede, n di 

IJTranea*! “““ e ammirabile 

aocwsero /e opere mie. Dimostra come quello, che b« 

««11» h“"i ® di presunaione , ma di giusta fidane» 

nella bontà di Dio, mentre è disposto ad accasarsi dinanai » 

con*tro P®"**®“** di tutto quello, che può aver commesso 

«.X*”' Perocché non comparirà. L’empio, l’ipocrita non 
«yra coraggio di presentarsi al tribunale di questo Giudice: io 
ardisco , 10 bramo di comparire dinanzi a lui, ed egli per su» 
misericordia mi salverà. » 1 * 

^ 7 * ^ miei enimmi. Udite le mie ragioni, le quaU a 
W omomno tanti onùnoii^ bcnciiò^ aicno cbiarissimo* 
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CAP. 

ì8. Si faero judicams, 
scio quod justus invcniar. 

ig, Quis est qui judice- 
tur mccum ? veniat; quare 
tacens coosumor ? 

ào. Duo tantum ne facias 
mihi, et tunc a facie tua 
non' alìscondar: 

3t. Manum team longe 
{ac a me , et formido tua 
non me terreat. 

a a. Voca me, et ego re- 
spondebo tibì: aut certe lo- 
quar, et tu responde mihi. 



XIII.. , ■ 91 

18. «ye sari giudicato y io, 
so , c/ie sarò riconosciuto per. , 
giusto . 

19. Chi è che voglia venir 

con me in giudizio? venga 
pure . Perchè mi consumo ta- 
cendo ? * 

ao. Sol due cose non fare 
a me ( 0 Signore ) • e allora 
non mi nasconderò dalla tua 
faccia : 

a I . Ritira da me la tua ma- 
no t e non mi sbigottire coi 
tuoi terrori. 

aa. Interrogami , ed io ri-^ 
sponderò ; o permetti che io 
parli ,e tu rispondimi . 



/. ■ i ' ' ■ ' 

Vers. 18. Se sarò giudicato , to so, ec. Se la mia causa sai-& 
trattata in giudizio , la testimonianza , che a me rende la mìa 
coscienza mi ripromette, che io sarò riconosciuto per giusto. 
Notisi però', che questa è una persuasione uman.i non certa, nò > 
intallibile. Vedi cap. ix. 21., e anche vers. 16. 

Vers. 19. Perche mi consumo tacendo? Mi lascerò io oppri* 
mere dalle accuse de’ miei avversari senza dire una parola per . 
mia difesa? 

Vers. 21. Ritira da jtie la tua mano , e non mi sbigottire ee. 
Ecco le due case, che io domando a te, o Signoie , prima 
d’intraprendere la mia difesa: allontana per alcun poco da me 
la tua' verga, si mitighi l’orribii mia pena, e nascondi agli 
occhi miei lo splendete della terribile tua maestà . , 

Vers. '22. Interrogami t e io rispondetò, ec. In questo discor- 
so' di Giobbe, e nella maniera, ond’egli imprende a difendere 
la sua innocenza abbiamo un ritratto della dolce, c amorosa 
fidanza , colla quale il giusto senza derogare al rispetto infinito, ‘i» 
che deesi a una tal maestà , espone familiarmente al suo Dio 
tutti i pensieri, e i movimenti del proprio cuore, e le tenta- - 
rioni stesse, e le querele, che in lui risveglia la non intesa 
condotta tenuta dal suo Signore riguardo a luì. . ^ 
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' a 3 . Quanias habeo ini- a 5 . Quante ho in initjuieé- 
<|uitates , et peccata , sce- di , e peccati ? fammi aono- 
lera mca, et delicia oslen- scere le mie stelle ruggini, e i 
’de mihi. miei delitti . 

a 4 - Cur faciem tuam ab- 24. Perchè nascondi il tua 
econdis,et arbitraria me ini- volto , e mi consideri per tuo 

inicum tuum ì nimico? 

a 5 . Contra folium , quod 2S. Contro nnajbglia, che 
vento rapitur, ostendis po- il vento disperde ^dimostri la 
tentiam tnam , et stipulain tua possanza ^ e ad una secca 
siccam persequeris : paglia fai guerra : 

36, Scribis enim contra 26. Perocché amare cose 
me amaritudines , et'consu- tu scrivi contro di me , e 
mere me via pecca tis ado- consunto mi vuoi pe* peccati 
IcSceniiae meae. di mia adolescenza. 



37. Posuisti" in nervo pe- 27. Mi hai inceppati i pie- 




, Vera. Quante ho io iniquiiadi, ec. I miei amici mi acca- 
sano, ansi mi condannano risolatamente com’empio, ma non 
aan dire in che conaiats la mia iniquità : a te nulla è ascoso : 
piaccia adunque a te di farmi ,oono8oere i miei reati 

Vers 25. Coritro una foglia, ec. Ecco come nello stesso cuo- 
re mirabilmente si unisca l’amorosa fidansa in Dio , e il disprezzo 
di se medesimo . Che son io ( dice Giobbe ) se nop una foglia 
secca, e una vile pa(;liutza? Abbi adunque compassione di me 
tu, ohe se* la fortezza del povero nella tribolazione. Isai. xxv. 4- 
Vers. 26. Amare cose tu scrìvi ec. I giudici scriveano di pu- 
gno le loro sentenze, le quali o leggevano essi stessi, o face- 
van leggere da qualche loro ministro,. Amara certamente, e 
funesta è la sentenza, che tu hai pronunziate contro di mo 
condannandomi a tanti mali . 

P e' peccati di mia adolescenza. Vale a dire pe’ pecoati com- 
messi in un’età piena d’ignoranza, e di debolezza, onde più 
facilmente ritrovano pietà, e perdono gli stessi peccati - S’ in- 
ferisce da queste parole (come notarono alcuni Interpreti Greci) 
la insigne santità di Giubbe, il quale nissuna colpa sapeva di 
aver oommesso dopo la prima tenera età, 

* Vers. 37. Mi hai inceppati i piedi, ec. Frattanto come reo, 
* peccatore trattandomi tu hai messo i miei piedi nei oeppl . 
Credono con ragione gl’ Interpreti, che alluda Giobbe a una 
speziai malattia^ ohe 10 tormentava nelle gambe,' e rendevole 
- rmniobilc . 
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CAP. 

d€:n rncam, et obse;vasti ona- 
nes semiuis meas , et vesti- 
già pedum meprum coasi- 
dcrasti: 

aS.Qoi quasì^putredocon- 
sumeadus suro, et quasi ve- 
stiuientum, quod comeditur 
a tiuea . 



XIII. . 9? 

di » hai notati tutti i miei an* 
damentif e hai posto mente a 
tutte le orme de passi miei: 

28. Di me che debbo ridur- 
mi in putredine, ed essere 
come una veste rosa dalle ti- 
gnuole. 



Hai notati tutti i miei andamenti , ec. Nissuna atione mia 
per piccola, che ella fosse,. hai lasciato di squittinare mÌRUta- 
mente , notandone le cagioni , i principi , le intenzioni , con- 
tando tutti i miei passi, e tutti chiamandogli a rigorosissimn 
esame. 

Vers. *28. Di ms, che debbo ridurmi ec. Ma a che tanta se- ■ 
verità, o Signor mio, verso un meschino, che da se si riduce 
in putredine, e sarà roso interamente da’ vermi, come una ve- 
ste è rosa dalle tignuole’’ Accenna Giobbe il proprio corpo, e 
dice.* Questa veste di carne mortale, e corruttibile non si ri- 
durrà ella da se in marciume • e in polvqie senza che tp faccia 
di me sì aspro governo? - 



CAPO XIV. 



<Giobbe considerata f umana fralezza' , ammira la provvi- 
denza di Dio verso H uomo : dopo questa vita egli uh 
altra ne aspettai e profetizza la risurrezione de' corpi. 



TT 

1. XXc 



.1 



.omo oatus de muHe- i.JLt uomo nato di donna , 
t« , brevi vivens tempore , ha corta la vita, e di molte 
repletar multis miseriis . miserie è ricolmo . 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1. D uomo nato di donna , ec. Nomina piuttosto la ma- 
dre, ohe il gi^nitore, perchè questo nome di donna risveglia 
l'idea della fiacchezza, e della miseria. 

Ha corta la vita, e di molte miserie ec. Il poeta. 
Ch’altro, che un giorno è la vita mortale 
Nubile» freddo» breve» e pien di naia? 
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94 LIBRO© 
a. * Qui quasi flos egre- 
<Jilur, et conleritur, et fu- 
gitvelut umbra, et nmiquam 
io eodem statu permaoet. 

* Snp. 8. 9. 

Psal. i4^> 4' 

5. Et dignum ducis su- 
per hujuscemodi apcrire o- 
colos tuos ,ct adducere eum 
tecum in judiciiim ? 

4 . * Quis potest lacere 
raundum de immuddo con- 
ceptum scmiòc ? nonne tu 
qui «olus es ? PsaL 5o. 4> 

» 

* ' • . - » - 



Vers. 2. Ne mai si resta ec. Il testo originale: Non ha fermo 
stato. Quanto al corpo l’uomo è soggetto a tutte le vicende del 
tempo, dell’età, e di tutte le cose esteriori : quanto all’anima 
l’incostanza, e la mntfbilità dell’uomo è ancor più gi;ande. 

Vers. 5 . £ tu stimi; , , V aprir sopra cosa tale ec, lu ella'co- 
sa degna dell’infinita tua maestà l’osservare minutamente la con- 
dotta, e le azioni di una creatura così miserabile, e di chia- 
marla a render conto di tutto dinanzi a te ? 

Vers. 4 > puro rentier potrà colui, ec. Evidente testimo- 
nianza renduta da Giobbe alla dottrina del peccato originale, 
da coi procedono tutte e le spirituali, 0 le temporali miserie 
dell’ uomo. Vedi Origene Hom. 8, in Levit. Clem. Al. lib. 5 . 
strom. in fin., Cyrill. Hom. 12. in Levit.. Aug. in Ps. 5 o-,lib. 
2. in Jul, cap. 2. , de civ. xx. 26. , Basii, in Ps. 55 .' per tacere 
degli altri Padri i quali notarono la stessa cosa. Per muovere 
Dio a compassione Giobbe gli adduce lo atesso motivo, ohe ri- 
petè poscia Davidde allorché diceva: ecco che nell' iniquità fui 
io concepito, e nel peccato mi concepì la madre mia. Dal pec- 
cato originale nacque nell’uomo la concupiscenza, la quale è 
come la sorgente di tutti i peccati, perchè al peccato ci allet- 
ta, e ci tira. L’uomo adunque nato da una corrotta origine 
portando in se la funesta inclinazione al male, potrà egli mai 
essere mondo dalla colpa, se mondo noi fai tu, o Signore? 

Che solo sei? Mi sembra più naturalo lu sposizione di que- 
gl’ Interpreti , i qual: credono doversi intendere ripetuta la vo- 
ae mondo, oade venga a dire ehi fuori di te, che solo sei mon» 



I G I O B B E 

a. Egli Spunta , ed è reci'^ 
so qual fiore , e /ugge come 
ombra , nè mai si resta in un 
medesimo stato . 

5. E tu stimi degno di 
te V aprir sopra cosa tale £ 
tuoi occhi , e il chiamarlo al 
tuo giudizio ! 

4. Chi puro render potrà 
colui , che tf immonda semen- 
za è eoneepito ? Chi fuori di 
te , che solo tei ? 
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CAP. 

5, Breves dies hominis 

CHut, Dumerus raensium ejus 
£[>ud tc est, consiituUti ter- 
niÌDos ejus , qui practeriri 
uon poteruDt. , 

6. Becede paullulum ab 
co , ut quiescal , douec op- 
tata veniat , sicut merceDarii 
(iies ejus. 

'j. Ligaum bsbet spera.* 
si praecisum fuerii , rursum 
virescit, et rami ejus pul- 
lulaut. 



XIV. 95 

5. Brevi sono i giorni del- 
l'uomo } tu hai contato il nu>- 
mero de mesi suoi , gli hai 
fissati de' termini , i quali egli 
trapassar non potrà . 

6 . Ulti iati per alcun poco 

da lui ^ ojfinchè egli prenda 
riposo , onde per lui venga, co- 
me per un mercenario ,^il giory. 
no bramato. . . 

7. Un albero ritien la, spe- 
ranza j s’ egli è troncato ri- 
pullula di bri nuovo , e getta 
i suoi ramoscelli . 



<io? E con questo cretesi, che voglia alludiera alia generazione 
del Verbo dal Padre, nella qual generazione tutto è mondezza 
o purità, e splendore eterno, onde di essa sta scritto: Nello 
splendor della santità dal mio seno ti generai avanti la stella 
del mattino, Ps. laq. 1 LXX congsunser con queste versetto 

10 prime parole del seguente , o lessero in tal guisa : Perocché 
chi sarà puro da immondezza ? Nissan certamente quandi anche 

la vita di lui sulla terra sia d' un sol giorno. La qual lezione t 

come frequentemente ripetuta da’ piu antichi Padri non si do- 
vea da me omettere in questo luogo. ' ' 

Vera. 6. Ritirati per alcun poco da lui, ec. Di quel breve 
spazio di vita assegnato da te all’uomo lasoiune a lui qualche 
piccola parie per suo riposo, non gli star. sempre attorno per 
tonuentarlo, e affliggerlo. Venga por lui il bramato giorno di 
quiete, e di ristoro , come viene per un mercenario dopo le 
lunghe, e gravose fatiche. La particella donec ha qui lo stesso 
nignilioato , che in quel luogo del saìmo 70 vers. 28. Non ab- 
bandonarmi, affinché io annunzi la tua possanza. Osservisi an- 
cora, che il giorno bramato non è ( come alcuno ha creduto ) 

11 dì della morte, ma il dì della qnieie, e della consolazione," 
colla quale Dio solleva i giusti dopo i loro combattimenti. 

Vors. 7. Un albero ritiene la, speranza, lo non sono (dice 
Giobbe) come una pianta, la quale o troncata , o consunta dal- 
la vecchiezza può ripullular, e verdeggiar nuovamente. Ma se 
tu permetti, che io adesso dalla violenza de’ miei dolori sia con- 
sunto , e perisca, non sarà più trai mortali Giobbe, cui to 
poua beasEoars. Polichran,. ^ 
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L I B R O . D 
b. Sì scnueiit ia terra ra- 
dix ejus, et io polvere enior- 
|uus fuerit trunous illius » 

• 

' 9 .,Ad odoretn aquae ger- 
miuabit, et faciei comam 
quasi cum primum pianta* 
tutu est. . 

IO Homo vero cum mor- 
tuus fuerit, et nudatus ,atque 
conpstnnius,ubi quaeso est? 

II. Quonsodu ai recedant 
aquae de mari f. et fluviui 
vacuefactus arescai: v 

t3. Sic homo cum dor- 
mierit, non resurgetj donec 
atteratur coelum, ntm evi* 
gilabit, nec consurget de 
aomno suo. 



GIOBBE 

8. Se invecchiata sarà nel- 
la terra la sua radice , e il 
suo tronco sarà morto nella 
polvere , 

9. Appena sentirà V acqua 
germoglierà , e farà sua chio- 
ma come quandoju dapprima 
piantai o . 

10. Ma l' uomo morto che 
sia, e spogliato, e consunto, 
che mai diventai 

11. Come se dal mare se ne 
andasser le acque, e inaridis- 
se il fiume rimase in secco; • 

12. Così L'‘ uomo quando si 
Sarà addormentato, non risor- 
gerà : fi IO a tanto che il cie- 
lo sia consumato , ei non si 
sveglierà , nè si riscoterà,dal 
tuo sonno . 



Vera. lo Che mai diventa ? Ovvero Dov' è egli mai ì volendo 
dire, egli non è più nulla in questo mondo, non comparisce, 
e più non si vede. 

Vera. 11. 12. Come se dal mare se n' andasser le acque, ec. 

Se di repente si asciugassero le acque del mare, e si seccasse- 
ro I fiumi, si vedrebbe per sempre e il mare, e i fiumi, privi 
di umori; perocché il mare (oo'vaporì, ohe ne esalano, e ritornano 
sùlla terra conversi in pioggia ) mantiene i fiumi, e i fiumi portando 
hI mare il loro tributo mantengono , e conservano il mare. Nella 
, stessa gnisa ( dico Giobbe ) consunta la vita dell’ uomo non si 
‘ ripara per alcun -modo, se non quando un nuovo ordine di cosoin- 
introdotto sia dall’Onnipotente. 

Fino a tarito che il cielo Sfa consumato . Vale a dire ( se- 
condo la sposizione di alcuni ) prima mancherà il cielo, ohe l’uomo 
morto torni a rivivere. Secondo il corso ordinario della natura 
non e possibile , che il corpo umano separato dall’anima, ri- \ 
dotto in corruzione , e in polvere coll’anima stessa si riunisca. 

Altri Interpreti prendono la particella doneo , fino q taif 






\ 
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GAP. 

i 5 . Qujs Itoihi hoc tri- 
bnat, ut iu ioferno protegas 
ine , et abscoadas me, doo&c 
pertranseat furor tuos , et 
coDsiituas mihi tempus , iu 
quo recorderis mei ? 

14. Putasue mortuus ho- 
mo rursLim vivai ? cuuctis 
diebus, quibus nunc mili- 
to , expecto dooec veuiat 
immutaùo mea. 



XIV. 

1 3 . Chi mi dirà , tJie tu nel- 
t inferno mi cuopra , e aicoio 
ini serbi ^finpacanfo che pas- 
si il tuo furore , e che tu mi 
prescriva un tempo yin cui ti 
ricordi di me ? 

i 4 * Forse tornerà a vivere 
un uom già morto ? In tutti 
i giorni di mia milizia sto 
aspettando , che venga il mio 
cangiamento . 



fo, nell’ordinaria sua signi/ioazione. L’uomo adunque non ri- 
sorgerà fino a tanto che il cielo sia consumato, oioè sia muta- 
to, e cangiato come lo sarà alla fino del mondo. Fedi ilom. vin. 
19. 20., Hehr. 1. il. Risusciterà l’uomo, ma non risusciterà s» 
non quando il vecchio cielo in certo modo sia consumato, e si 
xinnovelli da Dio, quando vi sarà il nuovo cieloy di coi si par- 
la ApocaL XII. 2. Veggasi in questo luogo il Grisostomo. 

Vers. i 5 . Chi mi darà, che tu oc. Avendo fatta menzione del 
risuscitamento de’morti alla fine del mondo, si trasporta col suo 
pensiero a considerare i terrori deU'estremo giudizio, e con grand* 
istanza domanda di non'ossere astretto a oomparireanch’egli dinan- 
zi al tronodel severissimo Giudice de’vivi, e de’morti. Brama adun- 
que di rimanere piuttosto ascoso nell’ inferno vale a dire nello 
stato di morte fino a tanto ohe siasi sfogata l’ ira di Dio con- 
tro de’ peccatori , a Goodiziotfh però, che lo stesso Dio si ri- 
cordi di lui, e a lui pure conceda di risorgere a nuova vita. È 
da osservare attentamente còme per coprirsi , e nascondersi dal 
furore di Dio, e per non comparire dinanzi a quel tribunal* 
non sa trovare altro rifugio, che il pregare, e importunare lo 
stesso Giudice, di cui teme lo sdegno; perocché ben sapev’egli 
come dall’ira di Dio non può salvar l’uomo se non la miseri- 
rioordia di Dio. 

Vers. 14. Forse tornerà a vivere eo. Non è cosa nuova nell* 
Scritture, che di una cosa certissima si parli talora sotto spe- 
cie di dubitazione. Vedi Lue. xviii. l8., l. Cor. vii, 40 Ma sarà 
egli vero , che rinasca un uomo già morto? Sopra questa indu- 
bitata certissima verità posano tutte le mie speranze nel tempo 
della^mia lunga, 0 dolorosa milizia su questa terra. 

^ F mio Cangiamento, Golia stessa parola di cangiamento spiegò 
' 2 'otn. X. . . n . ' 
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LIBRO DI GIOBBE 



9 ^ 

1 5 . Vocobis ine, et ^o> 
respoadebo libi: operi ma- 
ouum tuarum porriges de- 
xieram. 

16, * Tu quidem gressus 
meos dinuraerasti , sed parce 
peccatis ineis. 

* itif. 3 1 . 4 * » 34 . 2 1 . 

Frov. 5 . ai. 

i>j. Sisnasii quasi in sac> 
culo delieta mea,scd cura- 
iti iniquitaiem meatu. 

18. Moiis cadeos defluii, 
et saxum trausfertur de lo- 
co suo. 



15. Mi chiamerai , io ti 
risponderò', porgerai la destra 
alt opera delle lue mani. 

16. Tu però hai contati i 
miei passi: ma perdona i miei 
peccati . 

fj. Tu hai sigillati come 
in un sacchetto i mici delit'> 
ti , ma hai curata la mia ini- 
quità . 

18. Un monte cade , e si 
scioglie , e un masso cambia 
di sito : 



r A postolo il passaggio degli eletti al nuovo felioiuimo stato 
di vita immortale, e beata. La lezione de’IiXX esprime più 
vivamente la condizione invidiabile di questa nuova vita; pe- 
Yocohè ella porta : aspetto di essere rifatto. 

Ver. l 5 . Mi chiamerai , ed io ti risponderò: ec. La voce del 
Figliuolo di l)io , la quale sarà udita da’ morti , Jo. v. 28. si^ 
gnìfioa l’intimazione della volontà di Dio, per la qual volontà 
risusciteranno gli stessi morti. Vedi quello, ohe abbiam detto, 
1, Thessal. iv. l 5 . 16. 

Porgerai la destra eo. In segno di benevolenza, odi amore. 

Vers. 16. Tu però hai contati ftc. Ma quanto al presente ben 
lungi dal dimostrarti favorevole, e benigno verso di me, tu vai 
contando, e disaminando ad una ad una tutte le mie azioni; 
ma perdona iinalmente i miei trascorsi. 

Vera. 17. Hai sigillati come Un un sacchetto i miei delitti. 
Abbiamo altrove notato l’uso antioh,issimo di custodire sotto 
sigillo le cose da conservarsi con maggior cura, quando o non 
era trovato ancora , o non era molto comune 1’ uso delle chia- 
vi . Tu fui conserva , e custodisci a uno a uno tutti i miei peccati , 
i quali sono quel tesoro d’ira, che si va ammassando dinanzi 
a te l’uom peccatore. Vedi Rom. 11. 5 -, Jacob, v. 5 .» ec. 

Ma hai curata ec. Tu però hai medicate le piaghe dell’anima 
mia col fuoco, e col ferro di tanti dolori, e di tante miserie: 
abbi ornai di ine pietà. 

V ers. 18, 19. Un monte cade , -e si sqioglie , ec. Le cose più 
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CAP. 

ig. Lapides cxcavant a- 
guae , et allnvioDC paullatim 
terra cousumitur: et homi 
nero ergo similiter. perdes. 



30. Boborasti euno paul' 
lulum , ut in perpetuura tran- 
ai ret: ìmmutabis faciem ejus, 
et emities cura. 

31 . Sive nobìles fuerint 
fìlii ejus , sive ignobiIes,non 
inteliigct^ 

33. Attamen caro ejus 
dum vivet, dolebit, et ani' 
ma illius super semetipto 
lugebit. 



XIV.' 



99 



jg. Le pietre sono conmn- 
ce dalle ar.que, e la terra bat^ 
tuta dalt inondazione a poca 
a poco si va consumando j co- 
sì adunque'tu ùnderai consu- 
mando l'uomo . 

30. Tu gli desti vigore per 
alcun poco , perchè pa<sas*o 
per sempre: cangerat la sua 
faccia ^ e lo scaccerai . 

31. .Se i suoi figliuoli saran- 
no in alto , o in basso stato , 
ei noi saprà s 

33. Ma la carne di lui sarà 
in dolore y fin che egli avrà 
vita^ e V anima di lui lo com 
piangerà . 



forti, e più stabili si consumano a poco a poco, « sovente per 
leggerissime cause periscono. L’uomo debole, l'uomo, che non 
è nè stabile come i monti, nè duro come le pietre, nè fermo 
•nme la terra , si consumerà sotto ì colpi delia tua verga , non 
durerà lungamente. 

Vers. 20 . Perche passasse per sempre Gli desti qualche vigo- 
re nel fiorir dell’età, negli anni migliori, ma di poi colle af- 
flizioni, e co’ dolori lo riduci a passare da questa vira per non 
ritornare ad essa mai più. 

Oangerai la sua faccia. Lo ridurrai in tale stato, ohe egli 
non sarà 'più quasi riconoscibile (lo che avviene nel moribon- 
do, «'anche più nell'uomo morto), e deposta che egli avrà la 
prima figura. Io oaccerai ad ignota regione. 

Vers. 21 . Se i suoi figliuoli sarannp irt alto, ec. Egli morrà 
jnoerto dt quel, che abbia da essere f^e*^ulli figliuoli; non sa- 
prà se sieno per esseré gloriosi , o screditati , buoni , o cattivi 
qu^li , nelle persone de’ quali parrebbe a lui di viver tuttora, 
se fosser tali quali egli vorrebbe. 

Vers. 22 . E V anima di lui lo compiangerà. Sentirà altissima 
^mpassiona dell’estrema miseria, in cui egli è ridotto. 
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C A P O XV. 

• - 

Eliphas afeusa Giohie di iattnnza , d'impazienza , e di he» 
atemmia contro Dio, dinanzi a cui dice, che nissuno 
si trova mondo, e descrive la maledizione degli empi^ 
e degl’ ipocriti . 



I. Jt^espondensautemEli' 
phaz Thcnianites, dixit: 

2 . IXonaquid sapieus re- 
spondebit quasi Ìd ventum 
loqucDs, et iniplcbit ardo- 
re stomachum suuiu ? 

3. Àrguis yerbis eum , qui 
non est aequalis libi , et 
loqtieris quod libi non expe- 
dit. 

4,. Quantum in te est, 
evacuasti tlmorem^ et tu- 



\.M. Eliphaz diThemau 

rispose, e disse : 

2. Un uomo saggio rispon- 
derebbe egli forse parlando in 
aria, e accenderebbe di calore 
il suo petto ? 

S. Tu colle tue parole fai 
de’ rimproveri a lui , che non 
è un tuo eguale , e parli in 
guisa , che non gioverà a te% 
4> Quant' è in te, tu hai 
discacciato il timore {di Dio'), 



ANNOTAZIONI . 

Vers. 1- Ma Eliphai ec. Elipbaz, che era stato il primo a 
parlare con Giobbe torna adesso dopo gli altri due a ripiglia- 
re le sue prime massime accusando Giobbe nella stessa guisa > 
e anche peggio di prima , non impugnando i profondi sentimenti 
deir amico, ma attaccandosi alla scorza delle parole. 

Vers. 3 . Risponderebbe egli forse parlando in aria , ec. Non 
è da saggio nè il diffondersi in discorsi vani, e insussistenti, > 
nè il la.soiarsi accendere, e trasportare dall'ira. 

Vers. 3. Fai de' rimproveri a lui , che non è un tuo eguale . 
Intacchi la providenza di Dio, e te la pigli con lui, il quale 
certamente e senza comparazione è a te superiore, e parli in 
guisa , che non potrai ritrarno altro cho danno. 

Vers, 4- Hai discacciato il timore ( di Dio ) Hai parlato di 
Dio con irriverenza a senza il rispetto dovuto a quell’ altissima 
maestà . 
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CAI 

listi precÈS coram' Deo . 

5. Docuit enim iuiqullas 
tua OS tuum , et iraiiaris 
linguara blaspheraautium. 

6. Condemnabit te os tu- 
um , et non ego , et labia 
tua respondebunt libi. 

«j.Niiraquid primus homo 
tu natus es ; et ante colles 
formatus? 

S.Numquìd consiliura Del 
audisti , et inferior te erit 
ejus sapièDtia? 

g. Quid oosti quod igno- 
remus ? quid inieiligit quod 
nesciamus ? 

IO. * Et senes, et antiqui 
sónl in liobis, molto vclu- 
sliores quam palres tui. 

* ìLccLi. * 8 . 8 . 



. XV. io* 

sd lioi tolta vio l oTaziotiBfC/i9 
si fa a Dio . 

Perocché maestra della 
tua lingua è stata la 'tuo ini- 
quità , e tu Cai imitando il 
linguaggio dà' bestemmiatofi» 
é.Ti condannerà la tua boc- 
ca , e non io y e risponderan- 
no a ce le tue labbra . 

'j. Se' tu Jone il primo uo- 
mo ) che nascesiOt e se’ tu stato 
formato prima de’ monti ? 

8. Se tu forse stato ad udi- 
re i consigli di Dio ^e la sa- 
pienza di lui sarà ella infe-, 
riore atei 

^.Sai tu qualchecoso igno- 
ta a' noi ? Hai tu qualche sa- 
pere , che nei non obbiamol 
IO. Sono de’ ve echi tC degli 
anziani tra noi molto più a- 
vanzati in età die i padri t uoi . 



Ed hai tolta via V orntiorie , ec. Hai abbandonato il pen- 
Tsiero dell’ oraaione , e bai coltilo eaempio insegnato agli altjri 
a trascurai'la. “ _ 

VcTS. 5. Maèstra della tua lingua • stata la tua iniquità, 

<1j* iniquità I che abbonda nel tuo onoro» è stata quella» che ha 
somali II istrato alla tua lingua concetti »ì tei. Da amar® tonto 
non potea scaturire acqua dolce. 

Vera. ^.'Se’tu forse il primo uomo» che nascesseea. Por que- 
sto uomo può intendersi Adamo» la sapienza del quale 

£u in’ sommo grado» essendo egli stato il primol ]»dr6, c 
il primo maestro degli uomini; ovvero può intendersi general- 
mente un uomo superiore agli altri in sapere, in dignità, ec. 
Finalmente ecco la sposiziono del Grisostomo: ror^ tu se an- 
teriore di età ft tutti gli altri mortali, talmente che la^ stessa . 
iunrtheixa del tempo, e V esperienza di molte cose ti abbia istruito 
Vere. to. Sono de' veochi , o degli Antiani tra noi. b© tu 
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ioa L I B R O D 

1 1 . Numquid grande est , 
ut con.soletur te Deus? sed 
▼erba tua prava hoc prohi- 
bent. 

la.Qiiid teelevatoor tuum, 
et quasi magoa cogitans, at- 
tooitos habev ocuJos? 

i3. Quid tumet coatra 
Deum spiritus tuus , ut prò- 
feras de ore tuo hujuscemodi 
serinones ? 

i4- Quid est homo, ut im- 
maculatus sit, et ut justus 
apparcat naius de muliere? 

i5. * Ecce inter sanctos 
ejus Demo immutabilis , et 



I GIOBBE 

II. Sarebbe ella cosa 
Jicile a Dio il consolarti! Ma 
ciò impediscono le tue cattivo 
parole . 

la. Perchè ti leva in alt» 
il cuor tuo , e qual uomo cha 
sta in grandi pensieri gli oo» 
chi porti smarriti ? 

i3. Perchè mai il tuo spi* 
rito s' inalbera contro Dio si- 
no a proferire colla tua bocca 
si fatte parole! 

1 4- Che è Vuotilo onde possa 
essere sema macchia, e giusto 
apparisca un che nacque di 
donna ! 

i5. Mira come irti santi di 
lui nissuno è immutabile, e i 



se’ maggioro di noi nell’età, non per questo tu ne puoi sapere 
più di noi; perocché abbiamo avuti de’ maestri, i quali e in 
sapienza, e in età superarono te, e i tuoi padri, vale a dire i 
tuoi maestri, da’quali puoi avere imparato quello, che sai. 

Vera. il. Le tue. cattive parola. Lo aoousano non di azioni t 
e di opere perverse, ma sol di parole, o di iattanza, perchè 
si (liceva innocente, o di poco rispetto verso Dio, perchè si 
lamentava de’ rigori della divina giustizia; delle quali accuse 
tutto il fondamento era posto nella mala intsrpretazioiie , ohe 
essi davano alle parole 'teli' amico. 

Vers. la Gli occhi porti smarriti Quali ha on uomo, ohe è 
fuor di se stesso, occupato l’animo da qualche sentimento, od 
affetto veemente. 

Vers. 14 che nacque di donna? Lo stesso nascere da una 
donna porta seco la condizione di peccatore: e nominando la 
donna viene a nominarsi la radice, per così dir, del peccato: 
come adunque può da una donna nascere un che sia senza mae* 
chia, e che possa tenersi per giusto? 

Vers. l5. Tra' sanijl dì lui nissuno è immutabile. I Santi di 
Dio, gli amici più puri, e fedeli di Dio sono soggetti a cam« 
biameato, e a perdere la loro santità. Vedi cap. iv. l3. 
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C A 

«oelì non sunt mundi in con- 
spectu ejus . 

6V- 4- 

j6. Quanto magis abomi- 
nabiìia, et ioutilis honaoj tjui 
bibit quasi aquam iniquità - 

wm 2 • 

irj. Ostendam ubi, audi 
me i quod vidi, narrabo tibi. 

i8. Sapientes confileniur, 
et noQ abscoodunt palres 
suos . 

■ Quibus soHs data est 
terra, et non translvii alienus 
per eos . 



p. xy. *o3 

cieli negli occhi d2 lui noti 
son p^ri,’ 

i6. Quanto meno un uom 
feccioso, e abbominevole,cho 
bet>e com' acij^o l iiiitjuitàl 

l'j. Ioti convincerò, ascol- 
tami : racconterò a te quello, 
che io ho veduto . 

18. I saggi parlano , e non 
tengono ascosi gCinsegnam en- 
ti de' padri loro. 

19. A! quali soli data Ju 
questa terra , e mai gli stranie- 
ri non passarono tra di loro. 



E 1 cieli negli occhi di lui non son puri . Le 
cielo, che a noi non sembrano altro , che lucentesaa , e spi 
dorè chiarissimo, negli occhi di lui hanno le loro macchi , 
non sono senza qualche oscurità. _ 

Vers. 16. Che beve com'acqua V iniquità . 
fica l’appetito . e il piacere nel peccare, e la , la fie 

quenea, l’abitudine di peccare, onde il 1^“®^ V it 

r interiori .parti dell’ufo come l’acqua, ch’ei beve. Vedi 

^Vers, 1^7. Quello, che io hó veduto. Quello, che mediante 
l’assidua meditazione, e la esperienza propria 
Vers. 18. I saggi parlano ec. Oltre la propria 
produce Eliphaf l’nutòrltà de’ sapienti. 1 quali 
egli pensa , e sono appoggiati all’autorità de’ padri loto , cioè 

de’ loro maestri. fa 

Vers. 19. A' quali soli fu data questa 
va grande cnoomio de’ sapienti , da’ quali disse 1 * ® 
to quel, ch’ei sapeva. Dice egli adunque ®^® q"® 
furon dati , e costituiti di^ Dio a reggere il P®.®! ’ „ py. 

era nato, e nel quale la sana dottrina, e la ’ suole 

rità de’ costumi non/avea sofferto quell al^rrzi . 
introdursi dal commercio cogli stranieri. E YV® ■ 

•no paese non era stato soggetto a invasioni ^ “®^ ’• 

rispettato da’ vicini , e da’ lontani , e anebe 

abitatori , lo che era grande argomento di buon gover « 

rlel buon eostuwe della na2Ì»Li«> . 
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20 . Cunctisdiebnssuis im- 
pius superbii, et numerus an- 
norum incertus est tyranni- 
dis ejns . 

3t. Sonitns terroris sem* 
per in auribus illius.* et cuoi 
pax sit) ille sempcr iusidias 
suspicalur . 

32. Non Credit quod rever- 
ti posaii de tenebris ad lucem, 
circumspectans uudique già- 
dluni . 

\ 23. Cura se raoverit ad 

quaercndum paucra , uovit 
quod paratus sit in raanu ejus 
tenebra rum dies . 

34 . Terrebit eum tribula- 
lalìo , et angustia vallabic 



I G I 0 B B E 

20. l’empio si consuma di 
affanni in tutti isuoi giorni^ 
perchè èincerto quanti saran- 
no gli anni di sua tirannide . 

2 1 . Egli ha mai sempre nei- 
V orecchie uno strepito che 
atterrisce, e in mèzzo alla pa- 
ce sospetta di tradimento . 

33. Nel buio non crede di 
tornar a veder la luce, veggen- 
do spade da tutti i lati . 

' 35. S’ ei si muove per andar 

a cercar del pane, egli pensa, 
che il nero giorno imminettto 
gli sta dappresso • 

34 . La tribolazione lo atter- 
risce , e lo circondano gli af- 




Vers. 20 . LI empio sì consuma di aifanni ec, Abbìam seguito 
nella traduzione il senso non solo dell’Ebreo, e dei LXX, ma 
di tutte ancor le versioni, e questo senso è ancora indicato 
chiaramente da tutto quel, che segue. Comincia adunque Eli- 
phaz a metter fuori le massime annunziate di sopra . Tutto 
quello, cb’ei dice è verissimo; ma l’applicazione di queste ve- 
«ità è ingiusta . - ■ 

Vers. 21. £ in metto alla pace ee. Quando non ha nemico , 
che pensi a offenderlo. 

Vers. 32. Nel buio non crede ec. Alcuni spiegano figurata- 
mente queste parole*, se l’empio cade in qualche sciagura, si 
dà subito per. uom perduto , non ha più speranza di ritornar* 
in stato migliore. Sembrami assai più naturale il riferirle a’ not- 
turni terrori, ne’ quali l’agitata ouscìenza rappresenta all* em- 
pio infiniti pericoli di morte ora dalia parte di Dio, ora dalla 
parte degli uomini . ' i 

Vers. 25. A cercar del pane. A provedere alla necessità della 
vita. Può forse anche intendersi ridotto l’empio, come sovente 
accade, a mendicare il suo sostentamento, onde disperando di 
tfuvare chi lo soscorra* ti «r*di tempre vicino a perir*. 



D™r.- ■ 
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‘ C A 

«nm , sicnt regcm , qui prse- 
parolar ad praeliuiu. 

a 5 . Teiendìt cnim adver* 
X SUB Deum tnanuni suam , et 
contra Omoipotenteiu robo' 
ratus est. 

a6. Cucurrit adversus eum 
erccto collo, et pingui cer- 
vice armalus est. 

37. Operuit faciem ejus 
crassitudo, et de lateribua 
ejus arvioa dependet. 

38. Habitavit in civitatiims 
dcsolatis , et in domibus de- 
aertis , quae ia tumulos suot 
redactae. 



P. XV. io5 

fannia come un te , ohe met-^ 
te in punto per la battaglia . 

35» Perocché egli aua ma.- 
no. stese contro Dio , e s' 2 n^ 
durò contro f Onnipotente . 

36. Contro a lui corse a 
collo interato , e si armò del- 
la tua grossa testa . 

37. Egli ha la faccia co- 
perta di grasso , e da fianchi 
di lui pende il lardo . 

38. Si é ridotto ad abitare 
in città -desolate , e in case de- 
serte dit^enufe tanti mucchidi 
sussi . 






Vera. 34. Come un re, che sì mette in punto ec. Il corteggio, l’ac- 
compagnamento dell’empio saranno le tribolazioni, e gli af> 
fanni, da’ quali sarà circondato, come un re, che sta per en« 
trare in battaglia è ciroondato dalle soe guardie, e dalle sue 
schiere . 

Vers. oS. Sua mano stese contro Dio. Eneo l’orrenda scelle* 
raggine, per cui l’ infelice si fece degno di tante sciagure: 
egli stese la mano per dichiarar la guerra a Dio. 

Vers. 26. A collo interato ^ e si armò ec. Sue armi furono la 
temerità, e la superbia. 

Vers. 1 37.. Ha la faccia coperta di grasso, ec. Dopo il di- 
sprezzo di Dio, e la non curanza de’beni, e de’mali avvenire, 
1’ empio a nulla pid pensa , che a nutrire la propria oarne, ad 
empiere il ventre, e ingrassarsi . S. Giacomo oonsidera costo- 
ro come tante vittime della giustizia divina , ohe s' ingrassano 
pel dì dell'immolazione. Vedi Jac, v. 5 , 

Vers. 28. Si è ridotto ad abitare in città desolate. Minaccia 
all’empio la ruina della sua città, e della sua ‘casa, e la tota- 
le desolazioi e delle sue possessioni. Imperooohè alla maniera 
ile’ profeti si dà per fatto quello, ohe certamente sarà. 1 LXX 
lessero questo versetto a modo abiti città de- 

serte, case disabitate, e ssltri ji prenda ^fuel ^ che egli area 
apitso da parta, . ^ 
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tig. Non diubitar, oec per- 
sererabit substaotia ejus , nec 
tnittet in terra radicemsuam. 

50. Non recedei de tene- 
bris: ramos ejris' arefacict 
fiamma , et auferetur spirita 
oris sui. 

51. Non credei frustra er> 
rore dcceptus , quod aliquo 
pretio redimeodns sit. 

3a. Antequam dies ejus 
impleantur, peribit: et ma- 
nus ejus arescent. 

53. Laedetur quasi vinea 
in primo Aure botrusejus, 
et quasi oliva projiciens fio- 
tem suum. 



GIOBBE 

ag. Egli non sarà tempra 
ricco , e j suoi beni non-du» 
reranno , e non metterà radi- 
ci nella terra . 

• 3o. Ei sarà sempre in te^ 
nebre , e i suoi rami saranno 
arsi.dal .Juoco ^ ed esalandé 
il fiato della tua bocca spa- 
rirà . 

3i. iVè da vano errore se- 
dotto crederà di poter essere 
riscattato a qual si sia prezzo- 

3 a. Prima che i giorni di 
lui giungano al loro termine 
ei perirà^e seccheranno le sue 
mani . ' 

55. Sarà di lui come di 
una vite , di cui sono guaste 
le uve nel primo fiorire , e co- 
me un ulivo , dtl quale i mi- 
gnoli cadano a terra . 



Vers. So. Ei sarò, sempre in tenebre. Queste 'tenebre sono la 
afflizioni, i pericoli, le angustie, e le ansietà dello spirito. 

I suoi rami, fntendesi la iigliuolanza dell’empio. 

Ed esalando il fiato della sua becca sparirà. Desorivesi con 
Vivi colori la repentina morte dell’ empio, il quale sano tutto- 
ra, e vegeto , e pien'di rita , in un momento ifiniice di respi- 
rare, e di vivere. Vedi vers. 32. 

Vers. 5l Se da vano errore sedotto ac. Non avrà nemmen 
la falsa consolazione di sperare in alcun modo la liberazione 
da tante sciagure. Dispererà di se stesso, non vedrà via, nb 
mezzo alcuno di salute. ' 

Vers. 52. E seccheranno le sue mani. Là stessa voce Ebrea 
«ignilìca le mani, e i rami di una pianta: onde ripigliando la 
similitudine usata nel versetto 3u. si dice: seocheran tutti i rami 
di questa pianta infelice. E secondò la volgala seccherà, sarà 
annichilato il potere, la forza dell’empio. 

Vers. 33. Sarà di lui come di una tute. Con queste due bello 
«imilitudiai delle vitei e doU’ulivo« che restano o per grandi- 
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CAP. 

54 . CoDgregatio enim hy- 
pocritae sterilis, et igois da- 
vorabii tabernacola eoruuit 
qui tnuncra libenter acci* 
piuot. 

35. * Concepii dolorem, 
et peperit iniquitaiem , et 
uterus ejus praeparat dolos. 

* Piai. 7 . i5, Isai, 6 g. 4* 



■XV. 107 

54 * P ^Tocche stèril sarà loe 
^progenie deli empio ,e il fuo- 
co diuorerà i padiglioni di co- 
loro, thè volentieri acceitano 
i doni . 

35. Concepisce dolorile par- 
torisco l'iniquità il seno di 
lui è gravido di J>audi. 



ne, o per eccessivo calore, e siccità spogliati de’ loro frutti» 
vuol descrivere Io sterminio di tutta la posterità dell’empio. £ 
ciò sembra detto da Elipbaz relativamente alla morte de’ figliuoli 
di 'Giobbe. 

Vera. 34 . Che volentieri accettano i doni. Anche questo sem« 
bra una tacita accusa di Giobbe come se egli fosse stato avido 
di donativi, e di turpi guadagni , per amore dei quali cosi sovente 
si viola la giustizia. 

Vera. 55. Concepisce dolori, ec- Di tanta sciagura degnissimo 
b l’empio, il quale è tutto inteso a recare altrui dolori, e n£- 
fanni , e riduce ad effetto le inique sue trame, e le fraudi, 
dello quali ha piena la mente , e il cuore . 



CAPO XVI. 



Giobbe commosso doli autorità degli amici piange i suoi 
dolori , e dimostra la grandezza di sua miseria , e co- 
vi' ei patisce senza essere iniquo , della qual cosa dice 
essere Dio consapevole s 

. R esponden» autem 
Job , dixit: 

a. Audivi frequenter taUa: 
coDsolatores onerosi omnes 
Tos estis . 

" ANN Ò~TA Z I O N I 

Vers. 2. Consolatori molesti. Qual maniera di consolazione 
era mai questa? Supporlo peccatore, ed empio, attribuire ai 
peccati di lui i mali presentite ripeter sempre le stesse aecuie.* 
non era egli questo un finir di opprimerlo piuttosto che consoa 
Urlo? . 






Giobbe rispose , « 



I. 

disse 

5. ffo udite sovente tali co- 
se ; voi siete tutti consolato- 
ri molesti. 
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3 . Numquid habebnnt fi- 
nem verba ventosa ? ani alt- 
quid tibi nuolestum est, si 
ioqnaris ? 

4. Poteram et ego simi- 
lia vestri loqui: alqiie uii- 
nam esset anima vastfa prò 
anima mea; 

5 . Consolarer et ego vos 
sermonibus , et raoverem ca^ 
put meum super vos: 

(). Roborarem vos ore meo: 
et moverem labia mea, qua- 
si parcens vobis. 

7. Sed quid agam F Si 
locutus fuero, non quìescet 
dolor meus : et si tacucro, 
non recedei a me. 

8. Nunc autem oppressit 
me dolor meus, et in nihi- 
lum redacti sunt omoes ar- 
tus mei. 



I G ì O B B E 

3. JVon avrann^eglino fine 
i discorsi ampollosi? che costa 
a te il parthre? ' 

t * 

4 . Potrei aneli io parlar co- 

me voi ; e foste pur voi nè miei 
piedi : ' ^ 

» • 

5. yi consolerei aneli io a 
parole, e piegherei la mia testa 
sopra di voi: 

6 . Vi farei cuore co' miei 
discorsi , « regolerei le mie 
lahbra colla compassione ver- 
so di voi . 

7 . Ma or che farò! Se io 

parlerò, non si accheterà il 
mio dolore, e se starò in silen- 
zio , egli non andrà lungi da 
me . ■ . ' 

8 . Afa adesso il dolor titìo 
m'ha oppresso , e tutti i miei 
membri sono scompaginati. 



Vers. 3. 4- Che costa a te il parlare ? Rivolge qui il discor* 
so ad Eliphaz, ohe avea parlato più duramente degli altri, e 
non avea detto se non cose ovvio, e eornuni, e mal applicata $ 
ad e verissimo proverbio , che è tacil cosa ad un sano il dar- 
consigli a’ malati. E certamente non son tanto indietro (diod 
Giobbe ), ohe non siami facile il dire. a me stesso, o ad altri 
quello, ohe sapete dir voi. 

Vers. 4 . 5. 6 . E foste’ pur voi ne' miei piedit vi consolerei ec. 
Se voi vi trovaste per alcun temilo* nello stato, in cui mi ri* 
trovo, vedreste, ohe io saprei trovar ben altre parole da con- 
solarvi, e gli stessi gesti, e i movimenti della mia testa v’ in- 
dicherebbero la pietà, ohe avrei delle vostro afHizioni. Procu*' 
rerei di farvi coraggio co’ miei discorsi, e vi parlerei con ispi- 
rito di amorevolezza , e di compassione. Muovere, ovver piegare 
la testa sopra un altro, talora significa schernire, talora com- 
patire; vedi Nahum lii. 7 , e in questo secondo senso » usata 
questa frase in questo luogo. 

Vers. 8, Ma adesso il dplor mio m' ha oppresso , ec. Ma iq seno 
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CAP. 

^.Tlugae meae lesiimoniura 
chcam coDira me ; et susci- 
lalur faUiloquus adversus fa- 
ciemmeam cooiradicens mi-* 

hi. 

IO. Collegitfurorem auum 
in me,etcommioaiiii mihUin^ 
freinuit conira me deniiba» 
suis: hostis meus lerribilibus 
oculis me intuitusest. 

I (. Aperueront super me 
ora sua, et exprobrantes per- 
cusserunt maxillam meamy 
.saliali SUDI poeuis meis. 



XVI. 109 

g. Le grinze della mia pel- 
le renàon testimonianza con* 
ITO di me ; e un mendace ra- 
gionctore sorge contro di me 
per contradìrmi in faccia . 

IO. Aduna il suo furore 
contro dì me, e minacciando- 
mi digrigna ideati contro di 
me: con occhi terribili au guar- 
da il mio nemico . 

1 1 .Hanno aperte le loro boc- 
che contro .di me, e mi han 
percosso obbrobriosamente nel- 
la guancia: si sog satollati del- 
le mie pene . 



adesso privo d*ogoi consolazione e di dontroj e fuori di me. 

Vers. 9. Le grinze della mia pelle rendon testimonianza ec. 
Dalla roia stessa miseria, dalla emaciazione del mio corpo, _o 
dalla pelle arsa , e grinzosa argomentano i miei stessi^ amici , 
òhe io sia un peccatore, e un empio. Di tale ingiustizia è ao- 
ousalo da Dio particolarmente Eliphaz , a cui dà il nome di 
ragionatore mendace, e con molta ragione per quello , che si 
è veduto. 

Vera. lo. Aduna il suo furore contro di me ee. In questo , e 
ne* seguenti versetti contienài una forte, e patetica descrizione 
delle calamità senza fina, dalle quali ora afflitto, o straziato 
Giobbe. 11 nemico crudele , di cui egli parla secondo alcuni 
Interpreti è il demonio. Sembrami poròj più yerisimile , . ohe 
senza dinotar veruno in partioolare in questa pitturasi rappre- 
senti tutto insieme l’esercito (per oosl dire) do’ mali, che in- 
fierivano contro di lui, e da’ quali Giobbe ora lacerato ,,o quasi 
divoralo continuamente. Questa sposizione couiviene collo stato 
di un uomo pieno di afflizioni, e di dolori, e anche coll’ espres- 
sioni Po eolie parole di Giobbe. Giò supposto agevolmente j in- 
tendo il perchè egli parli ora in singolare, come in questo ver- 
setto, Ora in plurale come nel versetto 11 ., riguardando egli ^ 
tutta la schiera de’ suoi mali or come una sola persona , or co- 
me molti nemici. Descriva adunque i suoi mali sotto l’ imagma 
di cani rabbiosi, di fiero crudeli, d’innmani oarnefioi, de quali 
la sola vista lo riempie di orrore, e di spavento, e il furore lo 
riduce all’estreino passo. 

Vers. XI. Mi han percosso ebbrobriosamente nella guancia. 
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^ 12 . Conclusit me Deus 
•pud ìniquum , et manìbus 
itxipiorutn me tradidit. 

i5. Ego ille quondam o- 
pulentus, repente coiuritus 
sum ; tenuit cervicem meam, 
coufregit me, et posuit me 
sibi quasi in sìgnum. 

i4> Circuradedil me lan^ 
ceis suis , convulneravil lum- 
bos meos , non pepercii » et 
effudit in terra viscera.mca. 

i5. Concidit me viilnerè 
super vulnus , irruit io me 
quasi gigas. 

iC. Saccum consui super 
cu lem meam , et operui 
cinere carnem meam. 



I GIOBBE 

1 2 . It Signore mi ha rtn- 
chiuto in balia deiV iniquo, e 
mi ha dato nelle mani degli 
empi . 

1 3. QueìV io SI beato una 
volta fui di repente ridotto 
in polvere : mi afferro per la 
testa , ni infranse , a Jecemi 
come suo bersaglio . 

l4> Mi ha cinto coHe sue 
lance , ha impiagati tutti i 
miei fianchi , e senza pietà 
averne , le mie viscer e ha spar- 
se per terra . 

15. Mi ha lacerato con fio- 
rite sopra fiorite: qual gigan- 
te si è gettato sopra di me . 

16. Porto cucito alla mia 
pelle il cilizio , e la mia car- 
ne ho ricoperta di cenere . 



Non senza ragione credono alcuni Interpreti iodioarsi con queste 
parole gl’insulti, e gli sellami, che egli ricevea dai demòni , 
1 quali gli rinfaooiavano il suo amore della giustizia , la spc« 
ranza in Dio, eo. Ciò viene ad esprimersi vivamente sotto la 
similitudine delle guanciate, o^sa, ohe fu sempre considerata, 
di somma ignominia. > , 

Vers. 12. Mi ha rinchiuso in balia dell' iniquo , ec. Dio stesso, 
il mio Dio egli è , ohe mi ha dato in potere di un tiranno crudele, 
e iquniano: ma ohe dico di un sol tiranno? Non di un solo , 
ma di molti tiranni mi ha dato Dio nelle mani . t 

Vera. i3. Mi afferrò per la testa . La metafora è presa dai 
lottatori, ohe solevano, preso per la testa il nemico, sforsarsi 
di gittarlo per terra. 

Pecemi come suo bersaglio. Bersaglio agli strali non solo 
di Dio, ma anche degli uomini, amici , e nemici, i quali non 
«essano di tormentarmi . 

Ver*. l6. Porto cucito alla mia pelle il cilizio. 11 cilisio 
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CAP. XVI. ' it» 

ifji Facies mea iiUnmuit \ rj . La mia Jaccia è gonfia 
a flelu > et palpebraé mcae dal pianto ,e> la caligine iu- 
càliga vernar. gombra le mie pupille. 

18. Haec passus sum abs-- i8. Queste cose ho sofer^ 

que iniquiiaie manuif meae, te , benché inique non fosseró 
cura haberem muodas ad te opere mie , e pure offerissi 
Deuni preces. ® Oio le preghiere . 

19. Terra ne operias sao- -19. Terra ^non ricoprire il 

guinem nieum , neque love- mio sangue , e non restino na- 
oiat in te locum laiendi da- scose in te le mie strida . 
tnor meus. ' 

20. Ecce enira in coelo :so. Perocché lassù in cielo 

leslis meus, et conscius me- è il mio testimone, e nell al- 
us in excelsis. to si sta colui , che mi cono^ 

sce intimamente . 

21.. Verbosi amici mel ; 21. I miei amici sono ver- 

ad Deum stillai oculus meus. bosi : a Dio spandono lacrima 

gli occhi miei , < 



• 

atfacoato alla mU pelle tiene por me il luogo di splendida ve- 
ste, e l’ornato del mio corpo, o specialmente del capo eli’ è la 
cenere. Si è veduto più volte oome il oilisio , e la cenere erano 
i segni nel lutto, e nell’ afflizione. 

Vers. 18. E pure offerissi a Dio le preghiere. ^ poro 
a Dio il mio culto:- imperocché sotto, il nomedi preghiere ( ohe 
ne sono una parte) intendesi tutto il coito religioso. 

Vers. 19. 20. 21, Terra non ricoprire il mio sangue t ec. Ea 
voce sangue signiiica in questo luogo i mortali dolori , e le po- 
ne , che l’ opprimevano. Queste egli desidera, che non riman- 
gano sepolte, e ascose, o dimenticate giammai; ma sieno noto 
a tutti gli uomini, e parlino in suo favore, e lo giustifichino, 
e le voci , e le strida di queste pene si faocian sentire per 
parte, 0 giungano ancor fino al cielo, dove colui risiede, che 
egli appella oome testimone, e giudice di tutte le sue * ? 

Come intimo conoscitore del suo interno. A lui (dice vriohbe) 
io rivolgo i miei gemiti, e le mie lacrime' mentre gli amici', 
che dovrebbono consolarmi, le parole gettano in gran copia a 
solo fine di molestarmi , e trafiggermi. 
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. 32. Àtque iiùaam sic judi- 
carelur vir cumDeo,quomo- 
do judicatur filius homiuis 
ouu) collega suo . 

23. Ecceenim breves anui 
traaseuut , et semitaiu, per 
quam uoD reveriar, ambulo. 



3 2 . E fois' egli pure il giu- 
dizio tra Diof e r uomo coma 
il giudizio di un figliuolo del- 
V uomo col suo Compagno. 

35. Perocché già passano 
i corti anni, ed io batto una. 
strada^ per cui non ritornerò^ 



Vers. 23. 23. E fosi' egli pure il giudizio ec. Al tribunale di 
Dio io mi appello, e bramerei, olle, oooie ne’giudiai umani 
oustumasi , la sentenza di lui pronunziata forse a sentita di tutti 
{ìli uomini, affinchè nissun dubbio restasse di mia innocenza, 
lila presto sia risoluta la causa mia, peroeohè poco ancor mi 
resta da vivere, ed è imminente il mio passaggio da questa vi* 
ta , a cui più non ritornerò. , 

CAPO XVII. 

Giobbe per la sua grande adizione aff'ermà , che nulla piu 
per lui vi rimane , fuorché la mortele accusagli ami- 
ci di itoli ezza^ perchè la sola presente rimunerazio- 
ne stabiliscunoi egli poi aspetta la' rèquie futura . 

1 . iw/piritusmeus attenua- 91.^ iva consumando ilmio 

bitur,dies niei breviabunlor, ‘spirito, si accordano ì gionti 
et solum mibisupercstscpul- miei , e solo per me vi resta 
chrum . il sepolcro . 

3 . ^ioD peccavi, elio ama- 3. Io non peccai, e gli </c- 
ritndinibus moratur oculus chi miei nuotano nelle ama- 
lueus . rezze . 



ANNOTAZIONI 

r 

Vera. 1 . Si va consumando il mio spirito. Lo spirito vale in 
questo luogo o gli spinti vitali, ovver la stessa respirazione. 

Vers. 2 . Huotane nelle amarezze. In uo mare di amarissimo 
pianto. 
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CAP. 

S. Libera me Domine , et 
pone ine juxia te, et cujus'* 
vis manus pugnetcunlra me. 

« 

4- Cur eonim longe fecìsti 
a disciplina , prupterea non 
.exahabiintur . 

5. Praedarn pollicetur so- 
ciis,ei ociili filioruin ejusde- 
fìcient . 

6 Posuilme quasiin prò- 
verbium vnlgi, et exemplum 
suiu coralli ei$ 

Caligavil indignatione 
oculus meus, et membra mea 
quasi in nibilum redac u sunt. 



XVII. Il 3 

3. Liberami , o Signore , e 
portimi presso di te, e chicches- 
sia anni sua mano a combatr 
re contro di me . 

4 . Il loro cuore hai tenu- 
to lontano dalla sapienza^ per 
questo e' non saranno esaltaci. 

5. Egli promette acquisti 
a' suoi compagni; magli occhi 
de' suoi figli Itoli verran n 0 meno. 

6 . Egli mi ha t enduto quasi 
J-avota del volgo, e sono negli 
occhi loro oggetto di orrore. 

7 . Pel graridispetto ho per- 
duto il lume degli occhi, e le 
mie membra son quasi ridot- 
te nql nulla,. 



■ i li I I n . , n I — 

V Vera. 3. Liberami, o Signore , ec. Bellissima apostrofe a Dio, 
che solo è fedele, e la 'protezione di cui basta a difenderlo da 
• iotti i nemioi. 

Vors. 4- il loro cuore hai tenuto lontano ec. Parla de’ suoi 
amici , i quali non intendendo i consigli delta sapienza di Dio, 
superbi della loro umana sapienza veggendo l’amico nell’ affli- 
zione lo giudicavano reo, o peccatore a proporzione de’ mali, 
ohe egli pativa. Per questo (dice Giobbe) alla fine non riinas- 
ranno con gloria, ma con ignominia, e confusione. E così av- 
, venne di fatto. Vedi cap, 1^1. 

Vera. 6. Egli promette ec. Ognuno di questi amici promette 
acquisti, e vittoria a’ compagni; ma sarà infelice ed egli, e i 
suoi figliuoli. Forse queste parole sono dette per Elìphaz conio 
anche quelle del versetto seguente. 

•> Veri. 6 . Sono negli occhi loro oggetto di orrore. Come esem- 
pio terribile de’ rigori, co’ quali la divina giustizia punisce i 
pescati. Mi considerano (dice Giobbe^ oome un esempio orren- 
do a vedersi di quello, che sa faro l'ira di Dio a danno dei 
|iocoatori. ' 

Vors. 7 . Pel gran dispetto ec. Dimostra quanto lo effliggOB- 
eoro questi ingiusti giudizi de* propri ainioi. ” 

E le mie membra sono ec. Questo 'inferno dolore finisce di 
Struggere anche il mio-corpo..- ' ' 

Tom, X* 8 
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8. Stupebunl justi super 
hoc « et imiocens couti'a hy- 
pocritam suscitabitur . 

Q. Et tencbìl justus i^am 
suam , et inuiidis inanibus ad- 
det fortitudiucm . 

IO. Igilur omues vo^ cod- 
verlimini , et venite , et non 
inveniam in vobìs ulium sa- 
pientem . 

I i. Dies mei transicrnnt , 
eogiiatioues meae disslpatae 
suat, torquentea cor meum« 



I GIOBBE 

•’ Rimarranno di ciòslup0-' 
fatti i giusti innocente si 
leverà contro L'ipocrita i ’ 
g. Ma il giusto terrà $ua 
strada , e quegli^ che ha pura 
le mani crescerà in fortezza, 
IO. Fot pertanto cangiata 
di parere^ e venite ^ ed io non 
trrd/efò tra voi verun sapiente,. 

II . Sen fuggono i giorni 
mieti i miei disegni si risol- 
vono in fanOf e mi tormenta- 
no il cuore , ' 



Var*. 8. Rimarran di ciò •tapefùtti i giusti ^1 giusti veggen» 
do afflitto 1* iilnoceitte ne resteranno altamenta ammirati non 
mtendendo i profondi segreti della Providenaa. li’innooenta 
stesso commosso da’ falsi giodisì, che fanno di lui gl’ ipocriti, 
e i cattivi, i quali porche lo veggono infelice lo abominano 
come peccatore, non si potrà rattenere dal versarsi in quere- 
le, o riprensioni contro di essi. Sembra, ohe voglia scusare, 
quell’ acerbezza, colla quale egli inveisce in più luoghi contro 
di questi amici, ì quali invoco di consolarlo, nuovi motivi por- 
gevano a lui di dolore. 

Veri. 9. Ma il giusto terrà tua strada t ec. Ma il giusto ben- 
ché non intenda i misteri delia Providenza, che lo affligge , 
non si ritira per questo dalla pietà, ma appunto perchè egli 
.è retto, e puro nel suo operare, si rende più forte, e costan- 
te nella tribolazione. 

Vcu's. IO. £ ventre, ed io non troverò «o. Cangiate pensiero, 

■ non mi condannate più come empio sul solo argomento di min 
sciagure; e tornate pure a disputare con me; perocché io fa- 
rovvi vedere , che non si trova tra voi ohi meriti il nome dt 
vero sapiente. 

Vers. 11. Sen fuggono i giorni miei. Rompe qui il suo di» 
Morso, e violentato ( per cosi dire) da’ suoi dolori ritorna allo 
qunrele, e a’ lamenti. 

/ miei disegni ec. 1 miei disegni, le ane spniaoM tutte 
■isoeod , e mi «traiiano il caOtni 



CAP. XVII.. . n5 

12 . Noceotn verteruot in i'à. La notte haano cambra^ 

diem, et rursum post tene- ta in giorno, e di nuovo dopo 
liras spero luccm. te trrteb re' spero la luce . 

13. ìiisustiouero , ioferons i3. QnamPto avrò aspetta-; 

dorous mea est, et io tene- to paeieniemente , la mia ca- 
bri» «U'avi lectulum meutu. saelCè il sepolcrale nelle te- 
«I ' • ' * ■ aehreho disteso il mio lettic- 

■ ■ ' duolo. 

14. Putredini' dixi: Pater 14 AUa putredine ho det,- 
meus es : «nater mea , et so- tot Tu se’mio padre , e ai ver- 
ror mea, vermibus. ' f mi voi siete mia madre, e mia 

sorella . 

1 5 . Ubi est ergo nane iS, Dov è adunque adesso 
praestolalio inea, et patien- la mia espettazione , e chi è 
tiam meam quis con^derat? che considpri la mia pazienza! 

, : 

Ì,I -1 -■■»*<■ ai I -, t moMérnàmOi ■ 

Vera. 13. La nòtte hanno cambiata in giorno. Questi pensi rri, 
queste speranze, ohe si dileguano, e vanno in fumo idono si, 
ohe la notte (il tempo della quiete) sia per me quello, che ò 
il giorno per gli altri uomini, fanno si, ebe la notte sìa tem- 
po di agitazione, e di turbamento perpetuo. ^ ^ 

£ di nuovo dopo le tenebre spero la luce. Queste ^role 
sembrami, che debbano congiungersi con‘-quelle del veraetto se- 
guente. Xia notte diviene por me giorno di fatica, e di agita- 
zione:- dietro alla notte io spero il giorno della consolazione; ma 
qual fondamento ho io per isperarlo, e aspettarlo mentre nello 
stato in cui mi ritrovo, tutto quello, ch'io possa aspettargli si 
è il sepolcro? , . ’ , 

Verf. l 5 .'Za mia casa èlVc il sepolcro. Ecco il luogo del mio 
rÌTOsoi lif caèa, ch’io avrò in comune cogli altri morti. 

Vera. putredine^ ho detto ec. Non poteva più forte- 

mente esprimere l’ affetto , «on cui riguardava la morte , oh» 
valendosi in tal maniera de’ teneri nomi di padre, di madre, 
c|i sorella. Notisi, che la putredine, e i vermi sono da lui con- 
siderati come la &miglia, oh’ egli avrà nella casa del sepolcro\ 
V ers. l 5 . Dov' è adunque adesso ec. Sembra rivolgere il di- 
scorso ad Elipliaz, che gii mostrava nell’avvenire una sorte 
migliore. Gho mi resta egli d» speràre iq questa vita, la quale 
g 4 ù è quasi finita par ne? 
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ii6 LIBRO DI GIOBBE 

. i6. In profuDdissìnium in- iG.Nel cupn sepolcro scen^ 
fcrniim descendent omnia derà ogni cosa con me ; ere- 
linea: pulasne salteiu ibi erit di tu, che ivi almeno io at>ri 
reqaies mihi ? " requie ? 



■ ■ I . I ■ n I I Ti»|i 

Veri. l6. Credi ru , che ivi almeno io avrò requie? Tatte !• 
speranze di felicità temporale ecenderanno con me nel sepolcro ^ 
o credi tu, che questa requie del sepolcro aspettala, e bramata 
cotanto, verrà una volta per me? Così esprime il vivissima 
desiderio di morire - 



CAP. XVIII. 



Baldad accusa Giobbe di iattanza f e d'impazienza: de. 

1 scrìve le maledizioni degli empi per confermare contro 
di Giobbe la sua sentenza , vale a dire » cA’ egli sola- 
mente pe’ suoi peccati è punite. 

1 .Jt^espondeiis aulemBaI*' Baldad di Suehri- 

dad Subites , dixil: spose, e disse: 

3. Usque ad quem finem a. Bt/io a quando getterete 
verba jaciabilis? iotelligite voile parole? Bmevi primez 
prius , et sic loquamur sapienti ^ e poi parleremo , 



ANNOTAZIONI 

Vers. 2. S. Fino a quando getterete voi le parole? ec Baldad 
parla con Giobbe, ma si serve del numero plurale non per 
maniera di rispetto, come hanno pensato alcuni Interpreti ( impe- 
rocché mal s’accorda questo rispetto co’rim proveri , anzi ooglii 
strapazzi, ond’egli assalta il povero Giobbe), ma piuttosto per 
L'n ebraismo, di cui si trovano altri esempi nelle Scritture; 
vedi Mich. l. IX. secondo la Volgata, e secondo il lesto origi- 
nale. I LXX tradussero in singolare : ^'/lo a quando non rifine- 
rati Contienti , e lascia , che noi parliamo. Secondo la nostra 
lezione Baldad accusa Giobbe di loquacità, « d’insolenza,» 
gli dice, che prima di parlare converrebbe , ohe egli intendesse 
di che si tratti tra lui, c i suoi amici, e in che consista la di- 
sputa; che adesso egli ha parlato non solo fuor dì proposito, 
ma oon insolenza, e temerità, trattando gii amici come bestie 
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CAP. 

■ 5. Quar* reputati surnus 
ut ìumenia , et sorduiraus 
-coram vobis ? 

4-Quì perdìsaoìmam tuam 
ìu furore tuo , nuruqiad prò» 
pter te derelioquctnr terra, 
et traosfereutor rupes de lo- 
co suo? 

5. Noaoe lux irnpiì extin- 
guelur: nec spleadebit flain- 
Dia ignis e]us? 

I 

6- Xtux obtenebrescet io 
taboroaculo illius, etluceroa, 
quae super euro est ,‘extia- 
guetur. 

•}. A reiabunturgressus vlr- 
tutis e]us, et praecTpltabit 
eum coosilium suum. 



XVIfl. 1,7 - 

5. Perche ci stimate itqi 
quasi giuménti, e vili sembriti 
mo dinanzi a vqZ ? 

4 * O ru , che nel tuo furore 
laceri V anima tua , forse ó 
causa di te resterà ia abban- 
dono la terra , e /e rupi saran- 
no smosse da' siti loro ? 

5. Non è egli aero , che la 
luce dell' empio si spegnerà , 
e che non darà splendore la 
fiamma del suo focolare} 

6 . La luce nelta sua casa 
si eangerà in tenebre ^e la lu- 
cerna che sta sopra di lui si 
estinguerà . 

7 . Egli che camminava « 
franco , si tivverà ia'TstreC- 
tezie , e il suo consiglio sarà 
suo precipizio , 



irragionevoli, e rigettando i loro avvertìmeali q-aal cosa vile, 
e spregevole. Allude forse alle parole dr Giobbe cap. xvii. lo- 

Vers. 4- ® tu, che nel tuo furore ec, O tu , ,obe a guisa dì 
fiera indoni ita l’impeto hai per ragione, e come cane rabbioso 
te stesso laceri, e ti fai strumento, di tua perdiaione. 

Forse a causa di te resterà ec. Tu parli continuanrenl e 
della tua morte ; sarà egli un gran male pel mondo, cbe lo 
ten vada ? Non ci resterà egli chi degno sia di abitar la terra t 
Vedi i LXX. 

E le rupi Saranno smosse ec. Dovrà egli a causa di te 
sconvolgersi l’ordine delle cose del mondo, e cambiarsi il corso 
della Providenea ? 

Vers. 5. La luce dell' empio si spegnerà . la luce à qui po'r 
sta per la prosperità, e por gli onori, e le grandeaee, onde 
jrisplende un uomo, e distinquesi sopra la terra, lic prosperità 
dell’empio non è corno la luce del sola, o delle qtolie , luca 
costante, e durevole, ma come quella di una candela, cbe da 
se stessa consumasi . 

Vers. 6 . K la lucerna % che sta sopra di luù Ailndesi qui ol 
costume^ di tenere pendenti le lacerne accese nelle stanze por 
meglio illuminarle Cosi in Virgilio Eneid. 1 , Le lumiere pen- 
d«an da' palchi d'ero. 
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8. Imtuisit enim in rete 
pedes snos , et in maculi» 
ejus ambular. 

9. Tencbilur pianta illius 
laqueo , ei exardesCet coiltra 
éuin sitis* 

10. Abscoodita e»t in ter- 
ra pedica ejus 3 et decipnla 
illius super sémìtam. 

• I i.Undìque lerrebunteum 
forihidìnes , et involrent pe* 
des ejus. 

13. Attenuetur fame ro- 
bur'^ejus, et inedia invadat 
costas illius. * 



GIOBBE 

8. Peroccéièegli ita pottn f 
SUOI piedi mella rote , e nell» 
maglio di fisa j’ intrica . 

g. Il suo piede sarà preso 
ai laccio , c là sete contro di 
lui infierirà , 

IO. Il laccio è nascoso in 
terra, e la ntelungola stradai 

1 t.Da tutte le parti lo at- 
terriranno l>‘ paure ,e ijnpec* 
oeranno i piedi di lui . 

ta. Robusto cow’ è cadrà 
in languore per la fame , e 
linedt^indeholirà il suo/ianca» 



Veri. 7. 8 - E 'il suo consiglio sarh-suo precipizio, he stesse 
sue male arti (che «gli stima, saviezza , e prudenza ) 3 e (e in- 
venzioni* colle quali crede di render sicura la sua felicità * lo 
precipitano in angustie * dalle quali non può liberarsi . Impe- 
rocché dispone Dio, che egli vada da se medesimo a farsi prenderò 
nella rete, e nel laccio. 

Vcrs. 9- £ la sete contro di lui infierirà. La sete è qui lo 
stesso, che gli uomini assetati rammentati nel capo v. 5., pei 
quali intendonsi i ladroni, quelli, che facevah mestiero di predare 
e rubare, come generalmente facevano , e fanno gl» Arabi. E 
sembra, che qui si aJliida a que’ ladroni, che aveano saccheg- 
giate te sostanze di Giobbe. 

• 'Vere. il. Lo afferrìranno te paure. Persiste nella metafora 
della caccia , e descrivo l’empio come un anim^e selvaggio perse- 
guitato da’caooiatori. Or trattandosi della cacciala parola formido 
significa gli spauracchi, per mezzo de’ quali si scacciano le be- 
stie, e si riducono a gettarsi da loro stesse nelle insìdie già 
preparate. Vedi Jerem. ‘XLViii. 44- L’empio non reggendo da 
tutte le- patti se notì ^ terrori.» si resterà sbigottito, 0 la paura 
stessa gl'impaooerà i piedi talmente ohe non potrà dar un passo 
per sottrarsi alla soa perdizione. 

Vers. l5. E consumerà le sue braccia « Ovvero la possanza , 
le forze di lui -. Il bracoio nelle Scrittura dinota la potenza 
Vedi Fi. axxviii. 14., zxxri. 17., se. 
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fS. DetorM polchrltudi- 
item catisejus,coiTSumai hra> 
chìa illiud primogeoiia mora. 

s 

i4> Avalla tur de taberoa- 
culo suo fiducia ejus, et cal* 
cet super cuni, quasi rex,io- 
ieritus . 

15. Habiteiitin tabernaculo 
illius socii ejus, qui non est; 
aspergaturio^beruaculoejua 
sulphur . 

16. Deorsum radices ejus 
sicceutur, sursum autem at- 
teratur messis ejus . 



XyiIL a 19 

1 3. Aeratissima mvrte di- 
la sua bella camtrgio^, 
ne ^ e conmsnerà le sue brae^ 
eia . 

- l4> Quel che nudriva la suà 
fidanza sarà rapito dal suo 
podi gliene t e liU premerà col 
piede f aaal soararttt,la morte. 

15. t>a casa di lui, che pi^ 
non è,sarà abitata da* suoi oon- 
pagni, la sua casa sarà proju-" 
mata coi soljo . 

1 6 . Le sue più profónde ra^ 
dici si seccheranno , e i 

più alti saranno recisi , 



Vers. 14' , che ttudriva la sua fidanza ec. Quello, che 

rende presontuoso , e superbo l’enxjlio sono le ricoheecei, gli onori, 
Is numerosa famiglia, «o. Tutto questo (dice Baldadl sarà ra* 

S ito, portato via dal padiglione, o sia dalla casa dell’empio- 
on debbo però tacere, ohe pel nomo di tabernacolo alcuni 
Intendono il corpo , ondo il senso sarebbe , ohe la sanità , la rubo' 
Stezea del corpo , sulla quale 1’ empio fondava la speranza di 
lunga, e prospera vita, sarà a lui tolta, percotendolu Dio con 
malattie incurabili, e mortali. Anche questo andorehbe a ferire 
Giobbe, e alluderebbe al misero stato di lui. La ledono dc’LXX 
può favori re questa sposizione . 

£ luì premerà coi piede ... la morte. La m 0 |to qual ti* 
ranno crudele calpesterà l’ empio vinto , o prostrato, e ridotto 
in sua potestà. Quanto al rito di mlpestare 1 nemici vinti, vedi 

'Jot. X, 23. ‘ 

Vers. 11 . La casa di lui, ec, I compagni, o sia i vicini lieti 
della morte dell’empio occuperanno la casa di lui ,ei suoi beni al* 
lorcbè egli più non sarà. 

Sarà profumata col zolfb. La sua* casa sarà occupata, • 
abitata da altri , ma noi sarà se non quando sarà stata espiata, 
e purificata col zolfo ; imperocché prima di questa espiuzion* 
nissuno vorrebbe abitare in luogo profanato, e renduto immondo 
dall’ empio . L’ uso dello zolfo nelle espiazioni fu antichissime 

É resso varie nazioni j a queste uso eredeai «che si eUnda in queste 

lOgO . • ... 
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\'j. * Memoria Uiius pe- 17. io memorra di lui p«^ 
reat de lerra, et non celebre- rtrà sulla terra , e del nonté' 
tur nomon ejus in plateis . iUo ricordanza non si fora neU 

* Proi>. 2. 22. ’ le piazze, 

18. Expellel eum de luce 18. Dalla luce sarà caccia- 
in tcncbras, et deorbetraoS' td nelle tenebre, e traporiato' 
feret emn . fuori dèi mondo . ‘ 

’ ig.'Non erlt eemeo ejus, 19. Semenza di lui, nè di- 
neque profjenies in populo scendenza non resterà nel tuo. 
suo , nec uliae reliquiae in popolo , nulla di lui rimarrà 
rcgionibus ejus . ' nel paese dove abitavo . 

20. In die ejus stupebunt 20 ■ Della sua perdizione 

novissimi , et pnmos invadet rimarranno attoniti quelli che 
horror . ven an dopo, e inorriditi i suoi 

coetanei . ' v » 

21, Haec sunt ergo taber- ai. Cosi adunque sarà del- 
nacula iniqui, et iste locus la casa delC empio, e tale èia 
ejus, qui ignoratDeum. condizione di colui , che non 

conosce Iddio. 



Ver*. 17. E del nome suo ricordanza non si farà nelle piazze. 
Vale a dire nelle adunanze degli uomini non sarà mai rammen- 
tato per onore il nome di lui. 

Vers. 2o. Della sua perdizione, ee- Letteralmente; t/e/ gior- 
no di lui La voce giorno è osata nello stesso senso, Ps. xxxvu 
18. cxxxvi. 7., Ezech xxi. 25 ., e significa l’ultimo giorno della 
vita, giorno grande, e terrìbile, in cui scoppia la vendetta di 
Dio sopra gli emptv 



CAPO XIX. 

•••. ■ • /> .1 • > ‘ 

Giobbe accusa i suoi amici di crudeltà t dice, che e fla*. 
^ gellato da Dio senza merito, nOn palle sue scelleraggi- 
ni , ma per altre giuste cagioni, mostrando l' acerbità 
di sue offìizioni , e come è abbandonato dogli amici ^ 
onde si consola colla futura risurrezione . 



spondenSi autem 



,.M, 

disse: 



a Giobbe risposa , ^ 
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•V CAI 

’ a. Usquequo affligiiis a- 
ninaam meam, et atteritis' 
me sermonibus ? '* *• 

3. £n decies confuaditis 
me, et non erubescitis op-- 
pritnenies me. 

4 . Nempe, elsi ignoravi,- 
mecum eril ignoraniia mea. 

5. At vos conira me e- 
rìgimini, et arguitis me op- 
probrìis meis. 

6. Saliera nuno intelligite, 
quia Deus non aeqno judi- 
ciò afFlixerit me , et flagellis 
suis me cinserit. 

<• 

7 . Ecce clamabo vira pa- 
lient , et nemo audiei: vo- 
eiferabor , et non est qui 



. XIX. far 

3.Sino n quando afflìggere- 
te voi inanima mia, e mi strug- 
gerete co'vostri Tagionamentiì 

3. Ecco che per la decima 
volta voi mi svergognate, e non 
avete rossore di opprima mi . 

^.Certamente quando iosia 
nell* ignoranza, V ignoranza 
mia resterà con me. 

5. Ma voi vi alzate contro 
di me, e mi rimproverate le mia 
umiliazioni . 

6 . Almeno adesso intende- 
te , che Dio non per e ffetto dì 
suo retto giudicio mi ha afflit- 
to, e mi ha investito co* suoi 
fiogelli . 

7 . Se violentato ad alta vo- 

ce io mi querelo,nissunoascol- 
ta , e se getto strida nissuno 
mi fa' ragione . * 



ANNOTAZIONI • 

. Vers. S. Per la decima volta . È posto il numero defìnitn 
peli’ indefinito: voi già in tante volte, che mi avete parlato, 
non altro avete cercato, che di umiliarmi, e opprimermi. 

Vers. 4’ Quando io sia nell'ignoranza, ec. Se io nelle mie 
risposte, e nel difendere la mia innocenza ho errato, il mate 
•arebbe tutto per me, a voi non ho fatto danno, nè vi ho of* 
fesi . , 

Vers. 5. £ mi rimproverate le mìe umiliazioni. Dalle mise* 
rie , 6 dalle umiliazioni mie prendete motivo di accusarmi co* 
me peccatore i 

Vers 6. Non per effetto di suo retto giudicio ec. Le miserie, 

• i mali, che mi opprimono, non procedono da Dio come Giu* 
dice, e punitore delle colpe, le mie pene non sono nè effetto 
di sua giustizia vendicatrice , nè argomento di mia iniquità t 
ina elle procedono da più occulto ordine di providenza*, la quale 
affligge i giusti per maggior loro bene > 
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LIBRO Dt GIOBBE 

8 . Semitain roeain circuiti- 8 . Egli mi ha serrata àtt 
ac(>sit, et trausire non pos- tutte le parti la strada ^ ondé 
sum, et in calle meo tene- non ho passaggio, ed ho in- 
bras posuit. gombraco di tenebre il mio 

cammino . 

9 Spoliavit ine gloria mea, 9- .■W/ ha spogliato della 
et abstulitcoronam de capite mia glària , e mi ha levata di 
meo» capo la mia corona , 

10. Destruxit meundique, io. Egli ogni parte mi 
et pereo, et qua» evulsae st fogge, ed io perisco, ed ogni 
arbori abstulit spem meam. speranza a me toglie come a 

pianta che è sradicate. 

1 1. Iratus est contra me ti. Il suo furore ariecon- 

furor ejus, et sic me habuit tfo di me, ed ei mi ha trat- 
quasi hostem soam. tato come nemico. 

12. Simul Teoeruot latro* ta. Son venute tutte insie- 

nes ejus , et fecerunt sibi me le sue milizie , e si sono 
viam per me^ et obsederunt fatta strada sopra di me, ed 
iirgyro taberuaculum meum. hanno assediata la mia casa 

, da ogni Iato . 

1 3 . Frasres meos longe iZ. Ha tenuti lungi dame 
fecìt a me, et noti mel quasi i miei fratelli ^e i miei fami- 
alieni recesseruot a die. ' Iterisi son ritirati da me tpsa- 

■si Joisero,estranei . 



Vera. 8. Mi ha serrata da tutte le parti la strada, ec. Giobbe., 
non dico chi ciò abbia a lui fatto, ma ognun sente, ohe di Dio . 
egli parla , e ha gran vcemenaa questa maniera di parlare. Egli 
si considera come chioso da Dio in un carcere tenebroso , da 
oui non è scampo, nè via di salvarsi. , . 

Vera. 9. Mi ha spogliato della mia gloria, eo. Ita gloria, e 
]a corona , onde dice di essere stato spogliato da Dio significano 
tutte quelle cose, per le quali egli era onoralo, distinto, come 
le ricchezae, le dignità, la figliuolanaa, eo. 

Vers. lo. Come a pianta, che è sradicata. Una pianta sbar- 
bicata dal suolo non può più rinverdire ; così Dio mi ha tolto 
ogni speranza di ricuperare la pristina felicità . 

Vers. 12. £ si sono fatta st> oda 'sopra di me. Mi hanno prostra- 
to, e «alpestato oome si calpesta una pubblica strada . 

A 
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i ^ 'iC A'Pi^ X.IX» 

P*"®' i4- ^ parenti mi han 

plnqui ni€Ì; el qui ine no,-, lo sciato in ahlandono^v tfhiun* 
verant^, oblili suoi mei. quemi conosceva^ ti è.suìrda-- 

to di me . ■ ■ ■• H 

i 5 . Inquilini doinus pieae, i 5 . Quelli cjie nella cosa 
«t apcillae meae, sicul alie- ”*ia abitavono^e le mie server 
num babueruul me ^ ei qua- mi han ri guardato come noma 
ai peregrinus fui in oculis non più veduto ^ « agli qccIù 
eorum. loro comparisco come stre^ 

' mero r > 

’i6. Servum meum vocavi, l6. Chiamai il mio torvo , 
et non respondit, ore , prò- e non mi rispose ^ benché di 
prio deprecabar illuni. propria bocca il pregassi , 

17. Ualituna menni cshor- , La mia moglie ha avUf 
• ruii Qxor mea, et orabam^ to a schijo il mio alito ^ a ai 

blios uteri mei. miei figliuoli io porgeva pre^ 

ghiere. 

18. Stulti quoque deapicie- 18. Gli stolti ancora mi 
barn me, et num ab eia re- dispregiav ano ^e dietro alle 
ceasissem , delrahebant mihi. mie spalle tparlavaa di me • 

Veri. l 5 . Quelli che nella casa mia abitavano.' Quelli , che 
abitàvaufi sotto Io stesso tetto con me: lo ohe inle.iuiesi £ouiu- 
neaiente de’ servi. Ma la voce Ebrea tradotta con quella di in-. 1 

quiiini nella nostra Volgata , in altri luoghi è tradotta coll» 
voce proselytit onde alcuni Interpreti sono di parere, che sì 

f iarii qui di uomini Gentili convcrtiti da Giobbe alla vera re* 
igiene , e abitanti con lui. 

Vers. i\. E a'miei figliuoli porgeva preghiere. I JiXX lessero: 

'A' figliuoli delle mie concubine mi raccomandai con dolci paro* 
le. Le concubine (come 'si è detto più Tolte) erano mogli le* 
gittime, ma di secondo ordine: i bglinoli di queste si educava- 
no separatamente da’figliuoli delle legittime consorti, qd essi 
non aveano parte nella eredità del padre. Questi erano stati la- 
sciati in vita non per consolazione , ma per maggio^ tormento 
di Giobbe , verso deì quale si diportavano da Cattivi , e ingrati 
figliuoli. Ma stando alla nostra Volgata per questi figliuoli pos- 
siamo intendere t nipoti di Giobbe, i figliuoli degli estinti 
»HOÌ figli. . . 
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L T B R O D I 

ip. Abomioati suot me 
qnoDdara cònsiliani mei : et 
quem maxime diligebam , a- 
versatas est me. 

30. Pelli meae.coosampiis 
earoibus , adbaesit os meum, 
et derelicia sunt tantnm- 
modolabia circa deotesmeos. 

31. Miseremiai mei, rai> 
aeremìoi mei, salicm vos 
amici - mei , quia mauus Do- 
mini tetìgii me, 

33. Quare persequiminì 
me sieut Deus , et carnibua 
raeis saturamini ? 



GIOBBE 

ig. Quelli che erano iiiià 
volta miei consiglieri mi han- 
no in abominiate l'amico pià 
caro mt ha voltato le spalle. 

30. Le ossa mie , consunte 
le CO' ni t stanno attaccate alla 
pelle, e le sole labbra sono ri- 
mase atto> no a* miei demi. 

31. Abbiate pietà di me , 
abbiate di me pietà almen voi, 
amici miei , perocché la maa 
del Signore mi ha percosso, 

33. Perché mi perseguita- 
te voi come fa Dio , e vi sor 
t oliate delle mie carni? 



1 



, Vera. 2o. Le ossa mie, ee. Addolori , ohe gli venivaa di faori 
daU’abbaadonamenco Hniversate, e dalla orudelth dogli uotiiini 
unisce i dolori estremi, ch’ei soffriva nel proprio corpo. 

E le sole labbra tono rimase ec. Osservano alcani Interpre- 
ti , che il demonio arendo percosso Giobbe in tutte le parti del 
corpoi, gli lasciò liberi gl’ istrumenti della favella com%un’oo- 
casione di peccare, e di offendere Dio con parole di bestem- 
mia, ohe era quello, che unicamente cercava lo stesso demo- 
nio Vedi cap. 11 . 5 I 

Vers. ai. Abbiate pietà di me, ec. Tal h (dice qu\ 'S. Gre- 
gorio) lo spirito de* giusti , che quando si veggono maltrattati 
ingiustamente da' loro avversari, eleggono piuttosto di usar pre- 
ghiere , che Vi adirarsi. - 

Perocché la man del Signore mi ha percosso. £ da notarsi 
il motivo, che egli adduce per muovere a compassione gli ami- 

ei. La mano di Dio, quella mano gravissima , e pesantissima , la 

m-^no di Dìo mi ba percosso: or egli non mi percuote perchb 
gli altri pur mi percuotano.' imperooohò a gran peccato egli ascri- 
ve non solo il percuotere l’uomo, che da lui fu percosso , ma 
anche il non averne compassiono, il negargli le consoluzioni ,• 
ohe un nomo infelice ha diritto di aspettarsi dagli altri uomi- 
ni- Vedi Ps. 68. 27. 

Vera. 22. E vi satollate delle mie carni? Voi mi periegui- 
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• ,C A.P. 
sS. Quis inibì trìbiiat ut 
scrìbatilur sermooes meiPquis 
»)ihi det, ut exarentur iu li* 
Lro 

^4. Slylo ferreo,^et plum- 
I)i lamina, vel celle sculpau- 
ttir iu silice ? 

a5. Scio enim quod Re* 
demptor meus vivic , et ia 



XIX. laS 

3 3. Chi mi dark , che sia- 
no scritte le mie parole! Chi 
mi darà , che sicno impressa 
in un libro con istile dijerro^ 
34- -E scolpite rimangano 
ia tavola di piombo, ovver sul- 
la pietra collo scalpello ? 

a5. Imperocché io so, elio 
vive il imo liedentore > a cho 



fato perchè Dio mi perseguita ; Dio mi perseguita per amore , 
e per mìo bene: voi mi perseguitale con malizia, e per cru* 
deità, e co’\'ostri insulti, co’ vostri oltraggi quasi con rabbiòs9 
canino dente mi divorate. 

Vers. 23. 24- Chi mi dark, che sieno scritte le mie parole? ec. 
Iio parole, che Giobbe desidera registi ate ad eterna inemorìa 
sono quelle, nelle quali egli spiega in appresso la sua viva fe* 
de nel liberatore, e Salvatore degli uomini, la speransa dalla 
futura risurrezione, e delta venuta dello stesso liberatore a ri* 
niuncrar la piizionza , e i travagli de* giusti. ^ 

Oiiwr sulla pietra collo scalpello? Ovvero col bulino. So- 
no notate qui le più antiche maniere di scrivere. Si scriveva 
con istile di ferro sopra tavolette di legpo coperte di cera, osi 
incidevano le scritture nel piombo, o sulla pietra. L'inohioa 
atro, le penne, la caria, e la ourtapsoora vennero molto tem^ 
J)o dopo. . .. 1 ‘ • 

Vers 25. So, che Vfve il mio Redentore , ec. Per comune 
sentenza de* Padri, e 'degl’interpreti questo Redentore egli è 
il figliuolo di Oio , il Verbo di Dio fatto carne, il quale fu in 
Ogni tempo I’ unico oggetto della speranza , e drll' amore de’giu* 
fiti. La sua fede in questo Redentore esprime Giobbe con quel* 
la parola io so , collii qual parola è indicata un’indubitata oer* 
tissima scienza. Vedi Gen. LXviii. 19. ,Kont. vi. 9 vin. 2S. , «c. Ma 
di piu la VOGO Redentore nel testo originale propriamente sìgnir 
iioa colui, il quale riscatta u una cosa, o una persona dalle 
altrui mani, la riscatta, dico, per titolo di consanguinità ; ' 
quindi il nome di Redentore degli uomini propriamente con* 
viene al Figliuolo di Dio, il quale divenuto nostro fratello acquistè 
diritto di redimerci col sangue suo, ilquale perchè era nostra sangue 
fu insieme il titolo, e il prezzo del nostro riscatto. Vedi Levit. dol 
S5. , Ruth.m, i3. Questo Redentore io so, ch’ei vive (dice Giobbe), 
Tilua dire, vive di una vita immoctale dopo la morte sofferta per là 



\ 
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t 26 libro di 

novissimo die de terrra sur- 
rcctnriis sum: 

26. Et rnrsum cireumda- 
bor pelle niea , et in carne 
mea videbo Demo tncum , 
27T Quem visurus sum 
ego ipse, et oculi meicon- 



GIOBBE 

neU* ultimo giorno io risorge^ 
rà dalla terra : 

26. E di n uovo sarò rive- 
stito diquesta mia pelle, e nel- 
la mia carne vedrò il mio Dio. 

27. Cui vedrò io medesi- 
mo , e non un altro , e in cui 



mia redenzione. Così s. Girolamo rp. 6$. ad Pammach.t e s. Gro« 
gorio lib. XIV 16 Dunq^ue anoh* io a imitazione di lui risorgerò 
■eli’ ultimo giorno a vita immortale , è beala . Dalla risurrezione 
di Cristo argomenta la futura nostra risurrezione anche Baolu i. 
€jOr. XV. 12 20 21. "ì Rom vi. 5. • ^ 

Risorgerò dalla terra. Da quella terra, da, cui la creatrice 
mano mi trasse, da quella terra, nella quale dèe risolversi la 
mia carne, da quella tec^'a m> trarrà di bel nuovo la mano del 
mio Redentore. - 

Versi. 26 . £ dì nuovo sarò rivestito di questa mia pelle. Evi- 
dentemente è qui stabilita la dottrina della Chiesa, secondo la 
quale il corpo risuscitato sarà quello stesso, ohe ciascuno di 
noi ebbe nella vita presente: imperocché se diverso fosse il corpo, 
che risorgesse, vano sarebbe il nome di risurrezione. Vedi l. 
Cor. XV. 53 54 . 

£ nella mia carne vedrò il mio Dio . Io stesso in questa 
mia carne (nella mia carne straziata adesso da’ dolori, e rosa 
da’ vermi, ma risuscitata in quel di, e rinnovata) vedrò il mio 
Dio, il mio Giudice. A gran ragione s. Girolamo ep. ad Pam-^ 
maohr lasciò scritto , che nissuno dopo Cristo si chiaramente ^ 
parlò della risurretione come Giobbe prima di Cristo . Egli non 
solo sperò la risurrezione , ma la comprese , e la vide . Ma se- 
condo un altra sposizione indicata da s. Agostino, e da altri , 
queste parole riferir si possono al neistera del Verbo fatto Uo- 
mo. Ecco le parole di s. Agostino: Giobbe profeta insigne dis-., 
se: vedrò il mio Dio nella mia carnei la qual cosa egli profe- 
tando annunziò riguardo a quel tempo , nel quale' il Verbo di 
Dio si rivestì di nostra carne . 

V era. 27 . Cui vedrò io medesimo , ec. Non si contenta di aver 
dette una volta , oh’ ei vedrà il suo Dio; questa sorte è'si grande , 
• riempia , e mette in movimento tutti affetti di, Giobbe in tal 
guisa , ohe ei non si sazia dì ridirla in piu modi : io lo vedrò. Io ve- 
drò co’ miei propri occhi , lo vedrò io da per me , nè avrò, bW 
Sogno, che un altro il Vegga per mct 0 <ìi lui mi rechi nove!- 
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CAP. 

ipecluri sunt , et non alius* 
repusita est baco spes mea 
iti 5Ìpu (neo. 

28. Quare ergo nuoc di* 
cilis .* Persequamur euin,et 
radicem verbi inveuiamus 
coQtra euiD ? 

29. Fugite ergo a fanie 
già, dii ) quoniam ultor ici- 
quUatutu gladius est.* etici* 
tote otise judicium. 

> 



XIX. . 127 

fiiteòr io stesso i miei otchis 
questa è la speranza , che nél 
seno lO àengo riposta .. 

28.Perchè adunque dite voi 
ora t PerseguitiamalOy eaftac- 
ohiamooi olle sue paroie per. 
accusarlo ?• 

Ot^.Fuggice adunqueil lam- 
peggiar della spada ; pwoc- 
ehè spada vi è uitrice della i- 
niquità: sappiate , che vi ha 
un giudizio. •' ' • 



■ ■ «J l ■ ■ M . , 

la. Egli è evidente, ohe Giobbe ai promette di vedere in quel 
giorno il 800 Halvatore cinto di gloria , e di maestà , la vista 
del quale d’inuredibil consolazione , e piacere ricolmerà tutti i 
giusti. ' 

Questa è la sperantp ea. Eooo la mia speranza, speranza 
pon incerta, o fallace, speranza, che non potrà essermi telta, 
pert)hè io nel mio seno gelosamente la serbo. 

Vers. uS. Perchè adunque dite voi ea. Tale essendo lamia fede , 
e la mia speranza, per qual motivo vi studiate di affliggermi 
eaiunniando le mie parole, e cercando in esse pretesti per ao> 
cosarmi? Vedi Grisostono in Cat. 

Vera. 19* Fuggite adunque il lampeggiar della spada i ec.^e^ 
mete lo sdegno ^ Dio, che punisce i calunniatoti, riparatevi 
colla penitenza dalla spada vendicatrice. 

Sappiate, che h'ha un giudizio. Hayvi un giudizio, a cui 
tutti dovran comparire gli uoioini, bavVi un giudice, il quale 
prenderà un di in mano la causa doll’innooente afflitto, o op* 
presso. Con lui avrete da fare so continuerete a vessarmilcoiue 
«ra fate. 



C A P O XX. 

éhphar oommosp) alle parole di Gioblxf dice , che a%colte-( 
rà le sue correzioni , èd espone diffusamente, qual sià la ’ 
porzione delf empio presso a 2 )io , 



1 . Jt{.espondens autem 5o.* .. i. jSophar di Naamath ri- 
phar Naamathiip.»} dixit^ spose » o disse ì 



Diyri'«W.y : 
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Q.Idcircocogitatioucs meac 
vatiaesucceduntsibì, et raens 
in diversa rapitur. 

•• 

3. Doclrinara ,qua me ar- 
guis ,■ aitdiam , et spirttusiu' 
telligentiae meae respondebic 
mihi. 

4 . Hoc scio a principio, 
ex quo posiius est humo 
iupcr icrram, 

5. Quod laus impioruia 
brevis sit, et gaudiiiin hy- 
pocriiae ad instar puncii.* ' 

6. Si ascenderit usque ad 
coeliim iuperbia ejiis , et ca- 
put ejus nubes tetigerit ; 

7 . Quasi sterquiliniuu) io 
fine perdetur: et qui cum 



3. PiT questo vari pensieri 
mi nascono l’ un dopo l'alt re» 
e la mia mente è portata or ia 
questa , or in quella parte . 

Ascolterò gC insegnamene 
ti, co’ quali tu mi correggi , 
e lo spirito d' intelligensa,cke 
ho , rirponderà per me .• 

4. Questo io so, che fin dtt 
principio dacché C uomo Jh 
posto sopra la terra, 

5. Breve Ja la gloria degli 
empi, e il gaudio dell'ipocri- 
ta fti come di un istante . 

6; Se fino al cielo st alze- 
rà la sua superbia, c la testa 
di lui toccherà le nubi ; 

7 . Sarà egli alia fine get- 
tato via come sterco , e quel- 




ANNOTAZIONI 



Vers. 3. Per questo vari pensieri ec. Per questo appunto « 
che v’faa una spada uUrice delle iniquità, e perchè v’ha un 
giudizio, e un giùdice, per quésto il tuo discorso medesimo, o 
Giobbe, mi riempie l’animo di pensieri, e di riflessioni, la 
quali mi agitano, e mi trasportano , e contenermi non posso dal 
fi rrt vedere come la tua dottrina si applica a te medesimo, .a 
tc , che provi il taglio di quella spada, e il rigore de’ giudizi 
divini, onde per le tue parole medesime vieni ad essere rico- 
nosciuto qual peccatore. ' 

Vers. 3 . Ascolterò gV insegnamenti, ec. Rimprovera a Giob- 
be come una specie di presunzione l’aver voluto, far con hù 
da maestro; e si vanta di aver tanto capitale di scienza da far 
tue difese. 

Vert. 4 - Questo io so, che fin da principio ec, È il solito 
principio di Suphar, e degli altri amici di Giobbe, principio, 
ohe essi applicavano a lui, onde (come notò un antico Inter- 
prete ) lui pungono, e* feriscono ad ogni parola. 

Vera. 7. Sarà egli alla fine gettato via come sterco . ec. Come 
cosa sordide-s e impura sarà riniosso dagli occhi degli uomini» 
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C AV. XX. 

viderant, dìcent; Ubi esl ? li*, che aw(ano veduto^di- 

ranno : Cotui dov' è ? 

8. Velut soranium avolans 8. Qutlì sogno che se ne vo- 
non ÌDveoietur, transiet slcut la noi troveranno; sparirà co- 
visio Qocturna. \ me notturno Jantasma : 

g. Oculus, qui eum vide- g. Gii occhi , che l' aveano 
rat, non videbit , oeque nhra veduto , più noi vedranno ì nè 
ÌDlucbitur eum Jocus suus. più lo vedrà il luogo che Ju 

>■ sua stanza . 

10. Filli «ju8 attereotur io. I suoi figliuoli saran 
cgeslaie ,ei inanus illius red-- consunti dalla miseria, e le 
dent ei doloretn suum. sue mani renderanno a lui il 

dolor meritato .* 

1 1 . Ossa ejiis implebuo- ii. Le ossa di lui saranno 

tur vlliis adolesceotiae ejus, imbevute de vizi di suo giovi- 
ci cum eo io polvere dor- ne^za ,i quali giaceran con lui • 
inietit. t > nella polvere, 

13. Cum euim dulce fue- n. Perocché quando Urna- 
ritiri ore cjijs malora , ab- le al palato di lui sarà riusci- 
scondet illud sub Ijogua sua. to dolce , egli lo nasconderà 
‘ sotto della sua lingua . 

IO. Parcel. illi, et non de- • iZ. E lo terrà caro, e noi 
_ relioquet illud, et celabil lascerà, e lo riterrà nelle sue 
in gullure suo. Jauci, 



Veri. lo. E le sue mani renderanno ec. Le mani sono le azioni, 
Je opere dell empio, le quali si rivolgono contro di lui mede- 
eitno, e divengono sua pena, e tormento. 

' 'Vera. ii. Le ossa di lui saranno imbevute de' vizi ec. Pene- 
treranno fino alle ossa dell’empio i cattivi abiti contratti nella 
aua adolescenza, e dureranno in lui fino alla vecchiezza, e fino 
«Ila morte, e fino al sepolcro. Le prave consuetudini , che lo 

fiiTàiu 

Vera. 12. l3. Quando il male al palato di lui, ec. Assuefai 
to egl. una volta a gustare .1 peccato, ben lungi dal ^.reZ,Te 
la funesta dolcezza , lo terrà qual dolce cibo « 
delia ima lingua per assaporarlo piò lungamente. 

Tom. X. 

9 
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i.|.. Panìs ejus in uloro 
illius vertetur in fel aspiduin 
ialrinsi CHS. 

1 3 . Dlviiias , quas devora- 
vit, evoinet , et de venire 
illius cxtrahet eas Deus. 

iG. Caput aspidom suget, 
et uccideteum lingua viperee. 

17. ( Non vidcat riviilos 
flumiois , torrentcs mclUs, 
ei bntyri ). 

18. Luet quaefeclt omnia, 
ncc latneo coosumetur :jiixla 
multi tiidinera adinvcniionum 
suaruni, sic et sustinebii. 



- i ^.Questo Sun pone fnterior^ 
mente nel sen di lui si can~ 
gera in fiele di aspidi . 

1 5 . mi vomiterà le ricche^» 
te che divorò^ e Dio le estrar^ 
rà dal suo ventre . 

1 6 . Ei succhierà il capo de- 
gli afidi , e la lingua della 
vipera l' ucciderà. 

17. Non vegga egli mai le 
correnti di un fiume, nò i tor- 
renti di miele, e di latte . 

1 8. Pagherà il fio di tuttó 
quello, che ha fatto , nò però 
sarà egli consunto: proporzio- 
nate alta moltitudine de' suoi 
delitti sarati le sue pene . 



Vors. 14- In fiele di aspidi, ec. I! peccato stesso, ebe fu il 
Suo caro cibo, si convertirà per lui in veleno, sarà sua motte* 

Gli antichi generalmente credettero, che il veleno di molti 
serpenti fosse nel loro belo . v 

Vers. l 5 . Gomiterà le ricchezze ec. Come chi ha bevoto^del 
veleno è incitato al vomito , cosi quelli, che con ingiustizia rauna» 
reno le lor ricchezze, sa ran ri.lotti a vomitarle con gran dolore , 
e Dio stesso le torrà loro con tanto loro spasimo come se dal 
ventre di essi, e dalle intime viscere fuor le traesse. 

Vers. 16. Succhierà il capo dogli aspidi, ec. L’ em|»io , che . 
assetato tracanna con gran sapore le sostanze, e il sangue dei 
poveri, beva senza saperlo veleno d’aspidi , o veleno di vipera. 

Fin ab antico fu creduto , che la vipera avesse il veleno nella 
lingua . , 

Vers. 17. Non vegga egli mai le correnti ec. L’empio non 
solo non goderà dell’ abbondanza de’ beni temporali, ma gli 
sarà tolto anche il piacer di vederli. L’uflluenaa de’beni, e 
delle coso più utili , c pregiate , o particolarmente dei frutti 
di un'ubertosa terra, qiicsL* affluenza sovente nelle Seritture si 
esprime sotto l’immagine di fiumi, e di torrenti di latte, e di 
miele. 

Vers. .18. Nè però sarà egli consunto , Con tutti i mali, chi» 
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* 19. Qitoniam confringens 
nudavit paupercs; donmtii ra- 
piiltj et non aedìficavit eam. 

20. * Necest satialus ven- 
ter ejus •• et cura habuerit, 
quae conciip’ierat, possldere 
non poleril . 

* Y/ccL 5. g: 

21. Non reinansit de cibo 
ejus, et proplerca olhil per- 
mancbit de boois ejus. 

22. Cura salia tusfuerit, ar- 
ctabiiui- , aesluabit , et omnis 
dolor irruet super eum . 

23. Ulinara iinpleatur ven- 
ter ejus, ut emittat in eum 
ìram furoris sui, ctpluat su-” 
per illuni bellura suum. 

’ 24. Fugiet arma ferrea, et 
irruet in arcum aereum. 



rg. Perocché egli oppresse; 
e spogliò i pareri, saccheggiò 
la casa eli ei noti avea edifi- 
cata . ' 

20. E il ventre di lai fu 
insaziabile, e quando avrà tut- 
to quello , cìtei bramava, nort 
potrà ritenerne il possesso . 

2 1 . Nulla è rimasa'a lui da 

mangiare , e nulla resterà dei 
suoi beni . ^ 

aa. Quand' egli sarà satollo 
si troverà in istrettezzet pro- 
verà grandi ardori, e Ogni sor* 
ta di dolore sopra di lui piom- 
berà . 

25. Finisca di empiersi il 
ventre di lui , affinchè Dio 
scagli contro di lui Vira sua 
furibonda , e piova sopra di 
lui le sue vendette . 

24» Fuggirà la spada di fer- 
ro , e intopperà nell' arco di, 
bronzo . 



ei soffrirà nella vita presente, l’empio non sarà ennicbilato, 
sussisterà, ma sol per suo danno, vale a dire per portare 
noll’,altra vita il peso dell’ ira divina , da cui sarà punito in 
eterno secondo il numero, e la gravezza delle sue colpe. 

,Vers. Io. E il ventre di hU e.c. L’appetito, l’ingordigia del 
bene altrui, la concupiscenza dell’empio. 

Vers. 21. Nulla é rimaso a lui ec. Sarà ridotto ad estrema 
mendicità. 

Veis. 28. Quand.' egli sarà satollo ec. Dopo che l’empio avrà 
fatto ogni sforzo per riempiersi , e satollarsi de’ beni , e de’piaccr i 
di questa vita , ec. 

Vers. 23. finisca di empiersi ec. Si empia egli pure , si sa- 
tolli di beni , e di piaceri, che alla fine Dio lascerà libero il 
corso alle sue vendette. 

Vers. 24- Intopperà nell* arco di bronzo. Se fuggirà la spa» 
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a5. Eductus, ci pgrcdicnj 
de vagina sua , et fulgurans 
in ainantudinc sua: vadent 
et venicQt super euin horri- 
bjles . 

aG.Omnes icnebrae abscon- 
(liiac sunt in occulils ejus; 
devorabit euro ignls,qui noo 
succenditur; affligeiur reli- 
eius io taberoacuio suo. 



GIOBBE 

a5. La spada sguainata , e 
cavita dal Jodero è vibrata a 
recar amaresza} le paure on- 
deranno , e verranno sopra dì 
lui. 

26. Tutto è tenebroso colà 
dov ei si nasconde , lo divore- 
rà un fuoco, che non alluna; 
s ei resterà anco' a nella sua 
tenda « sarà in miseria . 



4a vicina, sarìi ferito di lontano dalla saetta, che verrà dal- 
l’arco di bronzo. L'Ebreo legf!e: lo trapasserà l’arco dì bron- 
zo, dove ognun vedo, che è posto l’arco per la saetta scocca- 
ta dall’arco. 

Vers. 25 La spada sguainata , ec. Questa spada è l’ira di 
Dio vendicatrice. Sophar ne parla con enfasi come se vede.sse 
questa spada tratta dal fodero, maneggiata dall’ Onnipotente a 
^ttcrminio degli empi, a recar morte, c morte amarissima agli 
empi.. 

Le paura anderanno , e verranno ec. Espressione piena di 
forza, e altissima a significare l’agitazione dell’empio , il quale 
straziato dal mal presente non può aspettarsi se non di peggio 
oeli’avvenire. vale a dire i mali eterni dopo i temporali. ■ 
Vers. 26. Tutto è teneb'oso ec. Se per fuggirò da tanti guai 
egli cerca qualche nascondiglio, che lo ricuopra, non vi trova 
altro che oscurità, e orrori. • 

Va fuoco, che non alluma. L’Ebreo: un fuoco, che non 
abbisogna di soff o ovvero che non si accende col soffio. Ho se- 
guito nella traduzione il sentimento più comune de' Padri, i 
quali credono indicala in questo luogo la partfcolar condizione 
dei fuoco dcH’infeino, vale a dire, che 'egli abbrucia, ma non 
dà fi.iiiinia, nè chiarore. Grisost. Ciril. Prosp. Greg. ec.; sposi- 
zioiie, che oltim.'iiiicnte conviene col testo originalo, perocché 
col sotìio si sveglia nelle combustibili materie la fiamma. 

S' ei l e.iteiu nella sua tenda ec. Se egli muore cade in quel 
fuoco terribile, che abbrucia, e non dà luce; so resta ancora 
per qualche tempo nella sua tenda, se resta ancora in vita, 
viveta in a/fìlzìone, e miseria. 
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37. Revelatunt coeli ini- * Z "]. 1 deli ripeteranno la sua 
quiiatetn ejus, et terra coii- iniquità, e la terra porterà te- 
surget advcisi^ euna. stimonianza contro di luì , 

28. AperljUm erit germen 28. Saranno sperxi i ram- 
domus iliius , detrahetur in polli di sua famiglia ,saran- 
dic furoris Dei. no gettati a terra nel giorno 

deli ira di Dio . 

,39. Haec est pars homi- ag. Tale è la sorte serbata 
nis impii a Deo > et fiere' alC empio da Dio, e tale ò 
ditas verbormn ejus a Do- la mercede, che renderà il Si- 
mino. gnore all* opere di lui . 



Vers., 27. / cieli riveleranno ec. Contro l’empio porteranno 
testimonianza tutte le creature, sia quelle del ciclo, come gli 
i^ngeli, ec. ; sia quello della terra, e lo condanneranno. Cn/n* 
bàtterà per lui ( per Dio) il mondo tutto contro gli sfo/fi. Sap. 

Vers^'iS. Saranno spersi i rampolli eo. Tutta la sua posterilll 
farà a parto delle sciagure dell’empio. 



CAPO XXI. 

'i ‘ 

Giobbe chiede di essere udito dagli amici padentetnerite ; 
cerca il perchè alcuni empi sien felici fino al fin del- 
la vita, e i giusti pel contrario sieno nell* avversità, c 
risponde, che l* empio è serbato da Dio pel giorno del- 
^ la perdizione, abbattendo così la J alsa consolatone de^ 
gli amici . 

R espondens «utetn 
Job , dixit: 

3. Andlic qnaeso sermo- 
oes raeos', et agite poeni- 
tenliam. 

5 . Susiineie me , et ego 
loquar, et post mca, »i vi- 
debitur , vciba ridete. 



i.i?/ 



i spose Gì obbe,e dissei 



2. Ponete mente, vi pre- 
go alle mie parole , e cangia- 
te di opinione . 

5 . Soffrite che parli anchè 
io, e dipoi burlatevi , se co.ff 
vi parràtdelle mie parole . . 
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4 . IVumquid contra liorai- ' 
Dem Jisputaiio luea est , ut 
nieijtu uoD debeatn contri- 
stai i? 

5. Aitendite roe, et obstii- 
pescito 5 et superpouite digi- 
tum ori vestro: 

6 . l£i ego quando recorda- 
lus fuero,perliniesco, eicoa- 
culii earncin inearn tretnor . 

7 . * Quare ergo Irapii vi* 
vunt, snblevati suntj cunfor- 
talique divitiis? 

* Jer. 13. I. Abac. i. l3. 



4 . Forse io disputo con un 
uomo, onde io non abbia ra- 
gion di attristarmi? 

5. Miratemi attentamente^ 

e rimarrete stupojatti , e vi 
metterete U dito alla bocca: 

6 . Io stesso, quando eiripen- 
so, mi atterrisco, e la mia car- 
ne è scossa dal tremito . 

7 . Perchè adunque vivono . 
gli empi, e sono innalzati ,9' 
soa possenti per le loro ria- 
chezze ? 



ANNOTAZIONI 

Ver*. 4- Forse io disputo con un uomo, onde ió non abbia 
Ben ho ragione di attristarmi , 0 di afRiggermi , perchè la mia 
causa ho da difendere non solo contro i giudizi dogli uomini 
(de’ quali non farci gran caso ), ma in certo modo anche con- 
tro le disposizioni della Previdenza divina , la quale afflìggen- 
doini SI stranamente, sembra, che giustifichi le uocuse de’ miei 
avversari. Tal è la sposieione di s. Gregorio., la quale traile 
molte, che sogliono darsi a questo passo mi sembra la soia, 
che convenga alla lezione della nostra Volgata. 

Vers. 5 . Miratemi attentamente , ec. Considerate seriamente 
l’eccesso di mia miseria , paragonate il mio stato presente con 
qual, ch’io lui, e le calamità, oli’ io soffro colla maniera di 
vivere tenuta da me, e certamente rimarrete stupefatti, o non ’ 
potendo comprendere lo ragioni , per cui così mi tratta il mio 
Dio, terrete un profondo silenzio, astenendovi dal sentenziare 
contro di me come pur fate. 

Vers. 6. lo stesso ec. Io stesso, cui debb* essere ornai familiai* 
«osa il soffrire. 

Vers. 7. Perchè adunque vivono gli empi, ec. Ecco la rispo- 
sta di Giubbe agli ..argomenti di Sophar : se queste cose io soffro 
pelle mie colpe, e perchè adunque vivono gli empi, ansi sono 
innalzati, anzi sono ricolmi di benif 
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6 . Seraen eoruna pcrma- 8 . Veggonn stare attorno 
net coram eis , propinquo- la loro progeni hanno dinan- 
rum turba, et nepotum in una turbò di parenti , c di 
coHspectu eorum. nipoti. 

y. Domus eorum securae 9 loro case sono tran- 
8Unt, et pacaiae, et non e^t quille,e in pace , e non si fa 
virga Dei super illos. ad es.<i sentir la verga di Dio. 

10. Bos eorum concepit, io. Le loro vacche non so~ 

et non abonìvit: vacca pe- no sterili, e non abortiscono: 
perii, et non est privata fbe- concepiscono , e non disperdo- 
lu sno. no i loro parti . 

1 1. Egredluntur quasi gre- 1 1 . Escon fuori in truppa 
ges parvuli eorum, et iufan- come pecore i loro teneri fi- 
tes eorum exsuliant lusibus. gli, e saltano, e scherzano . 

12 . Tenent tynipanum , 12 . Portano timpani , e cc- 

et citbaram , et gaudent ad fé , e danzano al suono degli 
sonitum organi. strumenti .. 

13. Ducunt io bonis dies i3. Passano felici i loro 

suos ,ei in puocto ad inferna giorni , e In un istante scert- 
dcscendunt. dono nel sepolcro. 



Vers. 12. Portano timpani , e cetre , ec. Si parla de’ figliuoli 
degli empi, l’ educazione de’quali figliuoli molle, ed effemina- 
ta tutta consiste nell’ apparare , ed eserciterai nel suono, neb 
canto, nel ballo piuttosto ebe negli studi, per mezzo de’quali 
si formi il costume, e si apprenda la vera v’irlù. Dove la Vul-< 
gala letteralmente porta ai suono degli ororani , abbiam tradot- 
to al suono degli strumenti , pcvcbc nissuno credesse, che debba 
intendersi il nostro organo, strumento di invenzione molto più 
recente. Ij’ organo de«li Bbrei è descritto da s. Girolamo ep. 
md Dardan. 

Vers. i3. £ in un istante scendano ec. Sovonta accade, che- 
dalia feiioilà , e dalle delizie passano gli empi al sepolcro sen- 
za provare gli spasimi dì mortai malattia , nè sentire gli orrori , 
che loro recherebbe la preveduta vicina morto. Muoiono in 
piena sanità , in un momento, e repentinamente, la' qual cosa 
agli uomini privi di religione sembra una bella sorte. 
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14. Qui dixeruut Deo: l 4 - Eglino che dissero a 

Recede a oobis, scientiam Dio: f^a lungi da noi,aanvo~~ 
viarum luarum doIuiduìì. gliam saper nulla de tuoi do-- 

c amenti . 

l 5 * Quis est Omaìpo* iS. Chi è quest' Onnìpoten- 
tens ut scrviainu^ ei ? el quid te , che noi dobbiamo servir-. 
nobis prudesi si oraverimus /o', e che giof>erebbe a noi il. 
illuni ? pregarlo ? * 

* Malac. 3 . i 4 * 

16. VeruinianAen quia DOQ io. Ma poiché in loro po- 
sunt iu tnanu eorura bona testa non sono i beni loro^ sia 
sua,cousilium impiorumlon- perciò lungi da me il sistema 
sii a me. degli empi , 

17; (^uolics lucerna ini' iq. Quante volte poi si spe- 
piorum exsiinguelur , et su- gne la lucerna degli empi, e 
perveuiet eis ioundatio, et vien sopra di essi la piena , a 
dolores dividet furoris sui ? ’( Dio ) nell'ira sua dà ad essi 

la loro porzione di dolori? 

15. Eruni sicut palese an- 18. ò'aran come paglia al 
te faciein venti, et sicut fa- soffiar del vento ^ e come lop- 
villa quam turbo dispergit. pa dispersa dal turbine . 



Vers. xS.Chi è quest* Onnipotente , ec. Sentimenti di un em- 
pio , ohe nega Dio almen co’ fatti, nega la sua providenza , o 
non avendo altra regola di sua cundorta se non il piacere, o 
il comodo temporale, rinunzia alla pietà, perchè la crede inutile 
per la vita presente . 

Vers. 16. Ma poiché in lor potestà ec. Ma la felicità degli 
empi non è nè vera, nè sicura, nè perpetua, nè essi possoilo 
portarla seco nell' altra vita , e mentre essi scendono nello stato 
di morte , non scende con essi la loro gloria . Ps. 4 ^. 18. Dio 
perciò mi guardi dal seguire il sistema di i^ostoro. 

Vers. 17. Quante volte poi si spegne ec. Queste parole possono 
intendersi o del cangiamento di fortuna nella vita presente , 
ovvero della morte degli empi, nella quale passano questi dalla 
temporale loro felicità in un abisso di miserie, dando Dio a 
ciascheduno dì essi la porzione di dolori, e di tormenti conve- 
niente alla moltitudine, e all’enormità dei loro peccati . La 
prima s posizione è seguita da molti Interpreti ; ma la seconda' 
pars, che meglio combini con tutto quei , che segue. 
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CAP. XXI. i 37 , 

' 19. Deus Servabil filiis il- ig. Serberà Dio a figliuoli, 

Uus dolorem patris: et cuiu pena del padre: e quando 

reddiderit, lune sciet. Dio renderà mercede ^ allora 

• quegli imparerà • 

20. Videbunt ocull ejus 20. Vedrà egli co’ propri 
iuterfeciionem suara,et de occhi il suo sterminio, eberà ^ 
furore Omoipoieotis bibet. il furore delC' Onnipotente. 

21. Quid enim ad eum ai. Perocché che importa 

pertiuei de domo sua post a lui quel che sarà della sua 
sé, et si Duroerus meiisium casa, quando il numero dei 
ejus dimidietur ? , suoi mesi sia troncato nel , 

mezzo ? , 

2 2. Numquid Deum do- 22, Vi sarà forse chi insc- 
cebitquispiam scicotiiim,qui gni a Dio , a lui che giudica, 

exeelsos judicat? i grandi? 

25. Iste tnoritur robuslus, a3. Quegli muore robusto 
«t sanus. dives, et felix. e sano , c ricco , e felice . , 




Vera. 19. Serberò. Dio a' figliuoli la pena del padre: ec, I fi* 
gliuoli imitatori della paterna ingiostizia son riserbati agli stessi 
supplizi . 

Allora quegli imparerò . Quando Dio lo punirà , allora l’em - 
pio intenderà come v’ha una Providenza , e una giiistiziiij, 
che gastig.i i peccàlovi, e conoscerà la gravezza, e le cnorm - 
tà di sue scolleraggini dalla grandezza medesima del gastigo. 

Vcrs 21. Perocché che importa a lui ec, E»li herà il furore 
dell’Onnipotente nell’altra vita [vere. 2o. );" perocché pioool 

S ena sarebbe alle iniquità di lui la sua morte, e anche lo sterminio 
ella sua casa , e de' suoi fìgliooli , i quali non importerebbe a 
lui, che restassero infelici sopra In terra. 

' Vers. 22. Vi sarò egli forse chi insegni a Dio? Ha egli bi- 
sogno Dio di maestro, da cui apprendere la maniera di gover- 
nare il mondo? Egli è il Giudice de’ potenti , i quali sembra , 
che non abbiano al mondo chi possa tenerti a freno. Ma Dio 
sa la maniera di conquidere a suo tempo la loro arroganza. 

Vers. 23. 26. Quegli muore robusto, e sano , ec. Dio pe’ suoi 
altissimi fini non serba sempre sia verso degli empi, sia verso 
de’ giusti uno stesso tenore di providenza nel tempo di questa 
vita. Vedrai de’giusti felici, e felici degli empi, vedrai paritmu- 
te talvolta c jle’giosti, 0 degli empi languire nella miseria. 1 

t 
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' a4- Viscera ejus piena suni 
adipe, et mcduilis ossa illius 
irrigai) tur: 

a5. Alius vero nioritur in 
amaritudine animae absque 
ullis opibus. 

■ a6. Et tarnen simni in 
polvere dormiente et vermes 
operient eos. 

ay. Cene novi cogiiaiio- 
nes vestras, et seuteutias 
«omra me iniquas. 

a8. Dicitis enim : Ubi est 
domus priocipis? et ubi la- 
bernacula impiorum ? 

• ag. Interrogate quemli- 
bet de viatoribus, et hacc 
eadem illum intclligere co- 
gli osceiis. 



2^. Le sue viscere sano 
perte dì grasso , e le sue ossa 
di midollo : 

a5 Un altro poi muore 
traile ajjììzioni di spirito , e 
privo di ogni bene . 

26.E coututiociò si giace- 
ranno tniieme nella polvere ^ 
e sa>an ricoperti da'vcrmi. 

-2'j. Certo io comprendo i 
vO<tri pensieri , e gl' ingiusti 
giudizi vostri contro di me, 

28. Perocché voi dite : La 
casa di quel principe dov'è ?. 
E dove Sono i padiglioni de-" 
gli empii 

ag. Interrogate chicchessia 
de' vioggiatoi i,e seniireie^cha 
in questa guisa egli pensa. 



beni, e i mali di quaggiù sono comuni a’ buoni, e a’ cattivi ; 
donde apparisco , che non son questi nè veri beni , nè veri mali , 
vedi Eccli. IX- 3 . L’uomo fedele non bada, e non pensa se non 
a quella vita^ nella quale (come dice s. Gregorio) colla risarà 
regione della carne si giunge alla diversa retribuzione, che Dio da 
a quelli, e a questi s quando vedrassi manifesta la differenza , 
ehe cane trai giusto, e l'empio, Malach. ni 18 Ma quanto 
al tempo di adesso sono soggetti a tutte le miserie, e anche ’ 
alla morte non solo gli empi, ma anche i giusti. 

V ers. 2q. 28. Certo io comprendo ec. Ben io intendo corno 
quello, che voi andate dicendo in generale contro degli empi, 
lo dite per me, e contro di me, e volete , ohe io lo applichi 
a me stesso. Onde di me voi parlate allorché dite: che è sta- 
to della casa di quell’uomo, che era già sì potente? Come so- 
no sparite le tende , nello quali albergavano i tanti servi, e i 
bestiami di lui , e de’ figliuoli, i quali essendo flagellati in tal 
guisa da Dio dovean essere peccatori? 

Vers. 2q. Interrogate chicchessia de' viaggiatori , ec. Alcuni 
vogliono, che questa sia una maniera di proverbio , colla qual 0 
. venga a significarsi , che la cosa., di cui si parla è tanto chiara 
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CAP. 

So. Quia in diem pciclU 
tionìs servatur malus , et ad 
diem fiiroris dueetur. 

5{. Quis arguet coram co 
viam cjus? etquae fecit, quis 
reddci illi? 

Sa. Ipse ad sepulchra du- 
celur, et in congerie raor- 
tuorum vigìlabit. 

35. Dulcis fuit glareis 



XXT.^ ' iSg 

òo»PiiTocchè pelgiorno del- 
la vendetta è ri serbato l'ini- 
quo t è sarà condotto al di del 
furore . 

3i . Chi biasimerà in j'uccia 
a lui i suoi andamenti ? £ chi 
a lui renderà quel che egli ha 
fatto ? 

Sa. Egli sarà condotto al 
sepolcro,e starà immobile trai- 
la turba dii morti . * 

33. La ghiaia del Cocif 






« indubitata, che ne possan rendere testimonianza’' anche i più 
imperiti, e tutti quelli, che passano per la strada. Altri suppon- 
gono, che citi Giobbe a confermazione di sne parole la spericn- 
za di quelli, i quali meroatando sapienza, e senno girano il 
mondo studiando i costumi delle genti, e osservando gli anda- 
menti dello umane cose. 

Vers. 3o. Pel giorno della vendetta e diserbato ea. Ecco quel- 
lo , che è notissimo, o provato dalla sporienza: gli empi sono 
moltissime volte esenti da’ mali di questa vita, perchè sono ri- 
serbati al giorno della perdizione, al giorno della vendetta. La 
longanimità di Dio li sopporta Uno a quel giorno. 

Vers. 5i. Chi biasimerà eo. Frattanto l’empio vive tranquil- 
lo, nissuno ardisce di parlargli, e correggerlo; nissuno e ìa 
istato di punirlo pel male, ch’ei fa. , 

Vers. 33. E starà immobile ec. Ovvero durerà lungamente. 
Imporocofaè alcuni vogliono, che intenda Giobbe di spiegare 
Come Tempio potente dopo aver passati felicemente i suoi giorni 
b condotto onorevolmente al sepolcro, in cui lungamente, e per 
Secoli ancora conservasi il suo cadavere imbalsamato alla ma- 
niera degli Orientali, e particolarmente degli Egiziani. 

Vers. 55. La ghiaia del Codio gode ec. Nell’ Ebreo le^gesi 
le zolle, ovvero le pietre del torrente. 11 Còcilo è nome di un 
fiume dell’inferno, fiume celebre nelle favole de’ poeti, e s. 
Girolamo per ischiarire il sentimento di Giobbe mise il Codio 
in vece del nome generale di torrente. Sopra di che vuoisi os- 
servare, che in antico ( particolarmente in Oriente) sotterra- 
vansi i morti nelle caverne, e nelle lane, che sovente si tro- 
vano presso a’ torrenti. A tal costume alludendo Giobbe vuol 
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i4o L I B R O D 

Cocyti ,et posisfc omnem bo- 
minem trahet,et auto se in- 
numerabìles. 

34- Quomodo igilur coa- 
solaiiilni me fru>tra, cuni ie> 
apoosio vestra lepugnare o- 
stensa sit veritati ? 



IGIOBBE 

godè di averlo , td ei tirerei 
dietro a se tutta la gente , e 
innanzi a se avrà una turba 
infinita . 

34- (guanto vanaè adunque 
la consolazione, che voimi ron- 
cate, mentre è dimostro, che 
quel che voi dite , repugna al 
vero ? 



dire • che 1* empio è accolto volentieri dalla turba de’morti, e 
de’ dannati, i quali in gran numero gli fanno una specie di 
corteggio, molto differente però da quello, che a lui facevasi 
mentre era in vita. Alcuni pretendono, che con quelle parole 
tirerà a se tutta la gente, ec. venga a significarsi 1’ effetto dei 
mali esempi, e degli scandali dati dall’empio, il quale molti 
innanzi a so mando all’inferno, e molti no manderà dopo di 
se, tutti quelli cioè, i quali seguiteranno a imitare la sua ma- 
la vita. Sfa la prima sposisione parmi più letterale, e un pen- 
siero simile a questo di Giobbe leggasi in Isaia xiv. 9. ,£ssc/i.. 
XXII. a8. 29. f’o. i 

Vers. 34 Quanto vana e adunque ec. I vostri ragionamenti 
adunque sono inetti, perchè non sono buoni a recarmi veruna 
consoiasione , benché questo, e non altro debba’^essere il fine, 
per' cui siete venuti a discorrere, e trattenervi con me; ma ol- 
tre a ciò gli stessi ragionamenti posano sopra un falso princi- 
pio, vale a diro, che gli empi son sempre puniti quaggiù, il 
qual principio si è dimostrato falsissimo. 



CAPO XXII. 



Eliphaz accusa Giobbe di crudeltà nell* opprimere i pove- 
ri, e di altre scelleraggìni , mostrando eh' ei non pensa 
rettamente dtlla previdenza divina , e promettendogli il 
bene ove ti ripentm. 






espoodeos autem £- 






Hpbaz Themanites , dixit : lor prese adire: 



liphaz di Themaa al- 
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' C A P. 
0. Nutnquld Dco potest 
comparar! homo , eìiam cnm 
[)crfectae fiieril scientiae? 

5. Quid prodest Ueo si 
jiistus fueris ? aut quid ei 
oonfers, si irnmaculaia fue- 
rit via tua ? ' 

4. Numquid linicns ar* 
guet le , et veoit tecum in 
judiciufur’ 



XXII. ,4, 

• 3, Può egli agguagliarsi a 
Dio un uomo, quancf anc.h 
avesse una scienza perfetta 

3. Torna egli forse in van- 
taggio di 'Dio, se tu sarai 
giusto ? E che aggiungi tu a 
lui, seimmacolata sarà la tua 
ri tal 

4" Forse per timor eli egli 
abbia, ti accuserà , e verrà te- 
co in giudizio ? 



ANNOTAZIONI 

Vers. 2. Può egli agguagliarsi a Dio un uomo, e<?r" In questo 
suo ragionamento torna Eliphas a ripetere la sua sentenza , va- 
le a dire, che Giobbe non è punito se non perchè è peccato- 
re. Adopera però sul bel principio un nuovo argomento à di- 
mostrare il suo assunto. L’argomento è questo: Dio non senza 
un fino, e non senza una giusta ragione ti affligge: questa ra- 
gione o dee cercarsi'in Dio, o’ in te stesso: se tu vuoi cercarla 
in Dio pecchi di arroganza, e di temerità presumendo di sco- 
prire i suoi arcani consigli, e a Diu stesso pretendi di aggua- 
fil iartit'so questa ragione tu dei cercarla in to stesso, non al- 
tra trovar ne puoi se non i tuoi falli: ohe se tu tion vuoi con- 
fessarti colpevole, fai torto a Dio, e alla sua providenza. 

Vers. S. Torna egli forse in vantaggio di Dio , ec So tu fos- 
si giusto, e di vita innocente, e ooututtociò afflitto e in mi- 
seria , parrebbe , ohe forse Dio per alcun suo vantaggio si di- 
po rtasse in tal guisa verso di te; ma può egli essere giatnuiai 
o di onore, o dimtile a Dio il permettere, che un innocente 
patisca? Eliphaz mostra 'di non intendere, ohe Dio e per sua 
propria gloria, e ^ per' vantaggio spirituale del giusto può afflig- 
gerlo , e ufniliarlo. Vedi Gregorio AforaZ. xv. Basii. Reg. 
bttsior. 45. Hieron. in Isai. xxxVili. , August. de Civ. 1. 8. 3., 
Caesai ium Diai 5. 

Vers. 4- 5. Forse per timore, che ei>li abbia ec. Gli uomini 
sogliono essere spinti a far male a un altro o per tratne un ulilo 
proprio, o per timore, che egli abbiano di qualche danno , che 
quegli possa loro fare. Dio (come è detto vers. preced. ) non ti 
affligge per verUQ utile, che egli possa ritrarne, ma aeppur 
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LIBRO DI GIOBBE 



5. Et non piopter mali- 
tiani luam plurimani, et in- 
fìnitas iniquitatcs tuas? 

6. Abslulisii enim pignus 
fratrura luorum fine caus- 
sa , et nudos spoliasù vesti- 
bus. 

']. Aquam lasso non de- 
disti, et esurieoti subtraxi* 
sii pancra. 



5. E nonja egli questo peti 
le moltiisime tue malvagità , 
per le infinite tue colpcì 

6. Perocché tu portasti via 
senza ragione il pegno dei 
tuoi J rateili, e spogliasti i me- 
schini delle lor vestì . 

'J. Non desti acquo al siti- 
bondo , e pane negasti all’af- 
Jamato. 



è possibile, 'che egli lo faccia perchè abbia da temer qualche 
«osa. Se egli adunque ti corregge, e contro di to forma rigo- 
roso giudizio, la cagione si è la tua malvagità, e la moltitu- 
dine de’ tuoi peccati. , 

Vers. 6 9 . Portasti via senza ragione ec. Eliphaz accusa l’ami- 
' co di avarizia, di crudeltà, di tirannia, e di atroce ingiustìzia. 
Alcuni Interpreti dopo Origene credettero, che queste propo- 
sizioni di Eliphaz vadano intese come proferite per modo di 
dubbio : forse tu portasti via senza ragione il pegno cc. Ci sen- 
tiamo inclinati ad approvare questa congettura, perchè non è 
possibil di credere, che Eliphaz in cuor suo supponesse, che 
Giobbe fosse veramente reo di tanfo iniquità. Ma vuoisi qui os- 
servare fino a qual segno permetta Dio , ebe sia umiliato , e 
tiafitto crudelmente il suo servo. Eliphaz da principio avea ri- 
conosciuto, che Giobbe avesse della pietà, della rarità verso i 
prossimi, e la perfezione d’ogni virtù (cap. iv. 3 4’ 6.); si 

dimentica di tutto questo, e in un altro ragionamento aggrava 
' fortemente l’ andeo ( cap. xv. ) ; ma qui poi perde ugni inodera- 
sione, lo accusa de’ più atroci, e neri delitti; e certamente non 
C"n altro argomento se non perchè secondo lui^Iddiu noi trat- 
terebbe con tanto rigore, s’ei non fosso un grande scellerato. 
Per quel, che. riguarda la prima accusa notisi come ella è ca- 
ricata studiosamente. In primo luogo è grande inumanità il 
portar via per forza il pegno o di casa ,*o dalle mani del debi- 
tore, e nel Deuterdnomio , xxiv. ic. si ordina , che il creditore ‘ 
non entri nella casi^ del suo debitore, ma aspetti fuora , e pren- 
da il pegno, che qiicsti di sua mano gli presenterà; è anche 
maggior inumanità il volere il pegno o da uno, che non dee 
nulla, lo che sarebbe un latrocinio, o da uno, che è solvente, 
e disposto a pagare,'lo ebe è pura, c pretta barbarie. Ma quan- 
' la forza aggiungono a quest’accusa quelle due parole de' tuoi 
fratelli^ ^ /, 
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CAP. 

8 . In forlitndiiie brachii 
lui possidebas let ram j ei po- 
teuiissimus obùuebas eam. 

« 

g. Yiduas dlnvisisli vacuas, 
et lacertos pupillurutn com* 
minuisii. 

10. Propierea circumda- 
tus es laqueis ; et conlurbut 
te formido subita. 

11. Et puiabas te tene- 
bras non visurum , et iiupe- 
tu aqu.aru'm inundantium non 
oppre:>suiu ìri ? 

12. Ad uon cogitas quod 
Deus excelsior cocJo sii, et 
super siellaruni veriiceni su- 
blimctur? 



XXII. . 145 

Colla JorZa del tuo brac- 
cio etiirasii in possesso della 
tetra , e polendone più degli 
altri in essa regnavi. 

g- Le vedove rimandasti in~ 
dietro senza J^ar loro ragione, 
e i pupilli privasti di ogni 
SOfCtgUO • 

IO. Per questo selciato di 
lacci , e turbato 4^ repentini 
terrori. 

\ \ .E credevi che non avre- 
sti veduto mai tenebre, nè sa- 
resti oppresso da tale impetuó- 
sa piena d'acque ? 

1 2. Pensi tujorse, che Dio 
è più sublime del cieto , e che 
et sòl monta i' altezza delle 
.stelle? . 



Vers. IO. Per questo se] cimo di lacci, ec. Per questo Di* 
ti ha messo ne’ lacci qual fiera crudele, e ti ha repentinamente 
conquiso co’ terrori di sua giustizia. * 

Vors. 11. E credevi che non avresti veduto mai tenebre ec. 
he tenebre significano le oalaiiiità, e lo sciagure, come la im< 
petuosa piena di acque, che oppresse Giubbe inaspettatamente 
significa la inoltiplicita delle sciagure, che tutte a un tempo lo 
invcstiiuno. . > v 

Vers. 12 . l5 14- Pensi ju forse, ec Saresti tu forse del pa« 
'xere degli empi, 1 quali mostrando di far onore a Dio lo in- 
giuriano togliendo a lui la cura delle umane cose P perocché di- 
cono , che egli c troppo ricnoto da noi, e sua abitazione è lal 
di sopra de’ cicli, c al di sopra delle altissime stelle, onde nh 
sa, nè vede, nè ha pensiero delle piccole cose nostre. Egli si 
contenta di governare gl’ immensi suoi cieli adorno a’cardini 
dc’quali passeggia come un padrone facoltoso, che visita le 
ampie sue pusst.ssioni ; e non getta inai l' occhio sopra questo 
angusto, o misero campo della nostra terra, ohe è meno di un 
punto paragonata cidi’ infinita ampiezza de’ cieli, e de’ corpi ■ . 

celesti. Lo stesso sentimento degli empi trovasi espresso da Eze- 
chiele vili. 12 ., il Signore ha abbandonata le tetra, il Signore 
non vede. 
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i5. Et dicis: Quid eniiu 
Dovit Deus? et quasi per 
caligincm judicat. 

(4. Nubes lalibuluni ejas, 
Dee nostra considerai, et cir- 
ca cardiocs codi perambulat. 

15. Nuraquid semitam se- 
cnlorum custodire cupis , 
quamcalcavcruot viri iniqui? 

16. Qui sublaii soni an- 
te tempus suum, et fluvius 
subveriit fuudaiuentum co- 
lutn: 

17. Qui dicebant Dco; 
Recede a nobis: et quasi 
«ibi! posset facere Omni- 
potens , acsiimabant euui : 

18. Cura ille implesset 
doraos eurum bonis : quo- 
rum sententia procul sit a me. 



i 5 . Onde dici: Che può e- 
gli sapere Dio? Egli giudica 
quasi all' oscura . 

i 4 - Suo nascondiglio sono 
le nn’ole , nè alle cose nostre 
egli pon mente , e attorno ai 
cardini del cielo passeggia . 

1 5 . Vuoi tu forse cammi- 
nare per quell* antica strada^ 
che fu battuta dagli empi ? 

16. l 'quali Juron rapiti 
prima del loro tempo , e la 
fiumana rovesciò i lor fonda- 
menti : 

1 7 . 1 quali dicevano oDio , 
Vattene da noi: e dcWOnni- 
potente mi avean conetto, co- 
me se nulla pot^s se: 

18. Jìlentre egli le case loro 
avea riempiute di beni. Lungi 
da me V opinion dicoloro. 



Vera. 16. Furen rapiti prima del loro tempo, e la fiumana ee. 
Perirono di morie immatura, e l’ira di Oio quasi fiume rapi- 
do, e violento rovesciò, e si portò via tutte quelle cose, alle 
quali si appoggiavano le false loro speranze, e la falsa loro 
felioità. Vedi una sìmile immagine di un fiume impetuoso, /rat. 
vili. 7., xux. 19. Ma ohi sieno gli empi , a’quali allude Elipbaa 
in questo luo^o, non è certo presso gl’ Interpi'eti ; perocché al- 
cuni credono acoennati quelli, che perirono pel diluvio, altri 
non dubitano , cho si dinoti il fatto assai più recente degli Egi- 
ziani sommersi nel mare rosso. Che gli stessi Egiziani negasspr la 
Frovidenza si vede dalla Sapienza xvii. 2. dove sono chiamati 
disertori dell' eterna Provideaza •, per la qual cosa questa secon- 
da sposizione parmi assai più probabile. 

Vors‘ l8- Mentre egli le case Iosa nvea riempiute di beni. 
Onde più infame fu la loro ingratitudine nel non voler ricóno- 
soere un si benefico doQatOire^ 
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CAP. 

19.* Vitlebuht jnstiiel lae- 
■tabuntur, et ionocenssubsaa- 
uabit eos . 

* Pi. 106. 42‘ 

■ ' ao. Nonne succÌìm» est ere- 
dio eorum ,'et reliquia» eo- 
l-nm devoravit ignis? 

3 1 . Acqulesce igllur et , et 
babeto paccm;etper haecha- 
bebis (rnctus optimos. 

22. Suscipe ex ore illius 
legera . et pone scrinones ejus 
io corde tuo . 

a 3 . Si reveraus fueris ad 
Omnipotentem j aedifìcabe 
ris , et longe facies iniquità- 
tem a tabernaculo tuo . 



xxir, 145 

19. f giunti veèran . e ne 
avr„nno allegrezza , e C innO' 
edite gli ìohernirù, 

ao. Non è ella stata getta- 
ta a ttrra la loro altezza , et 
loro avanzi non som eg'iuo sta- 
ti consunti daljuocii? 

a 1 . Adatt iti adunque a lui^ 
e avrai pace , e da ciò raccor. 
rai ottimi flutti . 

a a. Dalla bocca di lui preti - 
di tegge.,enel cuor tuo impri- 
mi le sue parole . 

a 3 . Se torni rai all' Onnipo- 
tente ti rimetterai in piedi , a 
rimoverai dalla tua casa l'ini- 
quità , 



Vera. 19. I giusti vedranno ^ eo. T giusti» e gl’innocenti si 
rallegreranno in veggemlo rimossa in onore la Previdenza col 
gastigo degli empi» e Dio trionfare de’ suoi nemici, e istruiti 
1 mortali a temere il Signore. Quindi i giusti medesimi si bur- 
leranno delle storte opinioni, e dello vane imaginasioni degli 
empi. 

Vers 20. La loro altezza. Intendesi o l’altezea della pianta» 
o I’alt<‘zza dell’ edifizio , a cui si paragoni I’ empio Quell’alt* 
pianta» quel sublime edificio è atterrato, e gli avanzi, vale a 
dire le radici della pianta, ovvero i fondamenti dell’edificio 
son consunti dal fuoco dell’ ira vendicatrice. Cosi l’empio e 
•teruirnato, e annichilato (por così dire) da Dio. 

Vers. 21. Adattati adunque a lui. Cammina ducoordo con Dio 
volendo quel, che egli vuole, e soggettandoti alle sua ciisposi- 
sioni. 

Vers. 22. Prendi legge » e nel cuor tuo imprimi ec. Una stessa 
cosa .sono qui la legge dì Dìo, e le parole di Dio} e per esse 
intendesi la dottrina de’ costumi seeòadu la quale vuole Iddio» 
che si ordini la vita dell’uomo. 

Vers. 23. E rimovcrni dalla tua casa l' iniquith. Pev V iniquità 
intendesi o il peccato» o la pena del peccato, o l’uno insieme 
coll’altra; peroocbè la pena va compagna alla oolpu. 

Tom. X. * 
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34.- Dablt prò terra silìcem: 
•t procilice torreotesaureos. 

a 5 . Erlique Omoipotcns 
contra bo»ies tuos, et argen- 
tum coaeervabitur .tìbi . 

36. Tuuc super Omnipo- 
teoterudelicusafllues, et eie- 
vabU ad Deum faciem tuam. 

37. Rogabis eum, et exau- 
diei, et ?ota tua reddes. 

38. Decernes rem , et ve- 
niet tibÌ,etÌQ viistuis splea- 
debit lumen. 

39. ''^Qui euim humilìatus 
fuerit« erit ìu gloria, et qui 
ìuclinaverit oculos , ipse sai* 
vabitur. 

* Proff. 39 . 35 . 



34 - In t>ece di terra egli tì 
darà vivo masso , e in cambio, 
di pietre , torrenti di oro . 

L’Onnipotente sarà fo- 
co contro de’ tuoi nemici ^ 9 
.avrai V argento a masse. 

36. Allora nell’Onnipotenta 
troverai copia di delizie , e 
alzerai a Dio la tua faccia » 

H’j.Lo preghereù , ed egli ti 
esaudirà , e scioglierai i tuoi 
voti , 

38. Risolverai una cosa , e 
sarà ridotta ad effetto ^ e la. 
tue vie saran luminose . 

39. Perocchkchiju umilia- 
to sarà in gloria^ e chi por tè 
gli occhi bassi sarà saldato , 



Vers. 24 - In vece di terra egli ti darà vivo matto Continna 
nella metafora dell’edifizio. La casa tua, la quale prima era 
fondata sulla terra, Sara fondata sul duro masso allorché si ri« 
metterà in piedi, onde avrà insuperabil fermezza. Ovvero : la 
tua casa, che era di terra cotta, cioè di mattoni, sarà tutta 
di saldissima pietra. 

£ in cambio di pietre , torrenti di oro . E i tuoi torrenti 
-in voce di pietre saranno ricchi di oro:, le tue rovipe saran ri- 
staurate con abbondanza di beni grandemente maggiori; e piu 
^stabili. ' 

Vers. <26. £ alterai a Dto la tua faccia. Invocandolo con 
gran fiducia 'dopo tante riprove, cb’ei ti darà della sua bene- 
volenza . 

. Vers. 28. £ le tue vie saran luminose. Affinchè in nissuna 
impresa tu sii dubbioso, e vacillante, sarai illustrato sémpra 
da luce celeste. , 

Vers. 29 Chi portò gli occhi bassi ec. Chi non tanto per 
ragion della umiliazione, quanto per umiltà, e, per virtù por* 
tò gli occhi bassi nella tri^laziooe, giungerà a saluta. 
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CAP. XXil. . i4f 

5o.' Sai vati tur innocen» , Sarà salpo V innocente^ 

Salvabitar auteoi iu raundilia e sarà salvo per la purezza deU 
maDuum suaruna. lo sue mani. 



Vera. 5o. Per la purezza delle sue mani. Delle sue operaeio* 
ni. Quando Dio co’ mali d’ adesso ti arerà purgato dalle colpo 
essate , onde emendato ti trovi , e puro , allora egli ti darà lo 
ramata salate. 

CAPO XXIII. 

Giohhe implorando con umiltà il giudizio di Dio, dima,, 
stra eli ei non è punito pe' suoi peccati , e che pensa 
rettamente della previdenza di Dio incomprensibile , fi 
che fa il tutto secondo la sua volontà. 

.R espoodeDs autem 
Job , ait : 

3 . None quoque in amari- 
tudiue est sereno meus , et 
manus plagae meae aggrava- 
ta est super gemltum meum. 

3. Qnis raihi tribuat , ut 
cognoscam , et inveniara il- 
lum, et veniatu usque ad $o- 
lium ejns ? \ 



A N N O T A Z I O N I , \ „• 

Vers. Anche adesso le mie parole ec. Giacché gli aoiioi 
stessi co’ loro acerbi rimproveri accrescono i miei dolóri in ve- 
ce di mitigarli» sarà perciò sempre inaninconoso , e dolente il 
mio parlare, perocché la mano forte, che mi percuote sorpasw 
ógni espressione di lamento, e non può agguaglarsi^ a parole 
l’acerbità de’ mali, cho ella mi fa soffrire. , , / 

Vers. 3. Chi mi darli di saper ritrovarlo , ec. Potess lO gta- 
gnerc a ritrovare, colui che ascolta i sospiri de’ poveri, Potos* io 



t. Cjiohbt rispose,* disse*, 

3 . Anche adesso le mie pa-^ 
role sono parole di amarezza, 
e la mano , che mi ha piaga- 
to è più fòrte de' miei sospiri, 
3. Chi mi darà di saper ri- 
trovarlo, e di giungere /mo. 
al suo Crono ?. . ^ , 
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4- Ponam coram eo ju- 
dicium, et os raenm rcple* 
bo incrcpationibas. 

5. Ut sciam verba , qaae 
niihi respoodcat', et iotel- 
ligam quid loquainr mihi. 

6 . Nolo multa forlittidine 

Contendat meonin , nec ma- 
gniiudinis suae mole me pre^ 
ntat. I 

7 . Proponal aequitatem 
coDtra me, et perveniat ad 
TÌctoriàm judicium rneum* 

8 . SI ad Orientem iero, 
non apparet ; si ad Occi- 
dentem , noo iutclligameuni. 



1 G I O B B E 

4 . Porterei dinanzi a luì la 
mia causa ^ e la bocca picua 
a\>rei di querele . 

5. Affin di sapere quel^ ehm 
ei 'mi rispondesse , e «T Inten» 
dere quel cA’ ei mi dicesse. 

6. Non vorrei ^che egli me- 
co contendesse colla sua moiri 
taj'oi te.zza , nè che mi sopraj- 
f acesse collamoledì suagratt- 
dezza , 

7 . Proponga contro di me 
i* equità , e vincitore uscirei 
dal mio giudizio . 

8 . Ma se in vo verso O- 
rie.nte , ei non comparisce, se 
verso Occidente , non saprò 
rinvenirlo . 



presentarmi davanti al Trono di lui. Una dimostrazione di gran 
fidanza eli* è questa ( i rei non cercano di comparire dinanzi al 
Giudice; Giobbe lo desidera. 

Vers. 4- iDt querele. Vuol dire di argomenti, e di ragioni 
per sostenere la mia causa, ma ragioni, e argomenti propesli 
da un cuore appassionato, e afflitto, benché pieno tuttora di 
carità verso Dio. Ecco un esempio di questo stile in Geremìa, 
cap. XII. 5. Veramente checche io disputi reco, o Signora: tu 
se'giusto : con tutto questo io parlerò giustizia con te: per qual 
motivo tutto va a seconda per gli empi ? cc. ac. 

Vers. 5 . riffin di sapere qual, ch'ai mi rispondesse. Egli so in 
qualche cosa ho peccato , mi mostrerebbe i miei errori , e mi 
convincerebbe colia sua verità. 

Vers. 6 . 7 . Son vorrei, che egli meco ac. Io ben so, cUe^ 
r umana debolezza non può reggere , nè sostenersi al confronto 
di tal posssanza, o di tal maestà. Disputi egli adunque con me 
non secondo la inflessibile severità di sua giustizia, ma secondo 
quella benignità, non cui suole egli trattare oogli uomini, e io 
ho. fidanza , che egli pronunzierà in mio favore, e rigetterà le 
false accuse, e lo calunnie de’ miei avversari. 

Vers. 8 . Afa se io vo vèrso Oriente , ea. Giobbe desidera di 
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CAP. xxm. 

9. Si ad sinistroni , ijuid 9. Se mi eoìgo a sinistra 

•gamPaoD apprehendameum; che Jarò io? non posso rag- 
si me vertam ad dexteram , giungerlo ^ e se a destra^ io 
non videbo illnm. noi vedrò. 

10. Ipse vero scit viana lo. A lui però noti sono i 

meam, et proba vit me quasi miéiandamenti^edeglìhejat- 
aunim , qaod per ignem tran- to saggio di wie, come si fa 

sit. deir oro, che passa pel fìtooo. 

11. Vcstigia ejus secutus li. Il mio piede ha segui- 

est pes raeus , viam ejus cu- tato le sue vestigio, hb battu- 
stodrvi, et non declinavi ex te le sue vie ^ nè ho declinato 
ea . da queste , 

13 . A mandalis labiorum 13 . Non mi son dilungato 
ejus non recessi, et in sinu da' precetti delle sue labbra, e 
Bieo abscondi verbaoris ejus. nel mio seno ho riposte le pa*~ 

role della sua bocca . 




comparire al tribunale del suo Giudice , oh e è insieme suo Sal- 
vatore { si lamenta perciò di non poter rinvenir questo Giudi- 
ce per esporre dinanzi a lui la sua causa, e far sue difese con- 
tro le opposizioni de’ calunniatori . , , 

Vors. 9. mi volgo a sinistra ec. So mi volgo al sertenfrio- 
ne, che rimane a sinistra d’uno, ohe guarda ad Oriente. La 
destra significa il mezzodì. Miro ( dice Giobbe) continuanirnte 
verso le quattro parti, del cielo per vedere se comparisce qurJ 
Giudice, che io bramo, e aspetto, nè ancor lo veggo. Solle- 
cito, e sospiro la sua venuta, perché egli solo può attutire, e 
reprimere l:i baldanza de’ miei accusatori. 

Vers. lo. A lui però noti sono eo. Lui io invoco, e appello, 
perchè ^li mi conosce perfettamente , e mi ha messo a dura 
prova. Quando dice Giobbe , che Dio lo ha provato colla tri- 
bolazione, come si prova l’oro col fuoco, egli viene a dire con 
umiltà , che avea bisogno di essere purgato come notò s. Gre- 
gorio. Egli ( dice il s. Dottore ) si stimò da meno di quello, 
che era, mentre posto nella tribolatone credette di estere pur- 
gato quando nulla aveva in se da purgare. 

Vers. 11. // mio piede ha seguitato le sue vesfigia , ec. Que- 
sto è quello , che dicesi ncjlo Scrittura camminate con Diq , 
ovver dietro a Dio. Vedi Gen. v. 24. vi. ec. 

Vers. 13 . Dai precetti delle suo labbra, .Va antico Interpret 
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LIBRO DI GIOBBE 



t5o, 

i3 Ipse enim solus est, 
et neino avertere potest cogi- 
tatiooem ejus: et aninao ejus 
quddcumquevoluit, hocfccit. 

. i4« Cura expleverit in me 
voluntaiem suarn, et alia mul- 
ta siinilia praesto suut ei., 

i5. Etidcirco a facie ejus 
turbatus sum . et considerans 
eum, timore sollicitor. 

i6. Deus moilivit cor 
fucum,eiOmnipoieD8 contur- 
bavit me . , - 



i3. Ma egli solo è, e 
no può frastornare i suoi di- 
segni y e quello che alla volon- 
tà di lui è piaoiutOytgli lo ha 
fatto . 

Qua nd’ egli avrà fatto 
di me quello , che ha voluto « 
molte altre simili cose ha in 
pronto tutù' ora . - 

1 5. Per questo alla sua pre- 
senta io mi conturbale quan- 
d' io lo considero , mi scuoto 
il timore . 

16. Dio ha ammollito ti 
mio cuore, e l' OunipotentOt 
mi ha conturbato ^ 






osserva , che questi precetti Giobbe non gli aves ricevuti da 
Dio per mezzo dell’udito, nè per iscritto! perocché Giobbe 
( dice egli ) fu prime della legge intimata sul Sinai , ma erano 
le leggi morali impresse negli animi nostri dall’ autore della na- 
tura. Del rimanente queste parole non mi son lUhinnato ec- si- 
gnificano più di quello, che dicono, perocché indicano Tamo- 
ro, e l’ardente zelo di Giobbe nell’ osservare la leggo di Dio, 
come apparisce dalle parole, che seguono nel mio seno ec. do- 
ve vuol diro? tshe questa legge egli teneva cara come prezioso 
inestimabtl tesoro. , 

Vors. i5 14. l5. Ma egli solo è. Per intendere tutto il sen- 
timento di Giobbe fa d’uopo unire insieme questi tre versetti. 
Egli" adunque dopo aver confermata di sopra la sua innocenza, 
soggiunge, che con tutto questo la vista, e il pensiero di Dio 
lo tiene in gran timore, perocché sa, ohe egli solo veramen- 
te è', egli solo ha vero essere, o per conseguenza ha possanza, 
sapiènza, previdenza infinita, onde altro non resta da- faro a 
lui , che soggettarsi al Signore, il quale quando lo avrà eser- 
citato, e provato co’ mali, che ora patisce, potrebbe ancora in 
inillè altre ’guise umiliarlo, e afUìggedo. Vedi sopra questa luo- 
go s. Gregorio. Vedi anche i LXX. 

Vers. 16 Ha ammollilo il mio cuore. Lo ha fatto molle , pie- 
ghevole facile a commuoversi, e a ricevere le impressioni del- 
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17. Perocché lo vengo me^ 
no non per le tenebre > che mi 
$tan sopra j nò questa caligine 
mi ha velata lajaccia , 



•00 spirito. Siccome l» durezza del cuore si prende sempre in.- 
cattiva parte nelle Scritture > cosi un cuor molle significa un 
cuor docile, timorato, e pieno di riverenza, e di timor santo 
delgiudizi divini. 

Vers 17. lo vengo meno ec. Io non tanto sono abbattuto, 
prostrato dì cuore per ragione delie calamita, che mi oppri* 
mono, quanto pel terrore, che mi ispirala Macsla del mio^Giudice. 

Nò questa caligine mi ha velata ec, Xia caligine e lo stes» 
so, ohe le tenebre nelle parole precedenti. Questi mali esterio- 
ri , quantunque eccessivi,, non sono quelli , ohe mi han velata 
la faccia con pallore di morte. 11 timor dell’Onnipotente, 
uesto timore , ohe penetra nelle mie ossa , ha più forza sopra 
i me, che tutte le mie sciagure. 

CAPO XXIY. 

Giobbe per mostrare cornei rettamente pensa intorno ella 
providenzé di Dio^ dice , che a lui son noti i tempi , e 
novera varie iniquità degli uomini , che saran punite 
da lui . . , ' ' . 



CAP. 

17.^00 cnim perii propter 
irainineotes lenebras, nec fa- 
ciem meam operuit caligo. 



1. jÀ.b Omnipotente non iVOnni potènte i tempi 

SUnt àbscondìta tempora: qui non sono ascosi: ma quelli y 
auteiiJ novcrunt eum -^igoo- che lo conoscono, i giorni. di 



ram dics illius: 



lui non conoscono , 




annotazioni , 

; 



Vera. l. Air Onnipotente i tempi non sono ascosi’, eh. A Dio 
con notissimi tutti i tempi, il tempo della pazienza, il tem- 
po della vendetta , il tempo di affliggerò i giusti, il tempo 
di consolarli , il tempo dello sperimento , e il tempo della re- 
tribuzione; ma gli stessi amici di Dio, quelli, che lo conoscn- 
ito , e lo adorano, non conoscono questi tempi, nè. Dio ad es- 
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a. Alii lermioos traostule 
rum , diripuerunt greges, et 
paveruutcos. 

3. Asiouni pupillorum abe- 
gerum , et abstulerunt prò 
piguorc bovem viduae. 

4>Subverterunt pauperum 
viam, et oppresserunt pari- 
ter uiaosuetos terràe.* 

5. Ahi quasi ouagri ia de- 
serto egiediuntur ad opus 
suuin : vigilantes ad praedain, 
praeparant panem liberis . 



GIOBBE 
3 . Altri tro4port(trono i ter- 
mini , predarono i. greggi , e 
li conducano a pose lare , 

5. Mcnaron via l’ aùno dei 
pupilli i e per pegno si prese- 
ro il bue della vedova. 

4- Qettarfin per terra i di- 
segni de' poverelli oppressero 
tutti i mansueti della terra . 

5. Altri guasi asini salva- 
tici del deserto se ne vanno- 
al loro lavoro; vigilanti a ru- 
bare approntano il pane pe lo - 
ro figliuoli . 



si gli ha rivelati , nosi sanno quando sia per essere il giorno* 
in cui Dio punirà con eterno gastigo gli empi, nè quando sia 
por essere il giorno, in cui egli premierà la pazienza de'giusti. 

V ers. 2. Altri trasportaorno i termini^ ec. Vuol dimostrare 
eome già ha detto p)ù volte, che da’ suoi mali ingiustamente 
argomenlan gli amici , eh’ ei sia peccatore , mentre tanti uomini 
scelleratissimi vivono senza gastigo riserbati al giorno delle ven- 
dette. Tiasportaie i termini vuol dire rimuovere dal suo posto 
le (iietre poste per indicare i limiti de’ poderi: queste pietre 
crani) riguardate dagli antichi come cosa sacra, onde eia una 
orribile prepotenza il trasportarle dai loro sito per occupare i 
campi del Vicino. Vedi Deut. xix. 14. xxvii. 17. 

£ li conducono a pascolare. Non gli amazzano per man- 
gierst’gli, non ocoultan la preda, ma senza vergogna, o timo- 
To di alcuno li menano a pascolare: tanto è il lor ardire, e 
tanto sanno farsi temuro. Vedi cap, xxii. 6- 

Vers. 4- Il bua della vedova. \ ale a dire della vedova, che 
altro non ne aveva, per lavorare il piccolo suo campo, nè altro 
pegno avea da dare al creditore inumano. 

Vers. 4- ^ mansueti della terra. Forse come in altri luoghi 
il popol della terra vuol dire la infima plebe, così qui i man- 
sueti della terra sono i mansueti d’infima condizione, e perciò 
sono esposti alle ingiurie de’ cattivi. Vedi 4* Reg- IQ., Etech, 
XXII. 25. , Dan. vj, 

Vers. 5. Quasi asini salvoiici ... se ne vanno al loro lavo^ 
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6. > Agrum non suum de- 
roeluDt: et vÌDeàmejus,quem 
vi oppressei'iot, vindemiaut. 

7. Nudov dimittuDt botni- 
ties , ìndumenta tollcotes , 
quibus non est operimeolum 
in frigore: 

8. Quos imbres montliim 
rigant: et non babenies ve> 
laoieu , amplexantur lapidea. 

9. Yim fecerant depm- 
daqies pupillos, et vuigum 
panperem spoliaverunt. 

10. Nudis et incedentibus 
absque vestitu, et esurien> 
tibus tuIeruDt spicas. 

if. Intcr acervos eorum 
ineridiati sunt, qui calca- 

tÌ8 torcularibus siiiunt. 

? 



P. XXiy. i55 

6. Mietono il campo altrui^ 
e vendemmian la vigna di ijìiel- 
lifchejuron da loro oppres- 
si con violenza 

I,asciano ignudi gli uo- 
m ini, togliendo le vesti a quel- 
li , che non hanno altro per 
ripararsi dal Jreddo , 

8. J quali restan bagnati 
dalle piogge de monti , e non 
avendo onde coprirsi,si rinta- 
nano ne' mossi. 

g. Depredarono . violente-, 
mente i pupilli , e Spogliaro- 
no la turba de* poveri . t 

10. Rubarono delle spighe 
a gente ignuda , e che sen va 
senza vestito, e soffrala fame. 

11. Passano il meriggio 
traile ammassate robe di quel- 
li , i quali 'pigiando le loie 
uve st^ron la sete ; 



' ■ I • .<•)■,.■ 

ro, «c. Il lavoro di questi è il rubai^e, come si spiega imme* 
diatamente. La similitudine dell’asino selvaggio dinota la fe- 
rità de’ costumi, C l’impudenza di costoro, i quali fan profes- 
sione di mantenere colle rapine la lor famiglia. Vedi cap. vi. 5 
Vers. lo. Rubarono delle spighe ec. Non dice de’manipoli , 
ma poche spighe raccolte forse da quegli infelici a una a una 
ne’ campi propri occupati, e mietuti dagli stessi ladroni. 

Vers. Il Passano il meriggio ec. Più propriamente si tra- 
durrà: fan tempone , se la scialano, ohe è il significato del 
Latino meridiari Dipinge G^iobbe il costume di questi' ladroni, 
i quali ingrassati della roba de’ poveri passano i giorni nelle 
crapule; mentre i poveri spogliati da loro soii condannali a la- 
vorare per essi , e pigiando le loro uve non ne cavano per 
mercede un bicchiere di vino per levarsi la sete. 
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13. De civitatibus feee- 
runt viro gemere, et anima 
vuloeratorum clamavit ; et 
Deus inultum abire non pa- 
titiir. 

iS. Ipsi fuerunt rebelle* 
lamini, nescierunt vias ejus, 
nec reversi sunt per semitas 
^jus; 

i4- Mane primo consur- 
git homicida, interficit ege- 
num, et pauperem , per nò* 
etera vero crii quasi fur. 

i5. Oculus adulteri ob> 
servai caliginem , dicens; 
Won me videbìt oculus: et 
operiet vultura suum. 



I GIOBBE 

i3. Fecero sospirare 
mini nelle città , e il sangue 
degli uccisi gettò le strida: e 
Dio non lascia tali cose im-, 
punite . ' ■' 

• l3. Essi ^uròao ribelli al- 
la luce, non conobbero le vie 
di Dio , nè rientrarono nelle 
sue strade . 

l4> Di gran mattino si al- 
za ^omicida, Uccide il meschi- 
no , e il povero: e di notte la 
Ja da ladrone . 

> iSÌ U occhio deW adultero 
sta attento al crepuscolo , 0 
dice: Occhio non mi vedrà: # 
imbacucca il suo capo. 



' Vers 12. Nelle città. Non solo alla campagna , ma nelle stesso 
città in mezzo alla' moltitMcline de’ cittadini esercitarono la lor 
erudeltà . 

E il sangup degli uccisi ec. La voce Latina vulnerati in 
vari luoghi della Scrittura si prende in cambio di ùccisi, Ps- 
87- vers. 11. Cosi pure il Latino anima significa il sangue, il 
sangue degli innocenti , il quale grida vendette , Geo. iv.- jo. • 
Apocal. VI. 9, 10.^ 

’ E Dio non lascia tali cose impunite. Alcuni verrebbono , 

. ebe si leggeaspro queste parole per interrogazione. E non ò 
egli vero, o Eliphaz, chè Dio molte volte lascia , che si sfoghi 
il furore degli empi senza che ei ne prenda vendetta, corno 
quegli , che non in questo mondo vuol punirli , ma nella vit* ■ 
avvenire? Ma seguendo la lezione della nostra Volgata, il sen« 
so rimane buonis.sinio , e molto cbiai'O; imperocché secondo questa, 
dice O-iohbe: Dio è sempre giusto, e se non punisce adesso 
queste empietà, non le lascerà però impunite per sempre. 

Vers. IO. Furoin ribelli alla luce, ec. Estinsero ne’ loro cuori 
il lume della ragione, e le naturali^ nozioni del giusto, e del- 
l’ingiusto; onde meravìglia non è, se non conoscono le vie di 
Dio, nè alcun pensiero si prendono di tornare a lui. 

Vers. 14. Di gran mattino si alia ec. Si alza prima del giorno 
per andar a caccia di uomini da straziare, e uccidere; la not- 
ie poi la impiega ne’ latrocini. ■ 
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16. Perfodlt 'io tenebrìs 
domos, sicut in die condi- 
xerant sibi, et ignorateruut 
lucetti. 

17. Si subito apparuerit 
aurora, arbitrantur uinbram 
mortisi et sic in tenebria 
quasi in luce ambulant. 

18. Le vis est super faciem 
aquae : maledicta sit pars 
ejus iu terra , nee ambulet 
per viam vinearum. 

19. Ad ninjium calorem 
trauseat ab aquis uivium, 



XXIV. i 55 

16. Sforzano al buio le ca^ 
se» come il giorno eran rima’» 
si tf accordo^ c odiano la luce, 

1 7 .Se repentinamente spun- 
ta Vaurora , la credono un'om- 
bra di morte , e cori l'anno di 
notte, come di giorno . 

1 8» Egli è più mobile , clui 
la superficie deir, acqua : ma- 
ledetta sia sopra la terra la 
sua eredità , ed ei non pas~ 
s^ggi p^z le sue vigne , 

19. Halle acque di neve 
passi agli eccessivi calori , e 



Vcrs. 16. Come 'il giorno eran rimasi d'accordo. Vaia a dira 
seeondo il eoncerio fatta calla loro impudiche amanti . 

Vers. 17. Se repentinamente spunta l'aurora, ec. Se nei loro 
infami piaceri li sorprende l’aorora, sembra, ohe per essi ella 
sia una tetra imagine di morte, ohe gii atterrisce mettendo 
loro davanti agli occhi il pericolo di essere scoperti , e puniti 
de’ lóro attentati . 

E così vanno di notte, ec. Sono sempre agitati , e paurosi 
temendo di essere diseoperli, e riconoseiuti tra le tenebro coma 
di giorno . , . 

Vers. 18. Egli è più mobile, ec. L’empio è più mutabile, e 
incostanté , che non è la superfìcie dell’ acqua , la quale ad Ógni 
leggero soffio si increspa, e si agita. Vedi hai. LVii. 20. 

Ed ei non passeggi per le sue vigne. Ho aggiunto nella 
traduzione la vooe.sue per ischiarire queste parole, le'quali in 
varie diversissime maniere sono esposte dagli Interpreti. La 
più semplice sposizione si è di congiungere questa colla sen« 
lenza precedente maledetta sia sopra la terra la sua eredità , 
vale a dire sieno sterili , e infacondi i suoi poderi; indi sng« 
giunge; e non abbia egli il piaoere di passeggiare per le sue 
vigne, e vederne, o gustarne i dolci lor frutti. 

Vers. 19. Dalle acque di neve passi agli eccessivi calori . Holli 
antiohi lateVpreti dopo s. Girolamo ( .sopra il capo X. di San 
Hatteo) da queste parole di Giòbbe inferirono, che i dannali 
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et usque ad ìnferos pecca* 
tum illius: 

30. Obliviscalur ejus mi- 
sericordia; dulcedo illius ver- 
tues: noo sit in rccordalìo- 
D c , sed coulcratur quasi li: 
gnum infructuosutn. 

31. Pavit enim sterileiu, 
quae non parit, et viduae 
Bene non fecit. 



il peccato di lui va sino di- 
t infèrno . 

so. Si scordi di lui la mi- 
sericordia : sua delizia sieno 
i vermi: non se ne ficcia me- 
moria , ma egli sia fatto in 
pezzi ) come pianta ,che non 

dà frutto , I 

31. Perocché egli ha divo- 
rata la sterile, che nonfifi- 
gliuoH 9 e non fece bene alla 
vedova . 



sieno liell* inferno puniti con doppia pena di ardor cocente > fl 
freddo eccessivo» e questa seconda pena credono accennata anche 
da Cristo, quando disse Matth. vm. 12. , che nelle tenebre esterio- 
ri ( pelle quali vien signilìcato l'inferno) sarà stridore di denti, 

E il peccato di lui va sino aW inferno . Come se dicesse : 
di tutti questi mali egli è degno per la ostinazione sua nel pecca- 
re; perocché il peccato è suo compagno sino all’inferno, ed 
egli non abbandona il peccato sino a tanto che il peccato 
stesso scenda con lai in quell’abisso di mali. 

V ers. 2o. Si scordi di lui la misericordia . Non abbian 'pietà 
di lui nè Dio, nè gli uomini. Questa dimenticanza di Dio viene» 
8. dinotare l’eternità, e immutabilità dello stato del reprobo. 

Sua delizia sieno i vermi. Di tutti i suoi piaceri, di tutte 
le passate delizie non altro gli resti se non i vermi crudeli , i 
TÌsiorsi della coscienza, cbe lo rodano, e lo lacerino crudel- 
mente . , 

Sia fatto in pezzi come pianta , ec. Sia troncato , e reciso, 
e gettato nel fuoco come arbore sterile, che nissun frutto pro- 
duce se non cattivo, e velenoso. L’Ebreo legge: com' arbore 
d' iniquità: Vuoisi però osservare , che le parole di Giobbe in 

J uesti versetti l8. 19. 20. contengono non il desiderio del ina- 
c degli empi, ma l’approvazione de’ giudizi di Dio contro di 
essi, «some anche altrove si è detto. 

Vera. 21. Ha divorata la sterile, ec. La voce Latina pascere 
è usata in questo luogo come in Michea v. 6. a significare non 
l’uffizio del buon pastore, ma la crudeltà di bn tiranno spie- 
tato, il quale dopo aver messi a morte il marito, è i figliuoli, 
rigore le sostanze dalla vedova priva di ogni consolazione , e di 
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CAP. 

23 . Detraxit forles io for- 
titudÌDe .sua ; el cuoi siete- 
rii, non credei viiae suae. 

35. * Dedit ei Dens lo- 
cum poeniientiae , et ille a- 
butitur eo in superbiam? o- 
culi autem ejus suol io viis 
illius. 

* Apoc. 2 . 31 . 

34. Elevati suut ad mo- 
dicum , et non subsistent, 
et humiliabuntur sieut omnia, 
et auferentur, et slcut sum- 
mitalcs spicarnm conteren- 
tur. 



XXIV. 157 , 

22. Ha gettati per terra i 
Jorti colla sua possanza: ma 
quando starà meglio inpiedif 
non SI terrà sicuro della sua 
vita . 

23 . Diegli mio tempo di 
penitenza , ed et ne abusa a 
divenir più superbo : ma egli 
tien fissi gli occhi sui , suoi 
andamenti . 

34* sono alzati in alto 
per poco tempo , e non dure- 
ranno , e saranno umiliati co- 
me tutti gli altri j sa ran tolti 
via i e recisi ^ come i capi del- ^ 
le spighe . 



ogni difesa. Una stessa cosa è qui significata con tre voci di- 
verse , la sterile, quella, che non partorisce, la vedova/ ma 
questa repetizione ha grand’enfasi. Oltracciò dove dice e non 
fece del bene alla vedova , per una figura usata assai volte nelle 
Scritture s’ intende: la straziò, le fece trattamento crudele. 

Vers. 33. Non si terrà sicuro ec. Egli, che colla sua prepo- 
tenza ha abbattuti i più forti , nella stessa sua felicità agitato 
dalla inala coscienza tremerà sempre per la sua vita, non sì 
fiderà di nissuno, avrà paura di tutti. 

Vers. 35. Ma egli tien fissi gli occhi ec. Dio noi punisce si 
presto, perchè misericordioso, e buono com’egli è, gli lascia 
il tempo di far penitenza} ma so questi ne abusa per insolen- 
tire contro gli uomini, e contro Dio stesso, nissun creda, che 
Dio perchè è lento a punire, sia ancor negligente nel notare, 
e tener registro di tutte le azioni , anzi di tutti ancora i pen- 
sieri di lui. 

Vers. 24. Come tutti gli altri. Ovvero: come tutte le altre 
cose secondo la sorto stabilita a tutte le altre cose della terra. 
Sembra però cosa più semplice, e naturale l’ intendere, che 
questi tiranni dopo aver abusato stranamente di lor possanza pe- 
leranno, come è avvenuto mai sempre a tutti gli altri nell’età 
precedenti. 

Come i capi delle spiche. Come son recise lo spighe del 
campo arrivate ohe sono a maturità , cosi mieterà Dio al tempo 
da lui stabilito le vite di questi empi. 



\ 



i58 LIBRO 01 GIOBBE 
* a5. Qnod si con esi ita, a5. Che se la bisogna noa 
quis me polest arguere esse va cos\, chi potrà convincermi 
ineniituna , et pooere ante di menzogna e accusare la 
Oeuiu verba mea? mie parole dinanzi a Diol 



Vox-8. 25. Che se la bisogna non va co«, ec. Benché gli em- 
pi nelle stesse loro prosperità abbiano per carnefice la propria 
coscienza, onde anehe al presente sono veramente infelici , con- 
tottociò egli è ancor vero, che non sempre in questa vita rice- 
vono essi pena condegna delle loro iniquità. Che se v’ha chi noi 
creda, esca fuori, e citandomi al tribunale delle verità, mi. 
convinca, fio può, di menzogna. 

CAPO XXV. 

^aldad sul riflesso della sublimità di Dio , e della has^ 

> sozza dell uomo, dice ^ che l^ uomo paragonato con Dia 
non può giustificarsi • 

1 .X^espondeos autemBal’ 
dad Subùes, dixit: 

a. Potcstas , et lerror a- 
])ud euin est , qui facit con- 
cordiam in subliraibus finis. 

3. Nuruqaid est nuiue- 
rus niililum ejus ? et super 



ANNOTAZIONI 

Vers. 3. Potente, e terribile è quegli, ec. Giobbe avea det- 
to, cap. xxiii. 3. 4; 5. 6. 7-, che avrebbe desiderato di far sue 
difese dinanzi a Dio, e avrebbe sperato di uscir vincitore. Bal- 
dad accusa Giobbe di audacia , e dì temerità , perchè ardisce 
di appellare al tribunale di quella maestà terribile, e onni- 
possente, dinanzi a cui l’uomo è un mero nulla, al tribunale 
di quella sapienza, che regge con tanto ordine l’armonia de- 
gl’ immensi , e innumerabili corpi celesti, al tribunale di quella 
santità , dinanzi alla quale l’uonjo non è ohe immondezza. 

Vers. 3. Si può forse contare il mtmero ec. Per queste 
alcuni intendono il sole, la luna, e le stelle; altri intendono 
gli Angeli, che stanno intorno a! trono di Dio , la moltitudine 



M.. 



1 * J.yJ.a Balbad di Sueh rir 
spose , e disse : 

a. Potente , e terribile 'è 
quegli fihe mantien la concor» 
dia nell* alte sue spere . 

5. Si può forse contare il 
numero di sue milizie , e chi 
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. C A f . 

^em non' surget lumen il- 
lius ? ' 

4. Numquid justi6cari po- 
test homo coiuparatus Deo, 
aut apparerò mundus naius 
de muHere? 

5. Ecce luna etiam non 
ap)eDdet,et siellae non sunt 
niundae io conspectu ejus: 

6. Quanto magis , homo 
potredo , et fUius honiinis 
vermis ? 



• XXY. 1S9 

è che non partecipi della sud 
luce? , 

4 . Può egli fórse un uomo 
esser giustificalo^ ove si parar 
goni con Dio fi apparir mondo 
uno che è nato di donna ? 

5. Certamente la luna stes- 
sa non ha splendore^ e le stella 
non sono pure dinanzi a tuijr 

6 . Quando men C uomo ehoi 
è putredine^e il figliuolo digìf 
t uomo che è un verme? 



de’ quali è detta migliaia di migliaia. Apocal. v> 12. , e questa 
seconda sposizione sembra evidentemente migliore, peroocbk 
trattasi in questo luogo di dimostrare l’infinita grandezza del 
Re de’Rejgi, ricresciuta (per così dire) dall’immenso esercito 
di ministri, e'servi, e soldati, ohe lo circondano, obbedienti 
a’ suoi' cenni , ed esecutori fedeli de’ suoi decreti. 

£ chi è, che non paitacipi della sua luce? Questa luce di* 
nota la sapienza infinita di Dio, che tulio penetrala cui nuli» 
è ignoto. Della luce di lei partecipano e gli uomini , e gli An* 
geli, e per benefizio dì lei tutti hanno la luce, e intelligenza » 
dì cui vanno adorni. 

Vers. 4* Uno, che è nato di dònna. Vedi sopra xiv. 4* 

V ers. 6. La luna stessa non ha splendore , e le stelle ec. Ift 
paragone del sommo sole, che è Dio, la luna è senza splendor 
re, 8 le stelle perdono la candidezza della lor luce. Per la lu« 
na, e le stelle intendonsi le più nobili, e più perfette oreatu« 
re. Vedi eap. iv. ly, *v. i4-, *c. 

CAPO XXVI. 

. > 

Giobbe dice , che nulla £ aiuto può dare funmo a Dìo ^ 
e la incomprensibil potenza di lui fa vedere per le sui 
opere . * . • . 

f 

T . It-espondeas autem i . Ei Giobbe rispetti ^ dit- 

J«b, dixit: set 
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i6o L 1 B R O D I G I O B B E 



a. Cujiis adjutor es? mim- 
qutd imbecilli»'' et susten- 
tas bracbium ejus qui noù 
est forti» ? 

5. Cui dedisti coDSÌlium? 
forsitan illi , qui non habet 
eapieoiiam , et prndcutiam 
tuam ostendisti pluriraam ? 

4 . Quem decere voluisii? 
nonne eum , qui fccit spira- 
mentum ? 

5. Elcce gigante» gemunt 
sub aquis, et qui habitant 
cum eis. 



a. A. chi vuoi tu dar soe- 
corso ? Jorse ad uno che sia 
spossato ? e uuoi tu sostentar, 
le braccia di un che Jor za non 
abbia ? 

3. A chi dai tu consiglio ? 
forse a colui che sapienza non 
ha ? ed hai fatto mostra del- 
la moltissima tua prudenza ? 

4 - A chi volevi tu insegna- 
re , se non a lui che fece gli 
spiriti ? 

5. Ecco che i giganti gemo- 
no sotto le acque insieme cogli 
altri , che in esse dimorano , 



ANNOTAZIONI 

Ver». 2. 5 . 4* A chi vuoi tu dar soccorso? ec. Secondo la oe>' 
mune gposizione degli loterpreti Greci, e Latini Giobbe rim» 
proverà a Baldad di avere preteso di difendere la causa di Dio, 
come se questi di difensore, e di avvocato avesse bisogno. Dio 
(dice Giobbe) non abbisogna, nè del tuo aiuto, nè de’ tuoi con» 
sigli, perchè egli è la stessa possanza, e^i è fonte di ogni sa- 
pienza, e creatore degli spiriti, i quali da lui ricevono e l’es- 
sere, e l'intelligenza Or tu non per zelo del’ onore di Dio, 
ma per ambizione, e vanità, e per far pompa di sapere hai 
voluto intimorirmi col mettermi davanti agli occhi la grandez- 
za della maestà di Dio, e l’altissima sua sapienza, e la sua 
santità, affin di rimuoveruii dal ricorrere al suo tribunale. Cre- 
di tu forse di farti un merito con Dio esaltando con' tanto 
sfarso di parole la severità de* suoi giudizi, come se pari alla 
giustizia non fosse in lui la misericordia, e la bontà? 

Vera S-. Ecco che i giganti gemano ee.' Giòbbe ripiglia ades- 
so il discorso «ominciato da Baldad , e tesse un gravissimo elo- 
gio della potenza di Dio, e degli altri divini attributi. Ricor» 
da in primo luogo la vendetta, che Dio prese de* superbi gi- 
gaqti annegati nelle acque del diluvio insieme cogli altri no- 
mici , che conviveano con quei scellerati, c ne imitavano i co- 
stumi. Vedi $ap. xtv, 26, 
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CAP. 

d' Nudus est infernus co- 
ram ilio, et nuHum est ope- 
riincnium pcrditioni . 

Qui extendii aquiloneiu 
super vacuuni , et appendit 
terram super nihilum . 

8. Qui ìigat aqiiasìa nubi- 
bus suis, ut non crurapant 
pariter deorsum . 

<j. Qui lenet vullum solii 
sui , et expaodit super illud 
nebulam suaiu . 

IO. Tcrmiuuai circumde- 



XXVI. i6t 

6. Agli occhi di lui è opera- 
to V inferno , e V abifso non 
ha velo che lo ricuopra . 

'j.Egli ne vuoti spazi stCfe 
il settentrione, e sopra il nien~ 
te sospese la terra . 

H. Egli che serra le acque 
nellesue nuvole ^ affinché t ut- 
le insieme non preci pii ino al 
basso . 

g. Egli nasconde alla vista 
il suo trono \ e le sue nubi 
spande sopra di esso. 

IO. Tirò i confini intorno 



Vers. 6 . Agli occhi di lui è aperto ec. L* occhio di Dio pe- 
netra hn nelle cupe, e profonde viscere della terra, fin nel- 
l’inferno, fin nel luogo di perdizione, nell’abisso, in cui sono 
rinchiusi i dannati, 

V ers. 7 . Ne'vuoti spazi stese il settentrione . Pel settentrione 
intende il polo , o piuttosto l’emispero settentrionale visibile 
•gli abitanti dell’ Idumea*, ma quel, eh’ ei dico di questo, s’ in- 
tende detto anche dell’opposto emispero australe, od antartico. 

£ sopra il niente. Dn poeta Latino {OviU fast. vi. ) disse 
nella stessa guisa: Za terra simile ad una palla non ha sostegno ^ 
per cui si regga . 

‘ Vers. 9. Serra le acque nelle sùe nuvole, ec. Egli tien chiu- 
se lo acque nelle sue nuvole come in tanti otri , o le ritiene 
nell’ alto quando a lui piace, • quando a lui piace le man- 
da a irrigare, e fecondare la terra ,*e ta|^ra^ anche a sommer- 
gerla. Il Grisostomo, o altri han creduto, che in questo luo- 
go ancora sia una tacita allusione al diluvio. 

^**'8. 9. Nasconde alla vista il suo trono, e le sue nubi ec. 
Il firmamento di stelle , ornato coll’ infinita magnificenza di 
tanti oorpi celesti altro non è che una cortina posta davanti 
al trono di Dio, ed è il velo, che a noi l’occulta. 

Vers. lo. Tirò i confini intorno alle acque, ec. Parla dell© 
acque del mare contenute dentro i loro limiti secondo le disposi- 
zioni del Creatore. L’espressione dell’originale è più forte: 
pose legge, prescrisse legge alle acque ec. Vedi Ps. c\v. , Jeiens. 
V. 33. g.,-Prov. vili. 37 . 39 . ■ •'* 

2òin. df- Il 
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i6a L I B R O D 

dit i>(i|uis, usqiie duiu fioian- 
tur lux, et teoebrae. 

1 i.CuliitaDae coeli contre- 
miscuiu, et pavcut ad uulum 
ejus . 

IX. In fortitudine illius re 
pente maria coiigregata sunt, 
et prudenlia ejus percussit su* 
perbum . 



I GIOBBE 

alle acque , per fino a tanté 
che la luce fC le tenebre ab'^ 
biano fine . 

1 1 . Le cnlonne del cielo tre- 
mano , e i’ impauri scono ad 
un cenno di lui . 

J 3 . Dalla possanza di lui 
furan riuniti in un attimo i 
mari, e la sapienza di lui per- 
cosse il superbo . 



Perfino a tanto che la luce, ec. Vale a dire in perpetuo a 
•ino alla fine del mondo . 

Vera, il Le colonne del cielo ec. Alcuni per le colonne del 
oielo intendono gli Angeli , la quale sposizione sembra piutto* 
sto allegorioa, che letterale: per la qual cosa credo, che Giobbe 
voglia qui intendere gli altissimi monti , i quali diconsi toccare 
il cielo.* e certamente i poeti dissero, che il monte Atlante era 
una delle oolonne, ohe sostengono il cielo 1 monti come tutte 
le creature sentono il comando del loro creatore , o ne vìveri* 
Bcono la maestà , e al un cenno di lui tremano , e si scuotono 
con gran fracasso. Simili espressioni abbiamo ne’ salmi, Ps. xvu» 
ib. , CUI. 7. 

Vers. 12. Furon riuniti in un attimo i mari. Secondo la no» 
etra Volgata sembra a prima vista, ohe Giobbe voglia allude* 
re a quel luogo della Genesi, deve si legge, che per comando 
di Dio furono riunite le acque in un sol luogo, che ebbe il nom^ 
di mure Ge.n. 1. 9. Seecndo.i LXX verrebbe a signilìcai'si là 

J otcnza di Dio nel riunire, cioè nel calmare in un attimo i 
uti i del mare agitato, e ( per così dire) spezzato nella tem* 
pesta; il qual sentimento, come ognun vede può stare ^ncha 
colle parole della’ Volgata Così Cristo sgridò il vento, e dis- 
se al mare: taci, non fiatare Marc. iv. 5 o Vedi Ps, cui. sì 
potrebbe tradurre: dalla possanza di lui furono in un attimo 
ammassati i mari-, lo che verrebbe ad accennare il miracolo del 
passaggio del mar rosso, la faina del qual passaggio i^vetto 
ben presto spargersi per tutti i paesi , e venire a notizia di 
Giobbe: o allora il superbo percosso dalla sapienza di Dio sarà 
Faraone , che così pure è chiamato in altri luoghi delle Sorit» 
ture. ì'cdi Ps i,xxxi'in. 12-, Isai. v. 9. 

F lo sapienza di lui percosse il superbo . lia sapienza di 
lui attutisce» e frena la ferocia del mare orgoglioso. 
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CAP. 

1 ?. Spiritus cju$ oru«TÌt 
eoelos: c( obstetricante ma» 
uu ejus, ediicius esl colu- 
ber tortuosus. 

i4. Ecce, baco ex parte 
«lieta SUDI viarum ejus: et 
cum vix parvam siillatn ser- 
inobis ejus audicriinus , quia 
poterli to)iitruum magnitudi- 
dìs ìllius iotueri ? 



XXVI. t65 

1 5. Lo spirito a lui oritS 
i cieli ^ e pelle mani di lui 
Ju tratto in luce il tortuoso 
serpente, 

14 . Meco che si è rammen- 
tata una parte delle opere di 
lui: che se quello , che abbia- 
mo udito è una piccola stilld 
rispetto a quel che può dirsi^ 
chi potrà reggere al tuono di 
sua grandezza ? 



Vers. i3. Lo spirito di lui ornò i cieli. Ovvero abbellì i cieli. 
Tlrnamento, e bellezza de’ cieli sono le stelle , le quali dallo spi» 
Tito, cioè dal comando di lui ebbero l’essere. Davidde imitò 
6-iobbe allorché disse: per la parola del Signore furono stabi- 
liti i cieli, e per lo spirito di lui tutte le loro virtudi , cioè 
( secondo l’Ebreo ) tutto il laro esercito , Ps. xxxii. 6. Non debbo 
però tacere, ohe alcuni Interpreti credono, che &iobbe abbia 
voluto parlare della creazione degli Angeli. 

Il tortuoso serpente. La diversità grandissima delle sposi» 
eioni date a questo luogo ne dimostra P oscurità. Senza star qui 
a riferirle ad una ad una dirò, ohe sembra più naturale l’in» 
tendere o il 'gran dragone, il serpente antico t che si chiama 
Diavolo, e Satana Apocal. xji. 8., ovvero U oostellazione ee» 
leste detta il dragone. 

Vers.'i^. Che se quello, che abbiamo udito ec Se quel, oh* 
abbiamo imparato, ovvero se quello, che Die ei ha rivelato in* 
torno alle opere di sua potenza altro non è, se non una pio» 
oobssima goccia rispetto al mare immenso di sue meraviglie, 
obi non resterebbe sbalordito, e fuori di se, se ^li ool tuono 
grande della sna voce- oi spiegasse egli stesso a parte a parte 
i misteri profondi della natura, e i disegni altissimi della orea* 
trico lapienxa f 
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CAPO XXVII. 



Persine nella sua giustificazione , rigetta la calunnia de>- 
. gli amici egli ha serhato V innocenza ^ perchè gli em- 
pi dopo la breve Jelicità di questa vita sono strascina- 
ti da Dio a supplizi . 



i..lX.ddi(llt quoque Job, 
assuiuensi parabolam suam, 
et dixit; 

3. Vivìt Deus , qui ab- 
stulit judicium meum,elOm> 
DÌpoleus, qui ad amaritu- 
dìnem adduxit an imammeani •, 

3. Quia douq/e superest 
halitus in me , et spirtius Dei 
io uaribus meis , 



1 . tj aggiunse di j^i Giob- 
be , e ripigliando la su‘a para- 
bola^ disse: 

1 . Viva Iddio , il quale 
ha abbandonata la causa mia^ 
e V Onnipotente , il quale ha 
immersa nell’ afflizione l’ ani- 
ma mia . 

^.Fino a tanto che fiato mi 
resterà , e il soffio di Dio in 
me spirerà. 



, t 

' ■ ’*'**■ ■ - I ' I l ' ■ ■ ... I . , I !■ , 

ANNOTAZIONI 

Vers. 1; La sua parabola. Ottimamente un Greco Interprete t, 
parabola dioesi nelle Scritture non solo ogni discorso , che sia 
diverso dal familiare uso di ragionare, ma anche qual si sia 
grave, e dotto ragionamento. 

Vers. 2. Vivaiddio. Naniera di giuramento. 

Ha abbandonata la causa mia. Non liberandomi dalle pe- 
ne, oh’ soffro, benché innocente, ba abbandonata la n>ia causa 
agli storti giudizi degli uomini, i quali mi oondannano come 
peccatore , perchè sono nella miseria. Chiunque paragoni il no- 
stro testo con quello d* Isaia lix. 9 '» vedrà agevolmente , ohe il 
senso di questa parole, abstulit judicium msum , è quello, che 
si è espresso nella versione, Davidde por lo contrario esultava 
parche Dio liberandolo dai suoi mali avea preso cura della sua 
Causa, e avea confusi i suoi nemici. Ps. ix. $. 

Vei's. o. E il soffio di Dio ec. Quel soffio, ohe Dio ispirò nel- 
^ faccia d’Adamo, e per cui questi fu fatto anima virente, 
ben. j I. 7. 
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CAP. XX VU. ; i65 

. 4 * loqueotur labia 4 - leilhra mìe non par- 

nea iniquìlateiD , nec liuguA leranno contro giustizia, ni 
mea iqediiabitur mendaciura. menzogne inventerà la mia lin^ 

gua . 

5. Absit a me, ut justos 5. Non sia mai che giusti 

T 08 esse judicem : donec io vi cteda: finché ig avrò vi‘ 
defieiam , non recedam ab ta , non iascerò in abbandono 
innocentia mea. - la mia innocenza . 

6 . JiisUncalionem meara, O.Non rinunzierò alla giu- 

quam cuc[ù icuere, non de- stizia, che io presi a custodi- 
seram ; neque enim repre- re -, perocché di tutta la mia 
hendit me cor meum in om- vita non sento rimprovero nel 
DI vita mea. , cuor mio . 

7 > Sit ut inipins , ini mi- 7 . Sia come empio il mio 
cu$ meus: et advcrsarius nimico , e il mio avversario 
Dieus quasi iniquus. sia come iniquo . 



Vera. 4- labbra mìe non parleranno ee. Io giuro, che n% 

1 miei mali, nè le vostre oalunnie non mi faran deviare un sul 
punto dalla giustisia, nè dalla semplicitk, e scbieltezaa di cuo- 
re osservata da me in' tutto il tempo della mia vita .• 

V crs. 5- Non fio mai , che giusti io creda . Io non mi sotto- 
scriverò giammai a’ vostri giudisi, non crederò mai giusta la 
vostra seuteaza. Parla del giudicar, eh* e’ facevano della gio- 
etisia, 0 ingiustizia dell’ uomo secondo la maniera, ond’ egli è 
trattato da Oio nella vita presente . - 

'• Vera. 6. Non rlnuntierò ec.Noa mi i straccherò di ritenere, e 
custodire la virtù abbracciata da me fino dai più verdi ann|. La 
voóe jiistifìcato significa in questo luogo la giustìaia ,, la rettitu- 
dine , la santità de’ costumi . 

' ■ Non tento rimprovero nel cuor mio. Detto simile a quello 
di Paolo: nihil mihi conicius sum , t. a Corinth. iv. 4« Che, se 
altrove Giubbe confessa di aver peccato, ciò s’intendo delle 
colpe leggere , senza le quali non e il giusto stesso fino ah’egli 
vive in questa terra', come notò s. Gregorio. . 

' Vers. 7 . Sia com*empio il mio nemico^ ee. Sia riguardato, sia 
tenuto per empio obi mi oontraria, ohi contraddice alla dnttri* 
naldi verità, della quale son io difensore, chi fa oltraggio alla mia 
innocenza, e di empietà mi condanna sui falso supposto, che 
nn uomo afBitto da Dio non può essere se non peccatore, e che 
vn iiomonfSittoooti tanto rigore non può «i«ore se iton un empie. 
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8. Qaae est enitn spes 
Bypocriiae , si avare rapiat, 
et tiótt liberei Déris animam 
ejus P 

g. Numquid Dens audiet 
clàmorem ejus, cura vene- 
rit super' etim angustia? 

IO. Aut polerit iu Onani- 
poientè delcctari , et invo- 
care Deum ornili tempore? 

' 'ix. Docebo Vos per ma- 
num Dei, quae Omnipotens 
habeat, nec abseondatu. 

i a. Enee, vos omnes no- 
siis, et quid sine causa' va- 
na loquiniini? 

i3. Haec est pars horainìs 
impii apud D^ra", et he- 



' 8. Imperocché qual resfar 
speranza all'ipocrita , se dopa 
le avare sue rapine non liberti 
Dio l'anima di lui ? 

‘ g. E fbrse che Din ascolterà 
le sue grida quando piomberà 
sopra di lai l' adizione? ‘ 

I o. O potrà egli trovar coné 
solazione nell' Onnipotente ^ e 
invocare Dio in qualunque 
tempo ? 

X r . Insegnerò a voi coll'aiu^ 
to di Dio i consigli dell'Onrté' 
potente , non veli nasconderò . 

la. Ma' voi tutti ne siete 
informati , e perchè adunque 
vi perdete inutilmente in va- 
ni discorsi ? 

i3. Ecco qual sarà la sor- 
te , che avrà da Dio V uo- 



» i . *1 * > . ' 

Vera. ' 8 . I^ual restìi Speranxa all' ipocrita ? I beni ,'e i mais 
' di quest» vka Seri uttmhni fc’ giusti', e a^li empi \ m» 1' empio 
non può avere speranza di stabile felioitaT Abbiasi egli tutti i 
tesori di questo' móndo, Dio forse li toglierà. a lui in un atti- 
mo i 'e 'lo prbcipifei'B in Un» estrema miseria; ohe so Dio -noi 
'tratta tfóm^li merita , nel' tempo di quest» vita, che può egli 
aspettarsi se non guai, e disperazioni eterne 'nell’altra vita? 
'^uerfta è siinilissim» a quella di Cristo:' eòe giova alVuemo 
V acqiliste di tutto il inondà sa perde V anima sua? Matth^ xvi. 26 * 

Vers. 11. '12. 1 consigli ' dmlVOnnìpotente , ec. Lo dispoMzioni 
'della previdenza divina riguardo agli uomini, i fini di Dio 
nella condotta, ch’or tiene cogli uomini. Indi Giobbe per na« 
'maniera di oorrezione «ogginnge, ohe di tali cose non ivvOan 
‘bisogno di essere istruiti i suoi amici, i quali era piutto^uila 
màra vigliarsi , che' dotti; o saggi com’erano, si fossero impe- 
gnati a' sostenere opinioni vane , e insussistenti senza ragione . 

Vers. l5. Ecco sarala sorte ìec. Descrivo' patetioamente i 
supplizi dell'empio, onde nen^nega, ohe ordinariemente ancbtQ 
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reditas violenlon;ni , quam 
ab Oniuipoie'Qte soscipieut. 

' l4- Si niuUiplicaù fuerìut 
(Hii ejus , in gladio erunt, 
et*nepote& ejus non saiu- 
rabuntur paue. 

' i5. Qui reliqui, fuerint ex 
éo , sepelientur iti ioteritu , 
et viduae lilius non plora- 
buot. 

i 6 . Si coraporlaverit qua- 
si terram argeutum , et si- 
cut lutum praeparavcrit ve- 
stimenla : 

l'j. Praeparabit quidem, 
sed justus vestietur illis: et 
argentum innocens dividet. 

i 6 . 'AediGcavit aicut ti> 

c 1 
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mo empio , e il retaggio , ché 
sarà assegnato dall’ Unnipo- 
tentv agli uomini uioUnii. 

Se molti saranno i suoi 
figliuoli saranno abbandonati 
alla spadone i suoi nipoti non 
avran pane da satollarsi . 

1 5 . Quelli che resteran di 
sua stirpe saran sepolti pri- 
ma che morticele aedove diluì 
nonjaran duolo . 

16. Se egli avrà ammassato _ 
come terra l’ argento , e come 
fango averà preparate delle 
vesiimenta , 

17. Egli veramente le pre- 
parerà ^ma si vestirà di quel- 
le il giusto, e argento sarà 
distribuito dall* innocente . 

18. Ei si fabbricò, qual 



, w . iii . I l' • m. p. - ' I I. i.i I I 

in .questa vita sia punita l'iniquità; ma i vOt'i supplisi , e i vC' , 
ri premi serbati all’ uomo sono iniuna vita avvenire . 

Vera. i 5 . Saian sepolti prima che morti, ec. Gom.e suole ac.- 
eadere nelle generali epidemie, e nelle pestìlense; ondo «ug- 
giongest , che le vedove clrll’empio non faran duolo ; imperoc- 
ché in tali pubbliche calamità non avean luogo le cerimonia 
solenni de’ funerali . Vedi Liv. lib. Xxv. nella descrieione della 
peste , ohe invaso l’ esercito Romano sotto lé mura di Siracu- 
sa., •Luctet. lib. VI. et,-. Kotisi, che Giobbe parla in plurale del- 
le vedove dell’ empio , perchè la poligamia era comune nel- 
l’Idumea . 

• Vors. ilj. E P argerito sarà distribuito ec. Sarà distribuito al 
^veri. Oasi Dio fa servire al bene, e alla giuria de’ giusti le 
.passioni ,'6 lo .'facoltà de'oattivi . 

-1 1 Vera. tS. Ei si fabbricò , qual .tignuola , una casa . Del be- 
ne altrui l’empio si edificò ima casa , appunto come u.ha tignuo* 
da si fa una casetta nel vestito di un uomo, ,0 coma se la 
-fs'<ìli tarlo in ùa legno. Ha come di brevissima durata è la na- 
.sa della tignuola, e del tarlo ( perocché 1’ una , e l’altro quan- 
to piò van rodendo, e dilatando la casa, .tanto piò preste la 
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tsea domum snaiu , et sicut 
cu^los fecit umbraculum. 

ig. * Dives cum dormie- 
rit, nihii secum Buferei.* 
aperiet oculos suos , et oibil 
iuveoiet. * Ps. i8. 

30. Appreheodet eumqua- 
(.i aqua inopia , nocte op- 
primet euro tempesta». 

ai.Tollei euro venlus u- 
reus , et auferet, et velut 
turbo rapieteuni detono suo. 



I GIOBBE 

tignuola , una càia t e urta ca* 
panna , come fa il guardiana 
di una vigna . 

• ìg. Addormentato che siasi 
il ricco , non porterà nulla se- 
co : aprirà gli occhi suoi , e si 
troverà senza niente . ^ 

30. Una piena di miserie lo 
inonderà ! sarà oppresso da 
notturna tempeita- 

31. Un vento avvampatitelo 
investirà , e quasi turbine lo 
porterà lungi dalla sua sede»-. 



distrugjrono); desi l'empio quanto, più si studierìi di Stabilire', 
e ingrandire colla roba altrui la sua casa, tanto più presto ne 
procurerà la rovina. 

E una capanna, cerne fa ec. Ecco un'altra similitodine , 
colla quale dimostrasi quanto sìa breve , e fugace la felicità dei 
cattivi. Con tanto loro sollecitudini , con tante industrie, e ra^. 
pine arrivano a fabrioarsi non una stabile, e ferma .-ibitaaione, 
ma una capanna simile a quelle dì fsrascfae, o di paglia , ohe si 
fanno i custodi delle vigne per custodire le uve, le quali oa> 
panne fatta che sia la vendemmia sono lasciate in abìtandono, 
o vanno per terra. 

Vera. 19 Aprirà gli occhi suoi, ec. Quand* ei sarà morto. 
Quando libera .dalla sedusione, e dall’inoantesimo delle passio» 
ni l’anima di lui potrà mirare se 'stessa, e giudicare con verità 
di quel, che è bene, di quel, eh’ è male , l’ infelice vedrà corno 
di tutti i suoi beni , di tutte l' opere sue nulla le resta, ohe pòs> 
sa esserle di consolazione, e di giovamento. Vedi Ps. lxxv. 6. 

Vers. 20 Da notturna tempesta, h’ epìteto di notturna , 0 vuoi 
dir repentina, inaspettata, ovvero è posto per significare il 
tetro orrore, onde riempiesi raniroo di questo infelioe nel torri» 
bil passaggio dalla vita all’eternità. 

Vers. 31 . Un vento avvampante ec: Nell'Ebreo Icggesi sZ ve/i* 
-to d' oriènte , vento secce, e ardente nell’ Arabia deserta, e nal> 
l’idumrfl. Descrivesi vivamente la violenta morte dell'empio 
'rapito dal mondo allorché meno se l’aspettava. ' < ^ < 
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Caa. Et tnittel super eoin, aa. £ Dio si getterà sopra 
et non parcet ; de manu e- di lui , e non avranno pietà < 
jus fiigiens fugiet. ed et tenterà dijuggire dalle 

sue mani . 

a3. Strìnget super eum . a4- Chi getterà lo sguardo 

icanus suas, et sibilabil su> sul luogo dove egli stava, bat~ 
per illuni, inluens loeum te rà palma a palma ^ e fura- 
cjus. 1 . ' ,» gli delle fischiate. 



Vers. 22 . Sì rrgtie'à sopra di lui. Come C-iudioe, e vendica* 
toro pi^no di giustissimo sdegno . 

. JÈU ei tenterà di fuggire ec. Tale sarà la perpetua veemente 
ma inutile bramosia dol dannato. 

' Vers. 23. Batterà palma a palma, eo. Ammirando insieme » 
e approvando le disposizioni della divina giustizia nella pena 
dell’empio, la, superbia del quale ha meritato gli seherai, e 
le derisioni de* giusti . 

CAPO XX Vili. 

• - ' 1 . 
t ■ . * 

Giobbe ebbe cura delf innocenza , anche perché eWè Vuni- 

< ca vìa per. conseguir la sapienza, la quale dimostra es- 
sere piis pregevole dell' oro sì per la sua origine , e si 

j pèr la sua dignità ; che a Dio sono manifestissime le 
più occulte cose della natura , e che la sapienza si dà 

< dal cielo , non si compra colf oro } della qualjsapienza 
una particella si comunica mediante il timor di Dio.' 

H , 

abet argentum vena- . i. JLt argento ha un prin- 
rani suarum principia; et cipio nelle sue vene , e l'oro 

A-- 

. . I Mn a*. —) -....- ■ . ■ . ,1 , , I , . 

. .ANNOTAZIONI- 

Vera. l. D argento ha un principio nelle sue veneri ec. G-iobbei 
.ha parlato di sopra della perdizione dell* empio, ma continuando 
egli a sostenere , che non sempre per ragion dei suoi falli è 
afflitte l'uomo nella vita presente, e volendo reprimere la bai* 
danza de* suoi avversari , osserva perciò, che 1’ pomo colla sua 
mdustrif , e sagacità è arrivato a, scoprire molte «ose, eh 9 '.erau< 
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auro locos est, in quo con- ha un luogn dov ei ai fondèl 
fiatar; i ’ 

a.- Ferrum de terra lol- a. Dalla terra cavasi il. 
litur: et lapis solntus calore, ferrai eia pietra sciolta col 
io aes vertitur. Junca si cangia in rame 

■ 3. Tenipua posuit tene- Egli fissa alte tenebre la 

bris , et uuiversonmi finem lor durazione\e la fine invinti- 
jpse considerat , lapuleto quo- ga di tutte le cose , ed anche 
que cali^ois , et umbram da pietra aseosa -nella ealigi- 
moftis. - . ' BC, e nell' ombra di morte . 



nascose nelle profonda viscere della terra , l’ oro , 1* argento , il 
TainOa il ferro-, ma di arrivare a intendere i consigli di Dio ri* 
guardo a’ figliuoli degli uomini , di penetrare ii segi-eti fini di 
sua providenza, pe’ quali talora il giusto languisce sotto il peso 
di mille sciagure mentre Tempio passa felici i suoi giorni, di 
penetrar teli cose non è, 'passibile . 'all’ uoine, se Dio della stessa 
sua Sapienza non gii fa parte. Per le quali cose vengono a con- 
dannarsi come temerari i giudizi degli amici di Giobbe, i quali 
come se fossero stati ammessi a intendere i segreti di Dioi frac* 
oamente asserivano, cihe.e,ifli era un gran peccatore, perchè era 
grandemente afHitto da Dio. Tale sembra essere il fine, a cui 
tende tutto il ragionamento di Giobbe in questo cApitoIo , nella 
sposizione del quale per la molta sua osourìtà sono' molto tra 
lor discordi gl’ Interpreti. ' ’ 

1 E l'oro ha un luogo dov' ei si fonda. Di tolti i metalli l’or» 
è quello, che in molti luoghi ritrovasi in pezzi assai grandi pu- 
rificato, e ridotto all’ultima sua finezza per le mani stesse della 
natura. Vedi Acosta st. dell’ Indie lib. 4- »* tra gli antichi, Am- 
miano Hist. Uh. 23 . , 4 

Vera. 2. E la pietra ieiolta . . si' cangia iti faine, l&d .roz- 
r.a m^ssa di metallo, la quale sembra una pietra., purgata ooX 
fuoco si cambia in rame. Vedi Plin. lib. xxxvi 27. 

Vera. 5 . Egli fissa alle tenebre la lor duratione. Farmi senza 
paragone piu probàbile l’ opìnioné'di quegl’ Interpreti i i' qua ji 
suppongono, che in tutto questo versetto si ^parli dell’ uomo, il 
quale in primo liiogt.» iriveotò la iiianiera di misurare lo spazio 
notturno, o mediante l’osservazione dei moti celesti , o per altri 
mézzi 'trovati' già a’ tempi di Giobfie. ' 

E 'la fine investiga 'di tutte le cose. Ovverò la perfezione 
investiga di tatto le cose: l’uomo colla sua industria, e sagaci- 
tk -non solo fa continuamente nuove scoperte ^ ‘nia- le. soopetw 
piedesìme perfeziona. ’ 

-E anche 'hi pietra ascesa ec. latendesi della scoperta dello 



Digitized by Google 





T 

i 



C A'P/ 

4. IKvIdu torreos a po- 
llilo peregrinante, eos quos 
obliinB est pea egentts ho* * 
luinis , et invios. 

Terra , «le qua orieba* 
tur panis in loco suo , igni 
snbversa est. 

■ 6 . Locus sapphiri lapi- 
dos ejus , et glebae illiua 
anruim 



xxvnt. 

4. Va torrente separa dai 
viaggiatori , e ad esse non 4/ 
appressa il piede del poeero , 
esano in luoghi inaccessibili. 

5 . Una terra , dal cui sena 
nasceva del pone, è disertata 
dal fuoco. 

6. Havvi un luogo , di cui 

i sassi sono za^ri , c le sue 
zolle sono oro , ' 



pietre preziose ascose nelle cape loro miniere, dove raggio di 
luce non penetra . ' . > 

Vers. 4 - torrente separa da' viaggiatori , ec. La moUipIt* 
cita delle sposizioni date a questo luogo ne dimostra la difliooltà , 
e questa difdcoltà è anche mag^ore nelPoriginale, e nella versio> 
ne do’L'XX, che nella'nostra Vulgata. Ho ripigliato nella ver» 
sione la parola lapides dal versetto precedente , e congiungen- 
do questi due versetti insieme, ho oroduto, «he il senso della 
versione Latina sia questo. L’uomo investiga la fine di tutte 
lo cose, e anche le pietre presiosa asoose nella caligine, -e neU 
r ombra. di morte: queste pietre sono per lo più separate dai 
viaggiatori mercatanti, che le rioercano per difficili , e periooiosi 
torrenti! sono anche poste di più in luoghi inacoessibili, a’qoali 
mal potrebbe aspirare di accostarsi il povero, perchè la lun- 
ghezza, e la difficoltà del viaggio richiede de’ preparativi , e.lm 
ei non può fare. In vece di dire, ohe queste pietre preziose 
sono in luoghi inaccessibili (come ho tradotto ) la Volgata di- 
ce , ohe le pietre stesse sono inaooassìbili , come 'per dsre , olio 
è impossibile al povero di farne acquisto, ha detto , ohe il piede 
del povero lo.nutte in , obfalivione , fa conto di non saper che 
vi sieoo. 

• Vera. 5 . .Una terra, dal cui seno nasceva del pane. A prima 
vista parve a più d’uno, che Giobbe accennasse il fatto di 
Sodomu ; ma ciò in verun modo non lega con quel , ebo prece- 
de. Il senso adunque di queste parole potrà esser questo ; uu 
terreno prima coltivato, e. fecondo, riuiafWiaSterile, perchè in 
esso si sono purgati col fuoco, e fusi i metalli. 

Vers. 6. Havvi un luogo, di cui l sasti sono zaffiri.- Vale a 
dire: V’ha un luogo, ohe abbonda di zaffiri come di sassi, e 
dove l’'orq ' si i^rova in tanta copia come s« -tutte le zolle; fosscr 
ICO di quél prezioso metallo , Probabilmente sotto i 4 nome oda 



by 



LIBRO DI GIOBBE 



<r. Semitam ignorarit a- 
TÌs , nec intuitus est eatu o* 
culus vuUuris. 

8. Non calcaverunt eam 
filiì insiitorum , nec pertran- 
•ivit per eam leaena. 

9. Ad silìcera cxtendit 
tnanum suam , sabvertit a 
radicibus tnonles. 

10. Io petris rivos exci- 
dlt, et otmie pretiosura vi- 
dit oculus ejus. 

11. Profunda quoque flu- 
viorum scrutatus est,etabsr. 
condita io lucem produxit. 



'j. Uccello non he conoSbe 
la stradale V occhio dell' avol» 
toio non giunse a discernerla é 

8. Ella nonju battuta dai 
figliuoli de' mercatanti, nevi 
passò la lioneita . 

9. E§li stese sua mano con- 
tro i vivi mossi , e rovesciò le 
montagne dalle loro radici' 

10. Egli scavò rividi acque 
tra i sassi, e l* occhio di lui 
indagò tutto quel, che ve di 
prezioso . 

1 1. Egli visitò le ime par- 
ti de fiumi, e ne trasse fuori 
ciò che VI era nascosto . 



zaffiri s* intendono comprese anche lo altre pietre preziose : 

Veri. 7 * Eccello non ne conobbe la strada, ec. 1 luoghi > nei 
quali si trovano questi zaffiri , e le altre gioie di grandissimo 
pregio , sono luoghi per lo più inabitabili, inaeoeisibili agli 
stessi -uccelli , sono luoghi tanto cupi, e nascosti, che non ar- 
riva a discernerli col perspicacissimo occhio suo Pavoltoio. 

Vers. 8. Ella non fu battuta ec. lia strada per giugnere a 
quei luoghi non era stata battuta dagli avidi mercatanti, pei 
quali nissun paese è troppo rimoto, nissun luogo è inaccessibile 
quando trovar vi possono da arricchire. Lo fiere stesse non che 
porvi covile non avrebbon voluto passarvi; una lionessa benché , 
si animosa ne sarebbe stata lontana. 

Vers. 9. Egli stese sua mano ec. Ma i’uome ne* luoghi P>ù 
disastrosi , e più orridi andò investigando le ricchezze nascoste 
sotto le pietrose radici de' monti , e per rinvenirle i monti stessi 
messe sossopra. 

Vers. \o.\EgU scavò rivi di acque ec. Spezzati i massi , e atter- 
rati i monti, dà lo scolo alle acque nascoste nelle loro viscere, 
e lo fa scorrere in molti rivi a lavar le rovine, nelle quali_ so- 
no sparsi i preziosi metalli, onde agli occhi di lui apparisce 
oiò , ohe vi ò di prezioso. 

Vers. 11. Visitò le ima parti de' fiumi, ec. Asciuga il letto 
de’fÌDmi, e ne traggo fuora le ricchezse , cioè l’oro sepolto den- 
tilo le arene. 
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CAP. 

la. SapicDtìa vero ubi in- 
tenitur? «t quis est locus 
iutelligeutiae ? 

i3. ^escit homo pretium 
«jus , oec iovenitur ia ter- 
ra «uaviter viveotium. 
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12, Ma dov' è, che trovisi 
la sapienza 7 eia sede delCin- 
telligens-a dov è 7 

1 5 . Il pregio di lei non « 
conosciuto dall' uomo ^ niella 
si trova nella terra di f 
che vivono delle delizie . 



Vara. 12. Ma dov' è , che troviti la sapienza * ec. li’ uomo 
colla sua indsLitria giunge a scoprir* , e a dissotterrare i tesori 
nascosti nella terra, e nell’ acque; ma la vera sapienza , quella, 
che è il vero tesoro dell’ uomo, dove anderà egli a cercarla? 
Chi mostrerà a lui dov’ ella abbia sua sede? 

Motisi in primo luogo, che per queste due voci sapienza^ 
e inlalligenza una stessa cosa è signinoata. In secondo luogo 
per quello , che dicesi vers. 28.' apparisce , che questa scienza 
delle cose di Dio è considerata principalmente in quanto ella 
è per l'uomo la regola di operare, e di vivere, onde un anti- 
co Interprete disse, che sapienza èqui chiamata la pietà, e Ut 
religione, «osa veramente divina, e dal solo Dio conceduta 
per grazia all' uomo per la qual cosa lo stesso Dio da princi- 
pio parte con visioni , par te per ministero , e istruzione degli 
Angeli, porte per mezze de’ divini profeti insegnò agli uomini 
la pietà- Terzo questa sapienza se in Dio si consideri, ella ® 
la suprema legge, e la regola di ogni onestà, ed equità, ella - 
o la stessa sua providenza principalmente' riguardo alle umane 
cose, e riguardo a’ premi, e alle peno da compartirsi agli uo- 
mini secondo le opere loro . 

Finalmente si osservi, come dicendo Giobbe, che la sapienza 
non trovasi nè traile gemme preziose , nè tra’metalli più ricer- 
cati, nè in verun angolo delta terra, nè dentro i cupi seni del 
mare, viene perciò a dimostrare, ohe questa sapienza è dal 
cielo, a ohe da Dio dee chiedersi ; la qual cosa anche più chia- 
ramente egli accenna, allorché dica vers. 23. la via per ritro- 
varla e nota a Dio, egli sa ec. Vedi Jacob. I. 5. Ecclì. cap. 1. 

Vers. i3. Il pregio di lei non è conosciuto dall' uomo, ec. 
La sapienea non è conosciuta, nè stimata dagli uomini carna- 
li, da quelli, che altro bene non cercano fuori delle coso sen- 
sibili, da quelli, che amano l’argento, e l’oro, e vivono nelle 
delizie: questi (come notò s. Gregorio) tanto più veracemen- 
te sono stolti , quanto maggiori sono i beni , de’ quali si privano » 
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14. Aby ssus dicit : ISuo est 
in ine, et mare luquìiur: 
Non est mecum. 

1 5 . * Non dabitur aiirum 
obiizum prò eo , nec ap- 
pendclur argentum in com- 
muta tioue cjus. 

* ‘S'fl/ 7 . 7. 9. 

iG.Non cooferetur tinctis 
Indiae co)oribus> nec lapidi 
sardonycho pretiosissimo,vcl 
sapphiro. 

17. 'Non adaeqoabiiar ei 
aurum , vcl vitruni , nec com - 
nmlabuntur prò eavasa auri; 

18. Eccelsa, et emioeniia 
non rnemorabunlur coinpa- 
jaiionc cjus; irahitur au- 



l4* -i*’ abisso dice : Mecé 
ella non è ^ e il mare confes- 
sa : Ella non c con me . 

1 5 . Ella non si comprerà 

colf oro pili fino ; nè cambio 
fassene a peso d' argento : . 

16. Ella non sarà messa a 
paragone còlle tinte preziose 
delle Indie , nè colla pietra 
sardonica più pregiata , nò 
col zaffiro , 

1 7 . 7 Vb/i sarà stimato egua ■ 
le a lei l' oro ^ od il cristal- 
lo , né sarà data in cambio per 
oasi di pretto oro : 

16. Le più eccelse , e pre- 
giate cose non son da ram- 
mentarsi irssuo paraggiO) ma 



pónendo la loro^ consolazione ia cose di nissun pregio. La vei'a 
^pienza è nemica della carne, e de’ piaceri 'del la carne . Vedi 
Baruch, in. , 

Vera. l4- V abisso dice-, ec. Con bellissima prosopopeia in- 
duce^liitte le parti del mondo a oonfessore, che presso di loro 
non è la fede della sapienza 1 affinchè intendasi come ella c di 
mia condizione infinitamente superiore' a tutte le cose, che so- 
no sotto del cielo. Per nome di abisso si può intendere la più 
intima parte del globo terrestre. ^ > 

Vera 16. Non sarà messa a paragone colle tinte presiose ec, 
Jl senso della nostra Volgata sembrami certamente esser quel- 
lo, ohe si è espresso nella vei'sione, benché alcuni por li colori 
tinti dell' India vogliano intendere le gemme di vati bellissimi 
Colori, che trovansi in qua’ paesi. Egli è notissimo come certo 
tinte, che davansi a’.paani si pagavano prezzi esorbitanti. Vedi 
Plin. xxxui. 7. 

V Vera. 17. L’oroy od il orisiallo. Nell’originale in queslritro- 
■versetti i 5 ._ i6- 17._ sino a quattro- volte è nominato l'oro, ma- 
con tarmiiiri diversi. Il cristallo era una volta rarissimo, e dv 
pregio infiaitaueatc «laggioie, ohe a’ di nostri. 
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CAP. 

tem sapientia de occulti* . 

19. Non adaequabitur ei 
topazius de Aethyupia , nec 
tiuciurae inuadissiiuae cuna- 
ponciur . 

30. Uude ergo sapieuiia 
veiiit? et cjuis est locus iniel- 
ligentiac ? 

ai. Absconditaestabocu- 
lis omuiurn TÌventium,volu- 

cres quoque codi laiet. 

• ' 

22. Perditio,et morsdixe- 
niot: Auribus nostris audi- 
yimus famam ejus. 

a3. Deus inlelligit viam 
ejus, et ipse novit locum il- 
lius . 

34. Ipse euìm Bue* mun- 



XXVIII. l'jS 

occulto è il luogo onde entragf 
gesi io sapiènza . 

19. Non-si agguaglierà atei 
il topazio d' Etiopia, nè le sa- 
ia n poste in confronto le tin- 
ture più splendide . 

30. Donde adunque vien 
mai la sapienza , e quale è la 
sede della intell'gpnzal 

a I . Ella è ascosa agli s^oar- 
di lutti i viventi ,ella è igno- 
ta anche agli uccelli dell' a- 
ria. 

aa. La perdizione, e la mor- 
te hanno detto: Alle nostrq 
orecchie è giunta la fama di 
lei . 

a5. La via per trovarla è 
noto a Dio, ed. egli sa dov' el- 
la dimori. 

a^.Peroc,chè lo sguardo di 



Vers. 18. Ma occulto è il luogo eo. L’Ebreo secondo alconi 
dotti interpreti significa che la sapienza si pesca oon diffiooll» 
assai maggiore di quella • che vi vuole ad estrarre dal fondo 
del mare la perla. Vegaasi sopra questo luogo il Boobart. Così 
la nostra Volgata avrebbe espresso piuttosto il sansa, ohe lo 
parole del tejto originale. 

Vers. 21. £ igneta anche agli uccelli ec. Ella non trovasi 
nemmeno nelle ‘aeree regioni, pelle quali spasiano gli uocelli» 
perchè ella è al di sopra de’ cieli. ^ 

V era. 22. La perdizione ,e la morte hanno detto : ec. Dopo .aver 
detto, che la sede della sapiensa è ignota a tutti i viventi,, ei 
agli uccelli medesimi, cioè .agli spiriti più sublimi (se Dio ad 
essi non ne fa parte) soggiunge, ohe nel luogo di perdizione» 
e di morte, ne’ cupi sotterranei, dov’è riunita la turba de’ re- 
probi,. se si interrogasser costoro intorno all’origine, e alla 
sede della sapienza, direbbono. che il nome di lei udirono ap^ 
pena , ma che in verun modo non la conobbero. 

Vers. ^4- Perocché lo sguardo di lui giunge ec. Colui, ohe 
conosce tutte le eose , ed è il facitore di tutte lo cose , egli co- 
nosce la via della sapiente , e sa dove ella dimori. , 
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i"^G LIBRO 1) 
di inmetìir; ei omnia , quae 
sub coelo sunty respicit. 

a5. Qui fecit vcntis pon- 
du5,ct aquas appenditin men- 
«ura . ' 

36. Quando ponebat plu> 
TÌìs legera, et viam proceliis 
sonantiI)us : 

*7. Tunc vidit illam , et 
enarravil,ct praeparavit , et 
invesiigavit . 

38. Lt dlxii homlnl: Ecce 
timor Domini, ipsa est sa- 
picntia, et recedere a malo 
inielligentia . 



GIOBBE 

lui giunge sino a confini del 
mondoi ed egli i>ede tutte lo 
cose che sono sotto de' cieli . 

a5. Egli^ che diede ai ven- 
ti il momento , e librò , e mi- 
surò le ncque. 

a 6. Allorché la legge p/ e- 
scrisse alle piove y e la strada 
alle sonanti procelle : 

37, Allora egli la vide , e 
la manijèstò , e la stabilì , « 
ne scoperse i segreti . , 

38. JG all' uomo disse: Ec- 
co che il timor del Signore 
egli è la stessa sapienza , e 
la fuga dal male eli' e la vera 
intelligenza , 



Ver*. 25. Diede a' venti il momento. Dimostra, che a Dio son 
notissimo la natura, le forze, le proprietà di ogni cosa, e die 
il tutto dispose in numero, pese, e misura. Sap. 11. 21. II sen> 
■o di questo versetto egli è, che Dio in giusto equilibrio man- 
tiene l’aria, e similmente le acque. 

Vers. 36. E la strada alle sonanti procelle. Vedi di sopra 
XXVI. 8. Dio stabili un ordine per le piogge, e un ordine per 
le procelle, pe’ tuoni , pe’ fulmini , ec. 

Vers. 27. Allora egli la vide. Quando con mirabilissimo ma- 
gistero egli creò, e ordinò là università delle cose, allora egli 
ebbe davanti a se la sapienza, la chiamò per cosi dire a con- 
siglio, la consultò. Perocché tutte le cose fece per 1’ uomo con 
tal ordine, e con tal fine, che all’uomo stesso servissero per 
condurlo al conoscimento, e all’ amor del suo creatore. 

E la manifestò. La rivelò al primo uomo insegnandogli la 
retta maniera d’operare coll’ obbedire alla divina legge. 

La stabilì, e ne scoperse i *e^r#f;. Stabili la sapienza oomar 
sicura guida dell’ uomo, e regola del suo operare, e i segreti 
di lei scoperse a quelli, i quali coll’obbedire ai documenti di 
lei meritarono di esserne a parte. 

Vers. s8. iìcco che il timor del Signore ec. Ecco in che con- 
siste la vera sapienza dell’ nomo, la sola veramente utile , la so- 
la desiderabile per l’uomo.* temere Dio, vale a dire onorarlo, 
e amarlo, e fu^ir tutto quello, che a lui dispiace. Veggasì 
Prov, 1. 7. IX, io,, Eccles. xii> Jer. ix. 25. 24. ' 
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CAPO XXIX. 

Giobbe bramoso di tornare all antica felicita la descri-r 
ve con molte parole insieme colle sue buone opere per ri4 
gettare le calunnie contr&rie degli amici . 



• i..^Lddidu quoque Job, 
««sunieos parabolani suam; 
et dlxit: 

3. Quis mihi tribuat , ut 
«ini juxia meuses pristiuos, 
«ecundurn dies quibus Deus 
cuslodicbat me? 

3 . Quando splcndebal 
lucerna cjus super caput 
incuoi , et ad lumen ejns 
ombulabam io teuebrìs. 

4. Sicui fui io diebus a- 
dolesccutiae raeae , quando 
segreto Deus erat io taber- 
nacnlb meo ? 



1 , kJoggiueise indi Giobbe^ 
ripigliando la sua parabola ^ e 
disse : 

3. Chi mi darà , eh* io, ri- 
torni qual era nemesi trascor- 
si , come ne’giornidn cui Dio 
avea la custodia di me ? 

3 . 'Allorché il suo lume ri- 
splendeva sulla mia testa , « 
traile tenebre io camminava 
guidalo dalla sua luce . 

4. Qual era ne* giorni di 
mia giovinezza allorché Dio 
segretamente sì stava nella 
mia tenda < 



ANNOTAZIONI 

Vei's. 2. Chi mi darà eh' io ritorni ec. Giobbe vergendo , eh» 
i suoi «mici nulla aveono da opporre al suo ragionamento, ri- 
piglia il discorso, e descrivendo la felicità del presento »oo 
, stato, e In maniera, ond’ egli si era diportato^ verso Oio_, e verso 
i prossimi, viene a rispondere a’ rimproveri fattigli da’ mede- 
simi amici , e particolarmente da Eliphae, cap. xxu. 5. 6. 7* » 
ec . , e insieme a risvegliare in essi la compassione di sua mi- 
«oria. ^ . 

Come ne' giorni t in cui Dio ec. Osservo un antico Inter- 
prete, ohe Giubbe fa oonsìstoro il sommo della precedente fe- 
liuilà non nella numerosa figliuolanaa , non nelle grandi rio* 
chezzo , ma nella specialissima protozionò del suo Die. 

Vers. 3. Allorché il suo lume ec. Questo lume egli e il fa- 
vore , la benevolenza , o unobe la presenza di Dio . Vedi Ps. 
XXX. 16. , ec. Questa luco ( soggiuose Giobbe ) mi guidava con 
sicurezza traile difficoltà, e le oscurità , e. i dubbi, che s’in- 
contrano in questo neutro pellegrinaggio. 

Vers. ''4- Allorché Dio segretamente si stava ec. Argomento 
Tom. X. 12 



\ 
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17U LIBRO DI GIOBBE 

5 - Quando erat Omaipo- ’ S.Quando meco si scafa VOrt- 

tcns raecuiu : et in circuilu nipocenle, e attorno a me cuC' 
meo pucri , mèi? ti i mici figli . 

G. Quando lavabaro pedes 6. Quand’io col burro unge- 
rncos bulyro, et petra funde- va i miei piedi , e dai massi 
bat^ mihi rivos olei ? sgorgavano rivi di olio per me, 

7. Quando procedebam 7. Quand* io me n'andava 
ad poriam clvilatis, et in pia- alla porta della città, e nella 
tea parabanlcathedrano ruihi? piazza mi preparavano la re- 

, sidenza . 

8. Videbant mejuveries, et 8, In veggendomii giovani 

abscondeban tur: et senes as- ritiravano, « i vecchi si al- 
surgentes stabant. zavano , e scavano in piedi. 

g. Priocipes cessabant lo- g. I i principi più non fia^ 
qui, et digilum superpone- tafano, mettevano il dito sul- 
bant ori suo . /fi lor labbra. 

IO. Voccm suam cohibe- io. I grandi rattenevan 
bant duces , et lingua eorum loro voce, e la loro lingua erti 
gutturi suo adhaerebat. attaccata al palato. 



I 

granrlissimo della santità di Giobbe l’aver avuto tanta familia- 
rità con Dio in una età tanto lubrica j e soggetta alla seduzione 
delle passioni. 

Vers. 6 '. Col burro ungeva i miei piedi. L’uso di ungersi - 
col burro fu comune presso molti popoli ; e i Romani stessi sa 
no servivano per ungere i fanciulli. Plin. lib. ix. 4-^. 

E da' massi sgorgavano ec. Da’ masseti , da’oolli pieni di 
sassi mi veniva abbondanza di olio. 

Vers. 7 . Me n' andava alla porta ec. Alle porte delle città 
sì trattavano in antico i pubblici affari, e si giudicavano lo 
cause. Da tutto quello, che dioesi in questo luogo apparisce , 
che Giobbe teneva la prima dignità nella sua patria, come al- 
trove si è detto, ed era capo di quel popolo. L’ Iduinea negli 
antichi tempi fu divisa tra molti principi, o governatori. Vedi 
Oen xxxvi. 5- , 1 . Pa<-al. 1 . 35. 

Vers. 8 . I giovani si ritiravano. Per riverenza, e timore. 

Vers. 9 . E nettavano il dito ec. Vedi di sopra cap. xxi. 3. 

Vers. lo. E la loro lingua, era ec. Vale a dire restavan mu- 
toli, e quasi sen/.t lingua. La stessa frase si trova nello stesse 
i>igniii<:atu , Ps. cxxxvi. 6. 
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C A‘P. 

II. Auris audiens bealiti- 
cabat me, et oculus videns 
tcstimoDÌum reddebat mihi , 

I 2.Eo quodiiberassera pau- 
■perem vociferaoiem , et pu- 
pillum,cuì non esset adjutor. 

i3. Benediclio perituri su- 
per me venlcbat , et cdr vi- 
duae consolatus sura. 

' 14. Justitia indutns snm , 
et vestivi me, sicat vestimen- 
to et diademate, judicio meo. 

15. Oculus fui coeco, pes 
dando . 

16. Pater erara pauperum: 
et caussam quamnesciebam, 
diligentissime invesligabam. 



XXIX. , rg 

1 1 . Btato, diceami, chi as- 
coltava le mie parole , « chi 
mi vedea , dicea bene di ine^ 
1 3 . Percìt io liberava il pa- 
pero che strideva, e il pupillo 
privo di difensore . 

t5. Benadisioni mandava a 
me colui, che stava inpericolo 
di-p-^rire , e al cuor della ve- 
dova io porgeva conjorto . 

i4- Mi rivestii di giustizia, 
e della mia equità mi adornai 
come di manto , e di diadema. 

15. Io fui occhio al cieco, e 
piede allo zoppo . 

16. Io era il padre dei po- 
veri j e delle cause a me igno- 
te Jhceva diligentissima in- 
quisizione . 




Vers. 12. Liberava il povero ec. Lo salvava dalle prepotenze 
de’ suoi avversari. Notisi, che se Giobbe ranacnenta quello , ehe 
avea fatto di virtuoso, e di lodevole, ciò egli fa per necessità 
di giusta difesa, come fece l’Apostolo nella seconda a’Corinti. 
Vedi Gregorio lib. xvi. 9. lo. 

Vers. l5. Fui occhio al cieco, « piede allo zoppo. Illuminai 
co’ miei consigli quelli, che per la loro semplicità, e ignoranza 
non eran capaci di provvedere allo cose loro: sostenni colla 
mia autorità i deboli perchè potessero far vive le toro ragioni.- 
ovvero: fui il maestro degl' ignoranti , e ricondussi nella retta 
strada quelli, ohe per loro sciagura so ne erano allontanati. 

Vers. 16. io era il^padre de' poveri. Osservò s. Gregorio, chà 
Giobbe non dico di essere stalo l’avvocato, l’amico, il difen- 
sore de’ poveri , masi il padre, perchè 1’ .affetto della miseri- 
cordia si era cangiato in lui in affetto di natura. 

E delle cause a me ignote ec. Questo parole pos.tono signi- - 
ficare non solo la diligenza, con cui egli disaminava le cause, 
ohe gli eran portato davanti, ma iàpche'ia sollecitudine, coll* 
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1 G I O B B E 

l'j. lo gpazava le tnof cèlli 
a malvagi t « strappava lordi 
tra i denti la preda . 

1 8 . E diceva : Io morrò nel 
niio nido, e come la palma 
moltiplicherò i miei giorni > 

19. La mia radice diJJon~ 
desi lungo lo acque ^ e la ru- 
giada si poserà su' miei rami, 

30. Sempre nuova sarà la 
mia gloria, e il mio arco sarà 
sempre più J'orte nella mia 
mano . 

a 1 . QUelli che mi ascolta- 
vano, aspettavano ilmio pare- 
re , e in silenzio stavano at-^ 
tenti al mio consìglio . 

a.Nonardivano di aggiun- 
ger cosa alte mie parole , e i 
miei discorsi cadevano a stil- 
le sopra di loro . 



quale indagava (come noto il Grisostomo^ le frodi, le ingiù-* 
rie, le ingiustizie, ohe fossero fatte a’ piu deboli. Il secondo 
senso piacque più al Grìsostomo , e sembra veramente, che nie^ 
glio leghi con quel, che segue. 

- V’eri t8. E diceva: io morrò ec. La pace, e il buon ordino 
stabilito da me nella mia repubblica, prometteva a me una fe- 
lice vecchiezza, e una vita lunga come quella della palma. Ve- 
dasi Plin. L XVI. 44. 

Vors. 19. La mia radice diffondasi lungo le acque. La palma 
non si contenta delle sole piogge, ina ama di avere grand’ab- 
bondanza (li acque presso le sue radici. Paragona adunque Giob- 
be so SI esso alla palma, e l’affluenza de’ beni , orni’ egli era ricco 
alla copia delle acque* pm' qual cosa si prometteva cornei» 
palina una vita lunga, e felice. 

E la rugiada si poserà ec. Per la rugiada, f ohe umetta i 
rami della palma intende il favore , e le benedizioni del cielo. 

Vers 20. E il mio arco sarà sempre più forte ec. L’arco si- 
gnifica lu pos.siinz.i, la fortezza ; peioochè eoli' arco princip-nl- 
xmnte combattevano gli antichi. Vedi Gen. xl’.x. 24 Ps vii. 55. 

Ver» 22. Cadevano 9 stille ec, significata uqa dolce, • 



:i8o ti I B R O D 

17. CoBterebam molas ini- 
qui , et de deatibus illius au- 
ferebam praedain. 

18. Dicebaruqu» : In nidu- 
]o meo moriar, et sicut pal- 
ma niultipltpabo dies. 

19. Radix mea aperta est 
sccus aquas , et ros morabi- 
tur in messiono mea . 

30. Gloria mea semper in- 
Dovabitur, et arcus meus io 
tnauu mea instaurabitur. 

31. Qui me audiebaot, ex- 
speciabaut sententiam , et 
tu tenti lacebantadconsilium 
xueum , 

33. Verbis meis adderò ni- 
hil audebaut, et super Ulos 
•liJlabat eloquium meum . 
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Ma essi aìpettavano co- 
me In pioggia , e aprivano la 
loro bocca , come alla piova 
^ella tarda stagione . 

24 , Se qualche volta io 
scherzava con essi, non sei 
credevano ,a la ilarità del mto 
volto non era senea il suo frut- 
to . ' ' ' 

aS. Se io voleva andare tra 
loro , stava assiso nel primo 
poste e sedendo qual te cir- 
condato di armati,era con lut- 
to ciò il consolator degli af- 
flitti . 



-soave eloquenza} ohe s’insinua negli anioni degli uditori; come 
una minuta pioggia penetra • e inzuppa i terreni assai meglio, 
che i dirotti temporali. Sopra di che oon posso far a menu di 
riferire le parole di s> Gregorio, il quale osserva , che in que- 
sto luogo è indioatu l’attenzione da usarsi dal Predicatore del- 
la parola, il quale dee adattarsi alla capacità de’ suoi uditeri ; 
perocché se questi sono di spirito angusto, e ristretto, non 
potrebbon ricevere l’infusione di una gran copia di uiiicie: fa 
d’uopo pertanto, che il predicatore se stesso ristringa secondo 
la piccolezza di quelli, ohe ascoltano, affinchè non succeda, 
che inutilmente parlando ad essi di cose sublimi venga egli a 
far piuttosto pompa di se medesimo, che a reoar giovamento 
a quelli, ohe l’ascoltano. 

Vers, 23. dome alla piova della tarda stagione. Come I4 
terra sitibonda , apre la bocca, e il seno alla pioggia , che vien 
pell’autunno dopo i calori, e l’aridità della estate, ^uaudo 
adunque disse me aspettavano come la pioggia , intese la piog- 
gia di primavera, la quale ohiamavasi pioggia matutina , o<-ine 
l’altra dicevnsi serotina'. perocché solo in quei duo tempi piove 
ordinariamente nella Palestina, e nell’ Iduinea . 

Vers. 24 Non sei credevano Osserva s. Gregorio dovere cui. 
all’ altrui governo è preposto diportarsi in tal ^uisa, ohe 9 
non lasci di esser temuti^ sa sahersa, • lasci di asser amare 
quando si adira • 



CAP. 

28. Exspeetabant me si- 
ciU phtviam, et os suura a- 
periebant quasi ad imbreoi 
aerotinum. 

24. Si quando ridebam ad 
eos , non credebant , eji lux 
Ttihus mei non cadebat in 
terram. 

26. Si voluissem ire ad 
eos, sedebanx primus : cum- 
que sederem quasi rex , cir- 
comstante excrcltu , eram 
tamen moerentium consola- 
tor. 
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CAPO XXXy 

. t 

Giobbe deplofa la passata felicità cangiato , pertneitendo- 
lo Dio, in somma calamità. 



.,N 



unc autera derident 
»ne juniores tempore , quo- 
rum Don dignabar patre# 
ponere cuoi canibus gregis 
mci : 

a. Quorum virtus manu- 
vni inibii crai prò nibilo, 
et vita ìpsa putabantur ìndi- 
gni. 

3. Egcstate , et fame ste- 
rilcs, qui rodebant in soli- 
tudine, squallentc^ calami- 
late , et miseria. 

4 . Et raandcbaDt herbas, 
et arboi'um’ coriices , etra- 
dix jnniperorum erat cibus 
eorum. 



adesso mi schernisco.’ 
no i più giovani di me , ai pa- 
dri de’ quali non mi sarei de- 
gnato di dar la cura dei cani 
della mia greggia: 

, a. De' quali io nulla stima- 
pa Inforca delle braccia, ed 
egli eran creduti indegni an- 
che di i'ivere . 

3. Secchi per la popertà , e 
per la fame , che cercavanda 
rodere pel deserto, squalidi 
nella calamità , e miseria. 

4* P- l' erba mangiavano , e 
la corteccia degli alberi , e lo- 
ro cibo era la radike del gine- 
pro . 



ANNOTAZIOWI 

Ver*. 1. A' padri , de' quali non mi sarei degnato «c. Vale a: 
dire: mi deridono de’ giovanast ri jì^'liuoli di uomini cattivi vi- 
lissimi, i quali io non avrei sofferto di tenero in mia casa, e 
nemmen di mettergli al governo de’ cani, che custodivano i miei, 
greggi. fCosì il Grisostomo. 

^ Vers. 2. De' quali nulla io stimava la forte delle braccia. Iia 
forza delle braccia ell’è la facoltà di agire, di operare. Vuol 
adunque dire, eh’ e’ non eran buoni a far nulla di bene, ondo 
eran ripniati corno indegni di vivere: iniperooohè la loro ma- 
mera di vita era non solo barbara, ma ferina come apparisco 
da quello, che seguo.- 

Vers. 4 - £0 radice del ginepro. Non troviamo scritto da ve- 
lun autore antico, o moderno, che le radiche del ginepro sien 
buono !i mangiare: forso.erpno buono, o almeno non cattivo ad 
eoser cibo de’ miserabili nell’ IJuniea : ma non , potrebb’ ella cf- 
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CAP. 

5. Qai de conTatlibus ista 
rapieutes, cum singola lepe- 
risscnt, ad eamcum clamore 
currebaot . 

6. In desertis iiabitabant 
torreDtium,etin cavernis ler- 
rae , vel super glaream . 

7 . Qui iutcr hnjusccmodi 
laetabantur ,et esse sub sea- 
tibus delicias oomputabaut. 

8 . Filli stuliorum, et igno- 
bilium,ec in terra penitus non 
pa rentes . 

g.Nunc in eoruin caniicum 
versus sura, eifaclus sum eia 
io proverbimn . 

10. Aboraìoantur me, et 
longe fugiuot a me , faciem 
meam conspueie non vereo' 
tur . 

11. Pharetram enim suam 
aperuit, et afflixit me, et fre- 
Dum posuit in os mcuin.. 



XXX. i85 

5 . JS di simili cose andava^ 
no in cerca per le valli^ e tro- 
vate che ne avessero correva- 
no a prenderle con grondo 
schiamazzo . 

6. Abitavano nelle buche 
de torrenti ^ e nelle caverne 
della terra, o sopra de’massi. 

7. £ in tale stato erano al- 
legri , e per delizia contavano 
lo star sotto i pruni . 

8 . Figliuoli di gente stolta, 
eignobilCfi quali ncmmen con- 
pariscono sopra la terra . 

g. Or 4 o son divenuto argo- 
mento delle loro canzoni , e 
oggetto de' loro scherni . < 

IO, ilft hanno in abomina- 
zione , e fuggnn lungi da me, 
enon han ribrezzo disputarmi 
in faccia . 

1 1 r Perocché egli apri il suo 
turcasso , e mi trafisse , e il 
morso pose alla mia bocca . 



sere piuttosto una maniera di proverbio il dire , che un uomo 
vive dello cortecce degli alberi, e delle radiche del ginepro, 
per dinotare un’estrema fame, e miseria? Certamente fa d’uo- 
po riconoscer qui una esagerazione, e amplificazione poetica. 

Vers. 5 . Con grande schiamazzo. Facendo gran festa per aver 
trovato di che sfumarsi . 

Vers. 7. Per delizie contavano lo star sotto i pruni. Abita- 
zione degna di uomini fieri , e salvatiofai . . 

Vers. 11 Perocché egli apri il suo turcasso, ec. Tali coso 
sono fatte contro di me , perchè Dio mi ba posto qual segno 
alle sue saette . 

E il morso pose alla mia bocca . Mi ba trattato qiiol giu- 
mento , mi ha messo il morso alla bocca , e ini conduce per quella 
Strada , che a lui piace fino a soffrire le rose piu dure , e aspre o 
ripugnanti ella natura . Vedi Ps. xxxi. 9. . 
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13. Ad dexteram orientis 
calamitates meae illico sur- 
rexeruDt: pedes nieos aub- 
verierunt, et oppresseruat 
quasi fluctibus semitis sui». 

i 5 . Dissipaveruat iÙDera 
luea, insidiati sunt mihi,et 
praevalueruot, et non fuit, 
qui ferrei auxiliuoi. 

14. Quasi ruptu muro, et 
aperta janua, irruerunt su- 
per me, et ad meas mise- 
rias devoluti sunt. 

1 5 . Redactus sum in nibi- 
lum : ahstulisti quasi ventus 
desiderium. mcum: et velut 
nubes perlransiit salus raea. 

16. INunc auiem in inemc- 
tipso marcescit auima raea, 
et possidenc me dies affli- 
Gtionis. 

l'j. Nocte OS meum per- 
foratur doloribus , et qui me 
conieduut , non dormiunt. 

18. lo multiiudine eorum 
consumitur vesiiiuentum me- 
um, et quasi capitio tuni- 
cae succinxerunt me, 



1 3. JVe/ mio fiorire spuntar, 
rono subilamento accanto » 
me le mie sciagure , mi hann0 
rovesciato per terra , e venen- 
domi sopra come una pianami 
hanno oppresso . 

1 3 . Mi hanno rotte le stra- 
de ; coloro mi tesar dei laccio 
e la vinsero, perché non v eb- 
be chi m'aiutasse. 

( 4 > Quasi rotto il muro, a 
sforzato la porta si scagliarois 
sopra di me, e incrudelirono, 
soprala mia miseria. 

i^.Fui ridotto nel tiullajti* 
mi rapisti, qual venfo , i miei 
desideri , ed ogni mio ben» 
se n' andò come nebbia . 

16. Ed ora dentro di me si 
struggevi' anima mia, e i gior- 
ni di afflUzione si sono impos- 
sessati di me . 

1 7. La notte i dolori /ledo- 
no- la mie ossa , e non asson- 
nan quelli che mi divorano, 

18. Il grande lor numero 
consuma il mio vestimento, ed 
e'mi cingono come tonaca, eh» 
serra il colto . 



‘ Il ■ ■ , .» I I 

Vera. 12 . Nel mio fiorire eo. Nel tempo della mia maggio^ 
-felicità. 

Vera. l 3 . Mi hanno rotte le strade. Mi baano rendute imprati- 
cabili tutte le vie, per le quali potessi cercar salute; non ho 
dove fuggire, nè dove voltarmi. 

Vers. 1 $, l miei desideri. Tutto quello, che io bramava più 
ardentemente. I LXX lessero le mie speranze. 

Vers. 17. i8. £ non estannaa quegli «c. Tutti gl’Interpt'C^ 
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CAP, 

ig. Comparaliis snm lu- 
to, et assimìiatus suin favi!- 
lae, et etneri. 

30. Clamo ad te, et non 
exaudis me: sto, et non 
rcspicis me. 

3 t. Mutalus e.s mihi in 
crudelom , et in diiritia rna- 
nus tuae adversaris mihi. 

32. Elevi'sti me, «t quasi 
super ventum poncus disisti 
me valide. 

35 . Scio quia morti tra« 
des me, ubi constitula est 

domus omui vivcoli. 

/ 

24 . Yerumtamea non ad 
consuraptiooem eorumemit- 
tis manum tuam: et si cor- 
rucrint, ipse salvabis. 

35 . Fiebam quondam su- 
per eo, qui afflictus orai: 
et compatiebatur anima mea 
pauperi. 

36. Esspectabara bona, et 
veueriint inibi mala: prae- 
stolabar lucem ,et eruperUnt 
tenebrae . 



( 

XXX. 18$ 

I g. «Sono consiJer/iCo coma 
fango , e son Jatto ùmile ai * 
la polvere , ed alla cenere . 

30. Alzo a te le mie grida, 
e tu non mi ascolti, e non vol- 
gi a me uno sguardo. 

3t. Té se* cambiato in cru- 
dele per me , e culla dura tua 
mano mi tratti corno nemico. 

33. ÌKT innahasti , e quasi 
ponendomi sopra del vento mi 
desti orribil tracollo . 

35> lo so f che in balia di 
morte tu mi darai là dove è 
assegnata abitazione ad ogni 
vivente . 

34 . Tu però la tua man non 
adopri a consumarli del tut- 
to , e quando saranno abbat- 
tuti , tu li salverai . 

s5. Io piangeva una volta 
le altrui o0izioni , ed era pie- 
tosa eoi povero V anima mia . 

\ 

26 . Mi aspettai felicità , a 
mi venner sciagure, sperai lu- 
ce, e soprùggiuifser le tette* 
bre . 



< 



intendono questo parole de’ vermi , che rodevano le meni- 
ibra di Giobbe, e anche la stessa veste . 

Vers. 22. Fonandomi sopra del vento. Ponendomi in luogo 
altissimo, in altìasimo stato, e felice. 

Vers. 24 . Tu però la tua man non adopri ec. Io so, anzi io 
vedo, cho le mie miserie mi conducono a morte, ma io non: 
perderò la speranza nella tua misericordia; perocché nell’ af- 
fliggere r uomo tuo disegno non è di sterminarlo , e di perderlo • 
ma di salvarlo . 

Vers. 25. Io piangeva una volta le altrui afflitioni. Per qnat 
^otivo adunque non trovo io adesco tra gli uomini, e tragli 
■iBÌ«i sussi chi Jihbta di jne pietà? 



Digitized by Google 



t86 LIBRO DI GIOBBE 



27. Interiora meaefferbuc- 
tuntabsqueulla requie, prae- 
Teneruntme dies afflictionis. 

28. Moerens incedebani , 
sine furore; consurgcus , in 
turba clamafaata . 

> 

29. Fratcr fui draconura, 
et soeius struthionum . 

3 0. Cutis mea denigrata 
est super me, etossa mea arue* 
rum prae caumale . 

3 1. Versa est in luctum ci- 
thara mea, et organum meam 
in vocem flentium . 



27. t^ono injhocati le mie 
viscere, e non mi don posa:, 
mi han SO' preso i giorni di af- 
flizione . 

28. lo me ne vo malinconi- 
co , ma senza trasporti di iraj 
mi alzo , e grido in metto al- 
la gente. 

:i^.Dw<inni fratello dei dra- 
goni, e compagni degli strut- 
toli . 

3 o. Misi è annerit^addos- 
so la pelle , e le mie ossa so- 
no inaridite pel grande ardore. 

Si. Rivolta in pianto èia 
mia cetra , e in voce di dolor 
lamia lira . 



' Ver». 28. lo me ne vo malinconiao , ma senza trasporti di 
ira: ec. Oppresso da infiniti mali par frenai sempre gl’impeti 
del dolore, e della impazienza, benché la violenza dei mali, 
óh’ io soffro sia tale , che mi costringe taJora ad alzar le sti'ida 
> davanti alla gente . 

Vers, 29. Divenni fratello de* dragoni , e compagno ec. Imito 
il lugubre urlare de’ dragoni, e degli struzzoli. La stessa simi- 
litudine si trova, Mich. 1. 3 i. 

Vers. 3 l. Rivolta in pianto è la mia cetra. La mia cetra , 
sulla quale ona volta io cantava a Dio canzoni di laude, can- 
tici di letizia, non dà adesso altro' suono, che dì tristezza , e 
di lutto. 

La mia lira. Non abbiamo tradotto organo affinchè nissu- 
no credesse, ohe si parli qui d’ìstrumento sìmile a quello, u 
cui diamo tal nome. Lo strumento, che è qui nominato, è af- 
fatto ignoto. 




Digitized by Google 




i8n 

CAPO XXXI. 

'Giobbe per purgarsi dalia calunnia degli amici , infoca- 
to il sommo Giudice testimone di sua innocenza rflccon- 
ta le virtù y alle quali si era assuefatta da fanciullo • 

i.'JP cplgi foedus cura o- 
cùlls meìs, ut ne cogitarem 
quidem de virgioe. 



i. Feci patto cogli occhi 
miei di non pensar neppur a 
una vergine . „ 



ANNOTAZIONI 

Vers. l. Faci patto cogli occhi miei ec. Osservò il Grisosto* 
it>o , che Giobbe io questo luogo espresse la perfezione sooiins 
della dottrina evangelica. Notisi in primo luogo, che questo pat- 
to fermato co’ suoi occhi da Giobbe suppone evidentemente la 
discordia , e là contrarietà , ohe è tra l’ uomo interiore , e 1’ uomo 
esteriore, sa ppono quell' altra legga , ohe l’ uomo trova neZ/e sue 
membra y legge , che ripugna alta legge della mente, come parla 
ripostolo Rom- VII. 25. fa un patto l’uomo colle suo membra , e col 
proprio corpo , allorché l’obbliga ad essere sottomesso alla ragiono, 
e a Dio. Notisi in secondo luogo, che siccome per osservare perfetta- 
mente lu castità si dell’ animo> c sì del corpo , il primo mezzo si è 
di fi'cnaro la curiosità dogli occhi; perciò dice Giobbe, che il Suo 
patto egli fece co’ propri occhi: perocché egli già sapeva, che 
il solo guardare una donna per desiderarla, è lo stesso, che 
peccare con essa. Matth. v. 28. Siccome poi grandissima è la 
relaziono, che passa tra gli occhi, e ’l cuore, e tra la vista , o 
il pensiero, perciò dice Giobbe, che fece patto cogli òcchi suoi 
di non pensare neppure ad una vergine, i’ aa/ma ( dico s. Gre- 
gorio ) allorché incauta non si guarda dal mirar quello , che è 
atto a svegliare la concupiscenza , accecata di poi comincia a 
desiderar quel, che ha veduto. 'Quindi osservò lo stesso Santo, 
che Giobbe tanto prima del Vangelo conobbe quello , che ornai 
, più non conoscevano gli Ebrei a’ tempi di Gesù Cristo, vale a 
dire, che dall’autore della purità è condannata la lussuria non 
solo nell’opera, ma anche nel solo pensiero. 

In terzo luogo dicendo Giobbe, àbo egli si era guardato 
dal fissar l’occhio in una vergine , in cui la bellezza .suol essere 
accompagnata dalla modestia) 0 da una certa ritrosia, che iur 
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а. Qnam enim par lem ha- 
beret in roe Deus desuper, 
et bercditaiem Otnuipotens 
de excelsis ? 

3. rfumqnid non perditio 
est iniquo, et alienatio o- 
pcrantibus ÌD]ustitiam ? 

4 - rVonne ipse considerai 
vias meas, et cunctos gres- 
sus incos dÌBUmerat? 

5. Si ambulavi in vani- 
tale, et festinavit in dolo 
pes incus : 

б . Appendat me in sta- 
terà justa , et sciai Deus 
simplicitatem meam. 



C I 0 B B É 

а. Perocché, qual comuni* 

cagione avrebbe'con me dì lai* 
»à Iddio come avrebbe pos- 
sesso di me L'Onnipotente dal- 
V alto ? ^ 

3. Non è ella stabilita pei 
m'alvagi laperdizione ^ e la di- 
seredazione per quellì,che com- 
mettono P iniquità? 

4 . Non iità egli attento a 
tutti i miei andamenti , e non 
conta egli tutti i miei passi ? 

5. Se io amai la menzogna^ 
e se i miei piedi corsero a tes- 
sere degV inganni , 

б . Mi pesi Dio sulla sua 

giusta bilancia , e conosca la 
mia schiettezza - / 



sinna a prima vista piuttosto rispetto, ebe altra passione, vie- 
ne perciò a dimostrare quanto ei fosse ancor più cauto, a tem- 
perante riguardo ad altre donne. 

_ Vers. 2. Qual comunicazione avrebbe con me ec. Se io coi cat- 
tivi pensieri, ^ co’ turpi affetti macchiassi il mio onore, potrei 
IO essere tempio di Dio, potrebb’ egli indursi a graziarmi di 
tua presenza, potrebb’ egli aver possesso di un cuore, che non 
è degno di Ini , se non è puro? Notisi col Grisostomo , che il 
vizi» della impurità fa oltraggio a Dio, eolio Spirito di santifi- 
cazione , che vuol abit»r nell’uomo: la qual verità è sovente 
ribattuta do Paolo. Vedi i. Corinth. vi. i 3 . l 5 . l 6 . IT"- 19- » 
tiebr. X. 29. 

Versus. Non è ella stabilita , ec. Non è egli vero, che Dio 
manderà in perdizione, diserederà que’ cattivi figliuoli, ì quali 
colla impurità profaneranno il tempio di Dio, che erano essi 
tnedeginii ? perocché sta scritto se alcuno violerà il tempio di 
Dio f lo manderà Dio in pe> dizione, 

Vers. 4 - Non istà egli attento ea. Vale a dire: per frenare, 
•^mortificare i miei occhi , e per -guardarmi da ogni macchia 
d impurità ebbi sempre in cuore questa verità, ebo Dio atleo- 
kamente osservava, 0 «OQtava tutti i miei passi. 
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CAP. 

ly. Si decHoavil gressus 
incus de via, et si secutam 
'est oculos meo» cor meam, 
et si manibus meis adhaesit 
macula: 

8. SeraTn,etaìius comedat: 
et progeuies inea cradicetur. 

g. Si deeepium est cor 
meum super rauliere, 
ad ostium amici roei insidia- 
lus sum , 

lo. Scortum alierius sit 
uxor mea , et super illam 
incurvcniur alii. 

I f. Hoc euim nefas est 
et iniquità» maxima. 

13. Ignis est usque ad 
perditiouera devorans , et 
ornala eradicans genimina. 



XXXT. tSg 

'j , Se torstf0 dalla retta vlà 
i miei pmssiycse dietro armici 
Cetili se a* andò il mio cuorCy 
e macchia si attaccò alla mìa 
moni j 

8 . Semini io, e un altro si 
mangi il frutto y e sia sradi-^ 
Caca la mia progenie. 

Q. Seju sedotto il mio cuo- 
re per amore di donna , e sa 
insidiai alla porta del mio, 
amico , 

I o. Sia svituperata da un, 
altro la mia consorte , e serva 
ella libidine altrui . 

1 1 . Perocché questa è seel- 
leraggine orrende, e grandis-s 
sima iniquità . 

12. Ella è fuoco che hrucor 
rà fino ali^estcrmtnio , e eha 
tutti estirpai rampolli , 



Vers. 7. Se dietro a' mìei occhi se n' andò il mio cuore. No« 
tisi, che in uomo corrotto dalla passione ogni cosa è soonvoi* 
ta ; obi dee guidare va dietro, ohi dee andar dietro, fa da con* 
xlottiare. Da tal disordine dice Giobbe, cb’ei fu sempre lontano, 
che il suo euore non andò dietro a’ suoi occhi, la vista de’ beni 
altrui non eocitò in lui la bramosia di occuparli, ob’ei fuggi 
l'avarizia, e non contaminò le suennani oolr usurparti la roba 
altrui. 

Vers. lo. Sia svituperata da un altro ee. Che per giusta per- 
tnissioiio di Dio sia tal pena sovente serbata agli adulteri appo* 
tisce dalle parole di Dio stesso a Davidde , 11. JRe^. .xn l'i- 

Vers. 11. Questa è stellereggine , ec. li’ adulterio ( dice il Gri** 
sostomo) è un latrocinio , anzi è cosa peggiore, e più grave di 
qualunque latrocinio. 

'"^ers. 12. È fuoco , che brucerà ec. L’adolterio-è paragonato 
■ un fuoco, ohe divorerà ogni bene nelle casa dell’adultero* 
A ne sperde tutta la posterità. Vedi Sap, iv. 5. 4- > 
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1 3 . Si conlcmpsi subire ju- 
dicium cutn servo ineo, et 
ancilla mea , curu discepla- 
rent advcrsura me; 

i4-Quid enim faciam cuna 
surrexerit ad judicandutn 
Deus ? et cum quaesierit} 
quid rcspondebo iili ? 

1 5 . Numquid non in u- 
tero fecit me qui, et illum 
operatus est, et formavit me 
in vulva uuus? 

iG. Si negavi , quod vole- 
bant , pauperibus , et oculos 
viduae expectare feci, 

17. Si comedi buccellam 
uieain solus, et non come* 
dit pupillus ex ea: 

16. ( Quia ab infamia 
inca crevit mecum misera' 
tìo : et de utero inatris tneae 
egressa est mecum ) 

19. Si despexi pereuntera, 
eo quod non habueril indu- 
iiientuio, et absque operi- 
meuto panperem. 



1 3 . St: io sdegnai di venìra 
a discussione col mìo servo ^ 
e colla mia serva , quando si 
fjuerelavan di me •• 

l 4 * Perocché come farei io 
allorché il Signore si alzerà 
ajar giudizio? e quando mi 
interrogherà j che potre* io 
rispondergli ? 

1 5 . iVon face egli me chi 
fece anche lui ^ e forse qiiel- 
l' uno non ci formò nel sen 
della madre ? 

1 6. Se negai a poveri quello 
che domandavano se delusi 
V espcttazione della vedova. 

17. Se il mio pane mangiai 
da me so/o, e non ne feci par- 
te al pupillo : 

18. Perocché dall! infanzia 
meco crebbe la misericordia 

e meco uscì dal sen di mia ma- 
dre . 

49. iSe dispreizai col ui^ che 
periva t perché non avea da 
coprirsi , e il povero , che era 
ignudo . 



Vers. l 5 . Quando si queralavan di me. Questo solo dà a co- 
noscere l’umanità di un tal padrone, a cui non temevano di 
esporre le loro doglianze i servi, e le serve, e di farnelo 
giudice. 

Vers. 17. Chi fece anche lui\ ec. Chi fece me, fece il mio 
servo, ed egli, ed io fummo formati nello stesso modo nel se- 
no di una donna dal medesimo Dio . 

Vers. 17. Da me solo. Vale a dire senza farne parte ai po- 
veri , e particolarmente a’ poveri pupilli incapaci di guadagnarsi 
i) pano , e talvolta anche di domandarlo. Erano di più gli an- 
tichi grandemente ospitali, come^si è veduto nella storia dei 
patriarchi , e eo»e vedregio riguardo a Giobbe vers. 52 , 
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CAP. 

20 Si non bcnedixernnt 
inibì lacera ejus , et de vel- 
Icribus oviuni mearum cale- 
facins est: 

ai. Si levavi super pupil- 
lum manum meani, etiain 
curai viderem me in porta 
supcrioreni .* 

32 . Humèrns meus a jun- 
ctura sua cadat,ct brachium 
meum cum suis ossibus con- 
fringatur. 

a 3 . Semper enim quasi 
tunientes super me fiuctus 
timui Deura; et pondus ejus 
ferre non potuì. 

34. Si putavi aurora ro- 
bnr meum , et obrizo disi; 
Fiducia mea. 

25 . Si laeiatus sum super 
multis divitiis nieis, et quia 
plurima reperit mauus mea. 

26 Si vidi Solera cum 
fulgerel, et lunam inceden- 
tetn dare : 



XXXI. igi , 

20. Se non mi hdn date be- 
nedizioni i suoi fianchi ^ e sa 
egli non Jh riscaldato dalla 
lana delle mie pecore : 

ar. Se la mano alzai co/i- 
tro il pupillo , anche cjuando 
mi vedea superiore alla porta, 

32 . Si stacchi il mio onte-^ 
ro dalla sua giuntura , e il 
mio braccio si spazi colle sue 
ossa . 

3 3 . Perocché temei sempre 
Dio, come una piena di àctpie 
sospesa sopra di me , e la mae- 
stà di lui non poterà io soste- 
nere . 

24. Se il poter mio cre- 
detti che consistesse nell* oro, 
e se all’oro fino io dissi : Con- 
fido in te. 

sS. Se mia consolazione ri- 
posi nelle mie molte ricchez- 
ze , e, ne molti acquisti fatti 
colle mie mani . 

26. Se al sole alzai gli oc- 
chi quando vibrala splendori, 
e alla luna quandi' era più 
chiara . 



Vera. 2e. So non mi han date benedizioni i suoi fianchi, eel 
Risoaldati colla veste donatagli da me. 

Vers. 21. Anche quando mi vedea superiore alla porta. Non 
minacciai, non trattai con durezza, nè con superbia il pupillo 
nemmen quando io avea evidentemente la ragione dalla mia 
Parte; nemmen quando io avrei potato a termini di giustizia 
farlo condannare, non procedetti verso di lui a rigore, ma 
con modestia, e carità. Esser superiore alla porta è lo stesso 
che essere superiore, vincitore in giudizio, perché come si è 
detto più volte, alla porta giud icavansi le causo. 

Vers, 26. 37. 28. Sa al sole alzai gli occhi, ea. Io non ren- 



i 
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«iga LIBRO DI GIOBBE 

37. Ellaetalum est in ab- 37. E si rallegrò segreta. 
'Scondito cor meum , et o- mente il cuor mio % 0 la mia 



sculaius sum manum iBeani 
ore meo : 

38. Quae est iniquitas 
«naxima, et negatio cootra 
Dcuni allissiinutn. 

39. Si gavisus sum ad 
rninam ejus qui me oderat, 
et cxsukavi quod invenisset 
eum nialum. 

3 o. Non enim dedi ad 
Heccandum guttur meum , ut 
expeterem inalcdicens ani- 
tiMin ejus. 

5 i. Si non dizerunt viri 
labernaculi mei: Quis det 
de carnibus ejus ut sature- 
tour ? 



mano portai olla bocca per 
baciarla , 

s8. Lo che è delitto gran- 
di ssirnn, ed è un rinnegare t al- 
tissimo Iddio . 

'Sg.Semi rallegrai della rom 
vina di chi mi odiava « e Jc- 
^t^'ggiai pel mòle ^ in cui era 
caduto . 

5 o. Perocché non permisi 
che la mia lingua peccasse col 
mondare imprecazioni contro 
la vitti di lui . 

3 r. Se la gatte della mia 
casa non dicevano ; Chi ti da- 
rà a mangiare delle sue carni! 






dw giammai alcuna sorta di culto nè al sole, nè alla Inna. Ta.- 
Je e 11 senso di questo luogo secondo la comune sposizione de- 
gt Interpreti Latini. E dosa notissima, che questa specie d’ ido- 
latria ium gran voga presso tutti i popoli deirOriente. Ado- 
ravano Il sole nel suo nascere; la luna adoravano prinoipalnien- 
■te quand era piena, come apparisce da quelle parole « lunam 
ineeuentem dare. Una maniera di culto consisteva nel portarla 
mano alla bocca, e baciarla, che è propriamente quello, che i 
Jiatini dissero adorare. 



t j “i rallegrò segretamente il cuor mio. ICel mirare la bel- 
Icsza deirono, e dell’altra. 

V ers. 29. Se mi rallegrai della rovina di chi m' odiava ec. 

q''0l perfetto umor de’nemioi, che è comandalo 
èi strettamente nel Vangelo. Forse lalnno rinunzierà alla veii- 

Dio, odagli uomini il nemico, 
quant e difficile, eh ci non ne senta una certa soddisfazione.» 
piacere. 

Vers. 3 l.UA/ ci darà a mangiare delle sua carni l I| Griso- 
Stomo, 8. Gregorio, e altr’lnl erpreti credano descritto in que- 
sto luogo il grande amore, che i famigliari di Giobbe porta- 
vano a lui; lo amavan quesli tanta passione, che dciiJera- 
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GAP. 

Si. Foiis non mansit pe- 
regrinus , ostium meuni via- 
tori paiuit. 

33. Si abscondi quasi ho- 
mo peccalum iiieuni, et ce- 
davi iti siuu rnco ioiquitatccu 
incanì ; 

34 . Si expavi ad inultl- 
tudincm nimiani , et despe- 
Clio propiiiquorum terruit 
me , et non niagis tacui , 
iiec pgtessus sum ostium. 

35. Quismihi tribuat audi- 
torem , ut desidcrium meum 



XXXT. if)5 

3a. Non ìstette il pellegri- 
no allo scoperto } la mia por- 
ta fu aperta al passeggierò, 
55. ò’e, qual suole C uomo^ 
io ascosi il mio peccato ^ e ce- 
lai nel mio seno l'iniquità: 

54 . iSe la gran turba mi 
intimidì ,e se mi spaventò il 
dispre^!ta de' parenti e se non 
piuttosto mi tacqui, e non uscii 
di mia casa . 

35. Chi mi darà uno ohe mi 
ascolti , e che i miei deside^ 



vano di nasconderlo nelle proprie loro viscere. Noi usiamo una 
aitnil frase a significare un affetto eccessivo, e la Chiesa si serva 
di queste parole di Giobbe ad esprimere l’ardente brama, che 
hanno i suoi veri figliuoli di nutrirsi delle carni sanie del Salva- 
tore. Giobbe ( così il Grisostomo ) per dimostrar V amove , che 
portavano a lui i suoi servi, disse, che quelli per l' eccessivo " ' 
amore, che aveano per lui, solevano dire, chi ci dava a man- 
giare delle sue carni ? Così Cristo ha data a noi la sua carne ^ 
e con ciò c' invitò ad amarlo grandemente . Homil. 25. in oap. 

X. i. ad Gnnntb. 

Vers. 55. Se, qual suole l'uomo, io ascosi ec. Se io imitai, 
u imito il costume degli uomini , i quali con ogni studio s’ in- 
dustriano di coprire i propri falli; se dicendomi esente da gravi 
colpo io parlo per vanità , e non peramore del vero. Osservano 
gl’ Interpreti essere stata in uso fino dai tempi di Giobbe una 
pubblica confessione de* peccati. 

Vers. 34- Se la gran turba m' intimidì. Non mi lasciai gui- 
dare dalla moltitudine, non tralasciai di sostenere la verità, e 
la giustizia anche contro le voglie, e l’ostinazione del maggior 
inumerò . ' 

E se mi spaventò il dispretto de* parenti , e se non piuttO' 
sto mi tacqui, ec. Se i disprezzi , le parole mordaci dello per- 
sone del mio sangue mi fecer paura , e m’indussero a far cosa 
contro 1’ onestà , e il giusto, e se non piuttosto tollerai con pa- 
zienza , e in silenzio ì loro rimprocci , tenendomi in casa mia 
per non espormi alla loro escandescenza . 

V’érs. 35. 56. Chi mi dora uno, che mi ascolti, e che ec. Si 
può ordinare in tal guisa , ed esporre il discorso di Giobbe: chi 
2'om. _X. *5 
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flU(lialOrat)ij»otcus; Cl librum 
6fribat ipse qui judicat. 

56. Ut in hutnero meo por- 
tem illuni , ei circumdein il- 
luni quasi coronsrn mihi? 

Per siugulos gradii* 
rneos pronunciabo ilJuin , et 
quasi principi offerani eum. 



1 GIOBBE 

ri esaudifca i' Onnipotenti i 
e colui che giudica scriba e- 
gli il libello j 

Affinchè salinomelo mio 
io lo porti, e me l'avvolga 
alla cesta qual diademal 
Zq. Lo reciterei a parte a 
parte, e lo presenterei a lui) 
come a mio principe. 



pii dark, nbe l’Onnipotente esaudisca i miei desideri , e mi con» 
certa un uditore disappassionato, ohe ascolti lamie difese, e il 
libello deli’aecu.sa da portarsi contro di me lo scriva lo stesso 
avversario, prevenuto, e animato contro di me^ Questo libello 
vorre’io portate sulle mie spalle, c farne corona alle mie tempie. 
Vuoisi qui osservare, che in antico usavano di portar sullo 
spalle non solo i distintivi della propria dignità ma anche 
tutte quelle cose, che potevano far loro onore. Quindi è, che 
di Cristo dico Isaia ( ix-, ò ) che egli avrebbe portati i segni 
del tuo principato sopra i suoi omeri, e in un altro luogo ( xxii. 
So. 22.) lo stes.so profeta parlando eli Eliaeim dice, obe Dio 
avrebbe mossa su gli omeri di lui la chiave dì Da vid. Così dice 
Giobbe, che la sua innocenza è tanto chiara, e lo accuse por- 
tate contro di lui son tanto false, e insussistenti, che egli se 
ne farà onore, o il libello, in cui quelle siano scritte, lo por- 
terà sulle sue spalle, e so lo cingerà alla fronte a modo di dia- 
dema. A chi sa come i libri in antico eran lunghe membrane , 
che poi .si arvolgevbno ad un bastoncello, non sarà difficil di 
intendere il doppio uso, che dice Giobbe di voler fare del li- 
bello d’accusa. 

Vera. Lo reciterei a parte a parte, ec. Io stesso lo reci- 
terei senza confusione a parte a parte dinanzi a Dio, e a lui 1^ 
presenterei, che è mio Ro , e mio Signore , la di cui legge ho 
avuto sempre dinanzi agli occhi in tutti i tempi, e in tutte le 
circostanze della mìa vita. Notisi in tutto questo discor.so la fer- 
mezza propria della buona coscienza, c insieme l’umiltà, colla 
quale Giobbe dopo aver affermato , che nulla egli teme tutto le 
accuse de’ suoi avversari) il giudizio però della sua càusa ri- 
metto n Dio, nè vuol credersi giustificato se non quando Dio 
lo giuslìfichi. ^ 
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CAP. 

38 Sì advPrsiim me terra 
mea clamat , et cuiu ipsa sul- 
»;i ejus defletu ; 

3q. Si fruclus ejus coiiiedi 
ahsquc pecunia^ et aDÌniam 
a^ricoiarum ejus afflixi .* 

4o. Pro fruincnto oriatur 
niihi iribuius , et prò hordco 
spiua. 

Finita sunt verbo Job. 



XXXI. *C)5 

58. Se la mia terra grida 
contro di ine, e se con lei pian- 
gono i solchi: 

5g.Se senza paga me il prez- 
zo ho IO mangiati i suoi f rat -s 
ti , e abissi l'anima di quelli^ 
che la coltivano: 

4o. Nascano per me tribo- 
li in vece di grano ^ e spine in 
cambio dt orzo . 

Fina delle parole di Giobbe. 



V crs. 3S. Se la mia terra grida contro me, e se ec. Se la ter- 
rò , so i solchi .stessi lavorati con gran fatica da’ miei operai 
gridano contro di me, perchè io ritenni la mercededi quegl’in- 
felici. Diccsi, che gridi contro d’un uomo la terra quando ella è 
in certo modo consapevole di qualche delitto commesso in essa 
terra dati’ uomo . 

Vers. 5g. Se senio pagarne il prezzo ec. £ una sposiaione del 
versetto precedente . 

CAPO XXXII. 

Giobbe avendo ridotti gli amici a tacere , è accusato àa 
Elia , il quale si vanta di sua sapienza. 

Oiuiserunl autemtres i.Or que'tre uomini la- 
\iri isti respoiidere Job j eo sciarono di rispondere aGiob- 
<juod juslus sibi videretur. be ^ perchè egu si teneva per, 

giusto» 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Perche egli si teneva per giusto. Perchè egli conti- 
nuava a sostenere la sua innocenza: attribuirono la sua costan- 
za non ad amore dello verità, ma all’ ambizione , e alla vanità 
di essere tenuto per santo, e cessarono di fiatare quasi abban- 
donandolo alla sua ostinazione . 
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a. Ei iratus, indignatus- 
«|ue esi Etili fìlius Barachel 
Buzitcs, de cognalionc Raoi: 
iratns est autetn adversum 
co (juod jiistuni se esse 
diceret coram Dco . 

5. Porro adversum aniicos 
ejus indignalus est, eo quod 
noti inveoissent responsio- 
nem rationabilcm , sed lao' 
tummodo condemoasseDlJob. 



a. Ma Tlliu figliuolo di Tia- 
ra chel , Buzite , della stirpe 
di Barn diedd iti escandescen- 
za, e si sdegnò contro Ginhb-^ 
perchè questi diceva se esser, 
giusto dinanzi a Dio . 

3. Ij si adirò eziandio cogli 
amici di lui, perchè non avena 
saputo trovare risposta conve- 
niente, ma solo avean condan- 
nato Giobbe , 



Vers. 3. figliuolo di Barachel, Buzite, della stirpe di 

Barn ec. Eliu era della stirpe di Buz figliuolo di Nachor Ara- 
meo. ovver Soriano. Barn è posto in vece di Aram, che vuol 
dir , o iSor/a7o. Uri lo credono uno de* discendenti di Aram 
figliuolo di Esrom nipote di Giuda. S. Girolamo oon alcuni 
Rabbini dicono, che Eliu fnsse il celebre Balaam indovino, e 
falso profeta. Se Elin fosse stato della famiglia dì Machor, sa- 
rebbe stato ancora parente .di Giubbe secondo l’opinione di 
quelli, che della medesima stirpe di Naohor credono, che fos- 
se Giobbe; etra questi fu s. Girolamo. Eliu per quel, che ri- 
guarda la retta fede, e i principi della vera sapienza non la 
cedeva a’ tre amici di Giobbe, anzi osservò s. Gregorio, che 
le parole di lui tanto son più da posarsi con grande attenzione 
quanto per ragion della giovinezza son proferite con più fer- 
vido spirito. Egli però por nqn avere ben penetrati i sentimenti 
dì Giobbe, lo aggrava, e lo vessa non men che gli altri eoa 
falsissimo imputazioni. 

Perche questi diceva se esser giusto dinanzi a Dio. Gli al- 
tri amici di Giobbe volevano togliere a lui la consolazione della 
buona coscienza, mentre pretendevano, ch’egli non fosse giu- 
sto in verun modo, neppur negli ooobi degli uomini, ma reo 
di molti peccati. Ma Kliu prende ad impugnare Giobbe perchè 
suppone, nbe egli abbia dotto se essere giusto dinanzi a Dio, 
vale a d'ire al lume di quella eterna chiarezza , davanti a cui 
qualunque mondezza, e perfezione degli uomini altro noti è s« 
non tenebre, e imperfezione. Questa stessa verità per altro era 
stata predicata da Giobbe in più luoghi, e particolarmente cop. 
IX. 2. S. 

Vers. S. Ma solo avean condannato Giobbe, Iio aveaa een- 
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CAP. XXXIT. 



if. Tgitur^Bliu exspectavit 
Job loqueateiQ : eo quod 
seniores essent, qui loque* 
baniur. 

5. Cum autem vidisset 
quod tres respoodere non 
potuissent , iratus est vehe- 
menter. 

6 Respondesquc EHu fì- 
lius Baracbel Buzites, di- 
xit: Junior sum (rnipore, 
Tos ameni aniiquiores, id> 
circo demisso capile, veri- 
lussurn vobis indicare meain 
sen icntiani. 

7 . Sperahara enini quod 
aetas prolixior loquerctur, 
et annorum muliitudo doce- 
ret sapieniiain. 



'*97 

4 - KHu, adunque aspettò a 
che Giobbe avesse pa>'latOì per- 
chè quelli che avean parlalo 
innanzi erofi di età maggiorii 

5. Me quando egli vide , 
che i tre non poiévaa rispon* 
dere , ne concepì un fiero sde- 
gno . 

6 . E presa la parola Eliu 
figliuolo di Bcrachcl Luti 
disse : lo sono il più giovane 
di età , e voi più vecchi ^ per 
questo abbassando il capo non. 
ho ardito di esporvi il mio sen • 
timenio. 

q .Perocché io sperava ^che 
V età più matura avrebbe par- 
lato , e che i molti anni sa- 
rebber maestri di sapienza . 



dannato di empietà come porta il testo originale. Eliu adunque 
SI adira contro i tre amici di Giobbe; primo, perché sema al* 
oun fondamento avean voluto oondannare come empio od uonto 

f iusto; secondo, pei’cbèavcndo Giobbe veramcnle mancato 
com’oi suppone) nel pretendere dì esser giusto dinanzi allo 
stesso Dio, non avesser saputo reprimerlo, nè dargli adeguata 
l isposta. Intorno a ciò un antico interprete osserva , che l’ in- 
tenzione di Eliu non era degna di riprensione: perocché egli 
non fece alcun grave torto a Giobbe come quegli altri , che per 
empio lo sentenziarono. Egli solamente non compresa ì sentimenti 
di Giobbe, e non arrivò a conoscere con qual canta verso Dio, 
e con qual fiducia bramasse lo stesso Giobbe di trattar la sua 
causa dinanzi a Dio. Chiunque però esamini attentamente tutto 
)l ragionamento di Eliu, vedrà, die sebbene apparisca io lui 
qualche moderazione maggiore, che negli altri, in sostanza po* 
TÒ ripete quasi le stesse accuse, e l’esagera, e le amplifioa 
quanto egli può. 

Vers. 7. Avrebbe parlato. Avrebbe saputo ragionare concia* 
dentemenro. 
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8. Sed, ut video, Spiri- 
tus est in bomìnibus, et in- 
spiralioO(nnipotentis dal ìq- 
telligentiam. 

g. Non sunt longacvi sa- 
pieutes , oec seoes iutelliguut 
judiciuiu. 

10. Ideo dìcani: Audite 
me, ostendam vobis ctiam 
ego meam sapienliam. 

11. Exspeclavl cuim ser- 
mones vesiros , aadivi pru- 
demiam vcsiram , doaec di- 
seeptareiuiui sermonibus : 

T 2 . Et donec potabam vos 
aliquìd dicCre,coasidcrabam; 
sed, ut video , con est qui 
possit arguere Job, et res- 
pondere ex vobis sermonibus 
efus. 

i5. Ne forte dicatis: lo- 
venitsus sapientiam, Deus 
projecit eum, non homo. 



I GIOBBE 

8. Ma puf quanto io aeggtf 
lo spirito è negli nomini, ma 
dall’ ispirazione dell'Onnipo- 
tente alene C intelligenza . 

g. JVon quelli di lunga ttd 
sano sapienti , nè i vecchi son 
quelli , che sono capaci di bea 
giudicare . 

1 o. Per questo io parlerò: 
ascoltatemi , mostrerò io pura 
a voi quel , eh’ io mi sappia. 

1 1 . Perocché io diedi luo- 
go a'vosl ri rag iona menti :siet- 
ti attento alle vostre ragioni^ 
fin t a tanto che son durate la 
vostre dispute , 

. I 2. jE fintantoché io credet- 
ti, che voi foste per dir qual- 
che cosa , stetti sulle mie: ma 
per quanto veggo nissun di voi 
può riconvenir Giobbe , nè 
rispondere alle sue parole. 

iZ.Nè mi state a dir e: Noi 
abhiam trovato il gran punto: 
egli è Dio, e nonunuomo co- 
lui che l' ha riprovato . 



Vera. 8. Lo spirito è negli uomini, ma dall' ispirazione di 
'Dio ec. Dio ha dato a tutti gii uomini un’anima ragionevole 
«apace d’intendere tutto il vero, ma la vera sapienza, e intel- 
ligenza viene da particolare ispìraziune, e luce di Dio. 

Vers. 9. Non quelli di lunga eth. ec. Non sempre all’età 
avanzata, non a’ molti anni è data di lassù la sapienza; ella à 
tm dono dì Dio, il quale la dà talvolta anche a’ giovani. 

Vers. l 3 . Abbiam trovato il gran punto: egli è Dio , ec. Non 
TÌ scusate con dire di aver fatto tutto, e di aver concluso con- 
tro di Giobbe quando gli avete obbiettato, cho Dìo è quegli, 
che lo ha sepolto per così dire nelle miserie, onde non poten- 
do Dio errare come gli uomini , e non gastigando egli se non 
ehi è meritevole di gastigo, vien perciò dimostrato , che Giob- 
be è peccatore. Questo argomento solo è dichiarato da Eliu di 
poca forza. , 
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t 4. Nihll locutus est mi- 
hi, et ej»o non secmidnm 
sertnones vestros respondcbo 

illi. 

1 5 . Exlimuerunt, nec re- 
sponderuot ultra, abslule- 
runlC|ue a se eloquìa. 

16. Quoniam igitur ex- 

spectavi , et non sunl locu- 
li: sieterunt, nec ultra re- 
sponderunt: ' 

j'j. Respondebo et ego 
partcm lucana j et ostendam 
scicotiam mcam. 

i8. Plenus sum enlm ser- 
inonibus , et coarctal me 
spiritiis uteri niei. 

ig.En venter raeus quasi 
musiuni absque spiracnlo, 
quod lagunculas novas dis- 
ruropit. 

20. Loquar, et respira- 
to paullnlum : aperiaju la- 
bia mea, et respondebo. 

ai. Non accìpiaui pcrso- 
oam viri, et Deum homini 
non aequabo. 



XXXll. 199 

14. Egli non ha delta pa- 
rola a me , ed io non rispon- 
derò a lui a tenore de’ vostri 
ragionamenti . 

1 5 . Costoro si sono intimi- 
diti , non hon più data rispo- 
sta , si sono ammutoliti . 

iG. Dacché io pertanto ho 
aspettato, ed eglino non han- 
no pa rlato , han fatta pausa » 
e non han più risposto : 

li^. Parlerò aneli io per la 
parte mia , e mostrerò il mio 
sapere . 

18. Perocché son pieno di 
Cose da dire ^ e mi soffoga io- 
spirito f ch’io porto in seno. 

1g. Come un vino nuovo, 
che non ha esalazione spe-za 
i nuovi vasi , cosi nel mio pet- 
to succede. 

20. Parlerò affine di re- 
spirare alcun poco : aprirò le 
labbra , e risponderò . 

21. Non sarò accettator di 
persone , e non agguaghetò 

C uomo a Dio . 



I 



Vers. 14. Egli non ha detta parola n me , ed io eo. Finora’ 
Giobbe non ha parlato con me , ma con »oi ; voi av«(o fatto i 
vostri sforzi per convincarlo ; io farò dalla parte mia tutto quel , 
che saprò, ma r>on fatò uso tle’wostri argomenti. 

VerSf l 5 . Costoro si sono intimiditi , eo. Porse EHu aioo questa 
parole rivolgendosi a’ circostanti ; perocché è credibile, che 
oltre le persone nommate in questo libro vi fossero altio , e >o 
Adissero queste dispute . Ovvero degli stessi amici di UiotDe 
parla Eliu in terza persona per una maniera di disprezzo- ^ 
Vers. 21. Non sarò accettator di persone: ec- Né pe.’_ oesiQ 
di piacerti, nè per rispetto alla tua dignità, o Giobbe, 10 non 
mi riterrò dal dire la verità , non permetterò , ebe un uoma 
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aa. Neseio enirn quamJiu Perocché non soioquta- 
subsistam, et si post modi- to tempo ancor durerò , e jo 
cum tollat me Factor meus. dopo breve spazio verrà a preu-‘ 

dermi il mio Creatore. 



si glori dinanzi a Dio di sua giustizia , di sua santità, e a Dio 
stesso in tal modo pretenda di agguajiliarsi . 

Vera. 22. Non so io quanto tempo ec. Non tradirò la causa 
di Dio , perocché non so se forse tra poco il mio creatore mi 
chiamerà a rendergli conto della mia vita . 

CAPO XXXIII. 

Dalle parole di Giobbe Elia tenta di provare , che egli 
non è giusto, e insegna in qual modo parli Dìo aìì'uo’- 
mo per istruirlo, e riprenderlo, e come sia propizio a 
chi si t avvede , 

* i.jA-udi igitur Job elo- 
quio niea , et omoes sermo- 
nes meos ausculta. 

3. Ecce aperui os meum, 
loquatur lingua tuea in fau- 
cibus lanis. 

5. Simplici corde meo 
sermones mei, et senten- 
tiam puram labia mea lo- 
^quentiir. 

4- Spiritus Dei fecit me, 
et spiraculum Omnipoteotis 
viviiioavit me. ' 



ANNOTAZIONI 

spirito di Dio mi creò, e il soffio ec. Io non soa 
0 ro, che un uomo come se’ tu, siamo ambedue fattura del 
medesimo sovrano artefice : io potrò adunque esporre a to i 
miei senfinienti, a, tu potrai rispondermi a tuo talento. Vedi 
li vera. 6. , « il 



* • scolta adunque, oGiobe 
he , il mio ragionare , e pon 
mente a tutte le mio parole. 

3. A.pro adesso la mia boc- 
ca , la mia lingua articola le 
voci sotto del mio palato . 

5. I miei parlari verranno 
da cuore schietto , e le mie 
labbra projeriranno sentimen- 
ti di verità . 

4 . l'O spirito di Dio mi 
creò, e il soffio deh Onnipoten-f 
te mi diede la vita . 



ì 
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CAP. xxxm. 



5. Si potes,respoDtle inibì, 
etadversus faciem meam con- 
siste . 

6. Ecce, et me sicut et te 
fecit Deus, et de eodem lu- 
to ego quoque forroatussum. 

7. Vemmtameu miraculum 
meutn non te terreat, et elo- 
qucQtia mea non sit tibigra- 
vis . 

8. Dixisti ergo in auribus 
meis , et vocem verborum 
tuorura audivi : 

Q.Muudus sum ego, et abs- 
que delieto; immaculaius , 
et non est icriquitas iu me. 

1 o. Quia querelas in me re- 
perii , ideo arbitraiu» est me 
iniinicum sibi . 

II. Posuit in nervo pedes 
meos, custodivilotnnes seini- 
tas meas . 



aoL 

5 . Rispondi Vìi se potrai^ a 
coHiradicimi in faccia. 

6. Tu vedi, che me come te 
fece Dio , e cite io pure fui 
fermato del medesimo fango. 

7. Ma i miei prodigi non 
ti recheranno terrore ,nèti sba- 
lordirà la mia eloquenza . 

8 . Tu adunque di mia sen- 
tita dicesti , e il suono di que- 
ste parole Ju udito da me: 

g,. Mondo son io , e senza 
reato ! immacolato , e scevro 
d' iniquità. 

lo. Perchè ha trovate que- 
rele contro di me , per questo 
mi ha riguardato come suo ni- 
mico . 

i I . Ha posti ne' ceppi i miei 
piedi, ha osservati tutti i miei 
andamenti . 



Vers. 7" Ma i miei prodigi noit ti ‘recheranno terrore, ec. Al- 
lude a quello, ohe Giubbe parlando a Dio avoa detto : 
da me la tua mano, e non mi sbigottire co' tuoi terrori, cup. 
XIII 31 . Ecco adunque la parafrasi di questo versetto: nulla di 
terribile hai da ioinore da ine come potresti gìiislaoicnte teme- 
re riguardo a Dio, il qual potrebbe perturbarti talmente, c sba- 
lordirti colla sua maestà, ondo non potessi fare le tue difese. 

Vers. lo. Perchè ha trovate querele ec. Tu , o Giobbe, ti sci 
dichiarato innocente, mondo da ogni colpa, e bui aggiunto, 
che Din ha cercate, e trovate occasioni di querelarsi di tc , 
come un amico, ohe cerca pretesti per alienarsi dall* amico. Ci sì 
Elia sinistramente interpreta la parole dette da Giobbe, cap. 
XIV. 27., XXX 31., XIX. 11. , xui. 24. .* 

Vers. 11. Ha posti ne' ceppi i miei piedi t ec. Vedi cap, Xiii 
37., XIV. 16. 
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2oa L I B R O D I 
t3. Hoc est ergo, in quo 
BOn es jostificatiis : respon- 
debo libi , quia major sit 
Deus homine. 

i3. Advereus eura conten- 
dis,quod non ad omnia ver- 
ba rcsponderil libi? 

i4* Semel loquitur Deus, 
et secondo id ipsum non 
repetit. 

i6. Per soraninm in vi- 
sione nocturna , quando ir- 
roit sopor super homines , 
et dorraiunt in lectulo* 



GIOBBE 

rs. I/i questo adunque flt~ 
non se stato giusto ; io ti rz- 
sponderò, che Dio è più gran- 
de dell'uomo . 

1 3 , Con lui tu vieni a con- 
tesa, perchè egli non ha rispo- 
sto a tutte le tue parole? 

i4> Dio patio una volta , 
e lasiessa cosa nonripetedue 
volte . 

i 5 . In sogno, con notturne 
visioni , quando gli uomini 
vinti dal sonno riposano nei 
loro letti. 



Vera. 13 . In questo adunque tu non se' stato giusto : ec. Io 
dico adunque , che lasciando da parte tutta la precedente tua 
vita qual’ eh’ ella siasi stata, in tutto questo, che tu bai detto 
rigoardo a Dio, tu non ti se’ certamente diportato da giusto; 
ed io a tutto quello, che tu hai dotto, opporrò solamente, che 
Dio non solo in potenza, e grandezza, ma anche in bontà, a 
giustizia sorpassa infinitamente l’uomo. 

Vers. l 3 Con lui tu vieni a contesa, perche ec. Vuoi tu liti- 
gar con Dio perchè egli non ti rende ragione di quello, che 
egli dispone riguardo a te , e non risponde a tutte le tue que- 
rele? non dovresti piuttosto odorare i suoi giudizi sempre giu- 
sti , e santi benché non intesi , e benché severi? Vedi cap. z. 3 . 
3 . xiii. 34. 

Vers. 14. Dio parla una volta, e la stessa cosa eo. G’ìobbe 
avea detto, ebo bramava di trattar la sua causa con Dio; Elia 
gii dice, ohe è stolto un t«l desiderio, perohe Dio parlalo 
che ha una volta , non ripete piti quel , cho ha detto. Or Dio 
parla o da amico fainiliarnienle in sogno, o per mezzo di not- 
turna visione; ovvero ( qui.iulo I’ non>o un tal parlar non com- 
prende , o non se n’approfitta ) gli parla in secondo luogo coi 
flagelli , lo gastiga nel letto co' dolori % e fa marcir le sue os- 
sa . Vedi 19 

Vers. i 5 In sogno, con notturne visioni. Duo maniere, onde 
Dio parla all’uomo; perocché la visione è certaniente differen- 
te dal sogno , mentre ella suole accadere all’uomo quand’é sveglia- 
to . Vedi Dan. v. , Joel 11. 28., Nam. xii. dove queste due ma- 
niere di loouzìQne divina seno raòimeatate , é distinte. Qui 
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CAP. 

1 6 . Tane .ipcrit aures vi* 
roriim , et erudlens eos in- 
slruii disciplina , 

17 . Ui averot hominem ah 
his , rpiae facit, et liberei 
euin de superbia; 

1 8 . Eruens animam ejus 
a corrijplioQC , et vitam il- 
lius, ut non irauscat in già* 
dium. 

ig. inerepat quoque per 
dolorcrain lcclulo,et omnia 
os?a cjns marcescerc facit. 

20. Abominabilis ei fit 
in vita sua panis,ct auirnae 
iliiuscibusaute dcsiderabilis. 

21 . Tabescet caro ejus j 
et ossa,quac tocta fuerauc, 
nudabnulnr. 

22. Approplnquavit cor- 
rupiioni anima ejus, et vi- 
ta illius inorLifcris, 

23. Si fucrii prò eo An- 
gelus loqueiis , unus de mil- 



XXXITI. 2o3 

iG. Allora egli apre agli 
uomini le orecchie , e gli *- 
struisce , egli corregge , 

17. Per ritrar C uomo da 
quel cfiei fa^ e liberarlo dal- 
la superbia : 

18. Salvando l'anima di lui 
dalla corruzione , e la sua vi- 
ta dal taglio della spada . 

19. Egli parimente lo cor» 
regge nel letto co' dolori , e 

fa marcir le sue ossa . 

20. In questo suo stato egli 
ha in orrore il pane ^ e il ci- 
bo una volta si grato al suO 
appetito. 

21. La carne di lui si va 
consumando ^e le ossa prima 
ascose rimangono scoperte. 

22 . ¥jgli si avvicina alla cor- 
ruzione , e la sua vita dà tut- 
ti i segni di morte . 

i3. Se uno delle migliaia 
di Angeli per lui parlerp « 



però Elia lo considera come una sola maniera , perchè nell’ una , 
c neH’altra Dio parla colle parole; la second.i maniera poi è 
quella de’ fatti, e de’ gastiphi , coma si ò detto. 

Vers. 17. Per ritrar V uomo da quel eh' ei fa ec. Ecco i finì 
più ordinari, pe’quali Dio parla all’uomo. Uni degni di sua 
bontà, e della cura, ch’egli ha della nostra salute. 

Vers. 18. Dalla corruzione. Ovvero dalla perdizione. 

Vers. ig 2‘2 Lo corregge nel letto ec. Quando cioè a quelle 
voci l'uomo s’indura, e fa il sordo, allora Dio parla oo’siipl 
flagelli. Ed è visìbile, clic in questa desoriziono Eliu ha in vi- 
sta lo stato di Giobbe. 

Vers. 23. Se uno delle migliaia di Angeli per lui parlerò ec. 
Talora avverrà, die uno di tante miglia di Angeli si farà a 
intercedere per questo peccatore infelice oppresso dai mali, • 



V 



2o4 L I b r o d 

libus , ut auDunliet hominis 
aequitaiein : 

34 . Mijerebitur eju 8 , et di- 
cci; Libera eum, ut non de- 
scendal in corruplionern; iu- 
veni in quo ei propiiier . 

sS.Consninpta est caro ejut 
a 8 npplicìis,revertaiurad dies 
adolesccDliae suae . 



1 G I O B B E 

e lo istruirà de’ doveri del- 
l’uomo , ^ 

il{.Egìi avrà compassionedi 
lui , e dirà : Salvalo dal cade- 
re nella corruzione', ho trova- 
to motivo onde averne pietà. 

35 . La sua bar ne è stata con- 
sunta da’ malori : eh! ei ritor- 
ni come ne’ giorni di sua gio- 
vinezza . 



parlerà a Dio in suo favore, e ispirerà al malato steeso la co- 
sniziono di quel, che dee fare per ritornare a Dio, e placar- 
lo. Non saprei perdonarla a certi Interpreti anche dottile 
Cattolici , i quali perchè talora nello sacre lettere il nome di 
Angelo è usato a significare un predicatore, od un profeta, il 
quale coll’ esortazioni , e colle minacce esorta gli uomini alla 
penitenza, e annunzia ad essi i divini voleri, lo stesso senso 
pretendono , che abbia questo nome anche in questo luogo , o 
in lai guisa o tolgon del tutto, od infievoliscono questa bella 
testimonianza intorno al patrocinio, e alla invocazione de’santi 
Angeli. Certamente il solo riflettere , che questo Angelo è uno 
delle migliaia, dà a oonosoerc evidentemente, che di un An- 
gelo propriamente detto in questo luogo si parla, come tutti 
r ihtescro i Padri , e generalmente gl’interpreti . Questi An- 
geli, come insegna l’Apostolo, sono tutti spiriti amministrato- 
ri, che sono mandati al ministero in grazia di (quelli, i quali 
acquisteranno l'eredità della salute Hebr. 1. 14. E di essi dico 
lo stesso Apostolo, eh’ e’ sono una moltitudine di molte migliaia. 
Hebr. XII. 23. Vedi anche Apocal. v. li. 

E lo istruirà de' doveri dell’uomo. Sa questo Angelo par- 
la a Dio, e nel tempo stesso istruisce 1’ uomo di quello , che 
ei debbe faro per ritornare alla giustizia, e ricuperare la gra- 
zia di Dio. 

Vers. 24. Egli avrà compassione ec. Dio avranno mi.«ericor- 
dia, e commetterà all’Angelo la cura di risanarlo. 

Ho trovato motivo onde averne pietà Sono, parole di Dio, 
che si rallegra di vedere nel cuor dell’uomo la conversione, o 
la penitenza , ohe lo rendono degno di sua misericordia. 

Vers. 24. La sua carne è stata consunta ec. Questi motivi di 
compassione trova lo stesso Dio per usare ornai indulgenza col 
peccatore, e ritornarlo nell’antico suo stato. 
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C A P 

5 .6. Deprecabhur Deum 

placabilis el erit: ei vi- 
dcbil faciein ejus in jubi- 
lo , el rcddel honilni jusii- 
tiam suam. 

37. Re-spiciet bomlnes , 
ei dicet : Peccavi , et vere 
deliqui, et , ut crani diguus, 
non recepi. 

sS.Liberavil animano suam 
ne pergeiet in interilura, sed 
vivens Incera videret. 

ay. Ecce , haec omnia o- 
peratur Deus tribus vicibus 
]ier singulos; 

5 o. Ut levocet animas 
eoruiu a corruptione, et 
illuminet luce viveutiura. 



XXXllT. 3 o 5 

30 . Ug/i porgerà a Dio sua 
preghiere: e quest i con lui sì 
placherà , e con lieta Jaccia 
lo mirerà ,e renderà alC uomo 
la sua giustizia . 

aq. E rivolto agli uomini 
dirà eg<i : Io peccai , e pre~ 
varicai verominte , e nonjui 
punito con' io meritava . 

38. Egli ha liberata V ani- 
ma sua dui cader nella morte, 
e viverà , e goderà della luce. 

ag. Cosi Dio tu te questa 
cose fa per tre volte con cia- 
scheduno . 

3 o. Per richiamare le ani- 
me loro dalla corruzione , e 
rischiararla colla luce dei vi- 
venti . 



Vers. 26. Porgerà a Dio sue preghiere, . Ij* uomo implorerà 
la misericordia di Dio, o questi lo esaudirà, e lo ritornerà 
nella "razia perduta. . 

Vers. 2". Io peccai , ec. Con tali parole 1 ’ uomo liberato dai 
suoi mali confesserà le passate sue colpe, c la divina benigni- 
tà, ebe lo punì inen di quello, eh’ ei meritava, e finalmente 
lo Ila sottratto alla morte e temporale, ed eterna. 

Vers. 28. Ha liberata V anima sua ec, Questa c la maniera , 
onde l’uomo può liberare, e libera in fatti l’anima suo dalla 
perdizione. 

Vers. 29. 5 o. Dio ttvte queste cose fa per tre volte . Vale a 
diro per un certo determinato numero di volte . Un dotto In- 
terprete è di parere , clic si alluda all’ uso del foro umano , 
dove alla sentenza premettonsi tre monizioni • U difficile sarà 
di provare, ohe a’ieiiipi di Giobbe fosse in uso questa regola. 
Dio adunque ( dice Elia ) per un certo numero di volte , per 
alcuno volte, non per una volta, nè per infinite volle oerca di 
richiamare 1’ uomo dalla corruzione del peccato , e di neon' 
«lurlo alla luce della grazia. 



k 



2o6 libro di GIOBBE 

5i. Poti mence , o Gioite , 
e ascoltami , e taci mentre in 
parlo . 

5a. Che se qualche cosa hai 
da dire, rispondimi y e parìa: 
perocché io desidero , che tu 
comparisca giusto . 

33, Ma se non hai nulla , 
ascoltami : taci , e t’ insegne- 
rò la sapienzà. 

XXXIV. 

. t 

Eliu nuovamente dalle parole di Giobbe lo accusa di he~ 
stemmia , e di altri delitti, mostrando l'equità del di- 
vino giudizio , e come alla potenza , e scienza di lui 
tutte le cose sono soggette» 

1. Pronuncians itaque E- l. Ricominciò adunqueE- 

liu, cliam haec locutus est: liu , e soggiunse: 

2 . Audite sapienlea verba' 2 . Foi sapienti ascoltatele 
ttjca, et eruditi auscultate me; mie parole : voi prudenti pre- 
statemi attenzione . 

3. * Auris enim verba Perocché l' orecchio giu- 

probai: et guttur escas gu- dica de discorsi, come il pa- 
6tu dijudicat. lato disoerne i cibi . 

* Sup. 12 . J I. 



51. Attende Job, et au- 
di tue: et tace j dura ego 
loquor. 

52. Si autem habes quod 
loquaris, responde inibì, 
loquere •• volo enim te ap- 
pareie jusiuni. 

33. Quod si non babes , 
audi me; tace, et doeebo 
le sapienlidm. 

CAPO 



ANNOTAZIONI 

Vera. 2 , Voi sapienti ascoltate Avea prima biasimati i tre 
amici di Giobbe, perchè voleva egli parlare: adesso li loda per- 
chè approvino il suo parlare. Questo è il fare di quegli uomi- 
^ ni amanti di loro stessi, che riferiscono ogni cosa alla loro 
gloria . 

Vers S. L’orecchio giudica de’discorsi, come ec. Chieggo, che 
mi ascoltiate con attenzione , perchè le orecchie intente*, e ap- 
plicate a quel, che si dice, svegliano 1’ attenzion della mento, 
c la rendono capace di giudicare delle cose. 
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CAP. XKSir. ‘ ' ao7 

4 . Jiidicìum cligamus no- 4 - Oiscutiamonoi incomu- 
bis , et inter nos •vidcamus ne la causa , « vediamo trami 
' <jiiid slt inclius. quello , che sia più vero . 

'5. Quia dixit Job : Juslus 5. Giubbe disse: Jq son giu‘ 
sum , et Deus subveilit ju- sto, ma Dio ha sovvertila la 
dìeium roeuni. mia causa . 

C. In judicando enlm me, 6 . Imperocché nel giudizio 
mendacium est: violenta sa- che è stato fatto di me è coc- 
chia mea absque ullo pcc- so errore: violenta è la mia 
calo. piaga , senta alcun mio pec^> 

calo . 

7 . Quis est vlr ut est Job, 7 . Qual è C uomo simile a 
qui bibit subsaunalioDem Giobbe , che tien lo schernirò 
quasi aquani? come un bere dell' acqua?. -~ 




Verg. S. Ma Dìo ha sovvertita la mia causa. Notisi , che 
nell’ Ebreo sono lo stesse parole dette da Giobbe, cop. xxvii. 
2. Abbiam veduto in qual senso fossero dette da Giobbe quest» 
parole, le quali sono interpretate in cattivo senso da Eliti per 
quindi condannar Giobbe di falsità, e d’insolenza , e arrogane 
za contro lo stesso Dio . Notisi ancora , ohe la differenza trai 
due verbi abstul.t, e subvertit non fa differenza di sentimento, 
perocché nell’Ebreo è in ambedae i luoghi la stessa voce , _e 
l’autore della Volgata colla parola sovvertire ha voluto espri- 
mere la querola^di Giobbe , il quale dolevasi , che Dio aggra- 
vandolo di miserie veniva non tanto a pregiudicare alla sua 
causa , ma a rovinarla , dando in certo modo un pretesto a’ suoi 
avversari di poterlo accusare come gran peccatore . 

Vers, 6. Nel giudizio ... è corsa errore. Elio abusa anche 
qui di quello, ohe Giobbe avoa detto , cap. xix. 6. per far dire 
al sant’uomo una orribii bestemmia. Veggasi quello, che si 
è dello in quel luogo , e si aggiunga , che infinite volte è ce- 
lebrala da Giobbe la sovrana giustizia , la verità , e la bontà, 
del suo Dio , onde non dovea il suo avversario tirar conseguenze 
si strane da certe espressioni, le quali era giusto d’ inter preta- 
xe col debito riguardo al carattere di colui, che le proferiva. 

Vers. 7. dhe tien lo schernire ec. Gli amioi di Giobbe si erano 
doluti ( non si vede con qual ragione, o pretesto), 
burlasse di lutti . Forse vuoi anche Eliu accusarlo , ob^ei si bur- 
lasse della Providenza , perchè sosteneva non essere cagion dei 
suoi unii i suoi peccati , e questa sposizione conviene ottima* 
.mento con quello , che segue , 
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‘2o8 libro digtobre 



H. Qni graditiir cum o[»e- 
rantibus iniqtiiialein, et arn- 
buìat oiiin vìris im[iìis ? 

9. Oislt euiin: (Non place- 
bit vir Dco, eliam si cucur» 
rerii cum cu . 

to. Ideo viri cordali audi- 
te rne, absiia Deo impìctas, 
et ab Omnipotcnieiniquilas . 

1 1 .Opiiscnim hominis red- 
det ei , et joxta vias singulo- 
rura restiluci eis . 

12. Vere enim Deus uon 
eondemBabii fnisiia.uec Om- 
iiipoicas subvcnci judìciuiu. 



8. Il quale asfocìa coir 
que' che ennmetton l' iniquità^ 
e batte la vìa degli empi? 

9. Perocché egli ha detto t 
Non sarà V uomo accetto a 
Dio per quanto nehe vie di 
lui egli corra . 

10. Perla qualcosa voi^uo- 
tmni saggi, ascoltatemi: lun- 
gi da Din l' empietà , e daf- 
V Onnipotente la ingiustizia , 

1 I . Perocché egli renderà 
al? uomo secondo le sue azio- 
ni, e farà che tocchi a ciascu- 
no quello, che ha inerituto . 

1 a. Perocché vero si è,cha 
Dio non Condanna sciizii ra- 
gione,? Onnipotente non giu- 
dica a tono . 



Vers. 8. 9. Si associa con que' che commettono ec. Giobbe in 
tutto lo sue risposto ripete continuamente, ohe multo volle la 
iiiercod.e temporale è negata alla pietà, e oho por lo contrario 
sovente gti empi in vece di esser puniti si veggono contenti , e 
felici in questa vita. Se Giubbe avesse detto, ebe altri premi 
non vi erano per la vliflj, nè altri gastigbi pel vizio, die quelli 
di questa, ceitainenle Kliu avrebbe potuto dire, che Giobbe 
negava cogli empi la giustizia di Dio, e la previdenza. Ma Giob- 
be riconoscendo de’ mali, « de’ beni di un altro ordine nella fu- 
tura vita , con ragione sostiene, che i premi , e le pene tem- 
porali non sono di assoluta necessità. Così il ragionamento di 
£liu posa tutto sopra una storta interpretazione delle parole del 
sani’ uomo. 

Non sarà accetto a Dio ec. Vuol dire, non gioverà all’uo- 
mo la pietà a far sì, ohe Dio lo esenti da’mali di questa vita » 
e lo arricchisca di questi beni, non gli gioverà perchè Dio lo 
feliciti su questa terra, come un re potente farebbe con un 
buon servitore, ebe a lui fosse caro. 

Vers. lo. 11. 12. Lungi da Dio V empietà ec, Dio non può 
essere nè cattivo, nè ingiusto.. Punirà i cattivi , darà ricompen- 
sa a buoni. Cosi Elliu. Ma si poteva domandargli: Punirà e®ii 
«empie quaggiù? Kicompenseià cgli sainpre quaggiù? *’■ 
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' .CAP- 

iS.QuemconstUuit alium 
4uper lerrani ? aut quem po- 
sali super orbem , quem fa- 
bricavus èst ? 

i4- Si direxerit ad eum 
'Cor suum , spifitum illius , 
«t flatum ad se trahet. 

15. DeGcìet omuis caro 
«iraul , et homo iti cioerem 
revertelur. 

16. Sì habes ergo Intel- 
leclum, audl quod diciiur, 
et ausculta vocem eloquii 
inei. 

i> 7 . Numquid qui non a- 
mat judiciura’, sanar! potesi? 
et quomodo tu cum , qui 
justus est, io tantum con* 
demoas ? 

i8. Qui dicit regi, apo^ 
stata; qui Tocat daces^im- 
pios : 



xxxir. 209 

i3. Ha egli cedute le sue- 
veci ad un altro sopra la ter- 
ral ed a chi ha e gli dato a reg- 
gere il mondo cìC ei Jahhricò? 

i4- col cuore irato egli a 
luì si volgesse , lo spirilo^ & il 
soffio di lui a se ritrarrebbe . 

1 5 . V'errebber meno tutti 
gli uomini di carne , e ritor- 
nerèbbero in cenere . 

16. Se tu adunque non sci 
privo d‘ iutelletto^ascolta quel 
che si dice , e pnn mente alle 
mie parole . 

17. JPuò egli esser capace 
di guarigione colui , cJte non 
ama la giustizia? e come mai 
condanni tu in tal guisa colui f 
che è il giusto? 

18. Colui che condanna cq> 
me apostati i regi; e i grandi 
come empi t 



. , « .1 — .1. . ,.i I I 

' Vers. l 3 . Ha egli cedute te sue veci ad un altro ec. Se Dio ’ 
l^ovorna tuttora il mondo, se egli, ohe è il Creatore di tutto, 
il tutto ancora regge, e ha cura di tutto, certamente egli , che 
h giustissimo, non può mancar di giustizia verso di alcun uo- 
mo, nè punire senza ragione. 

Vers. 14. l 5 . Se eoi cuore iràto ec. Se Dio non amasse le sue 
creature, se nen chiudesse ( per cosi dire') gli occhi a’ peccati 
degli uomini , ma con rigore li giudicasse, ritrarrebbe a >e quel 
sodio vitale, per cui -tutti sussistono, e di coi sono a lui debi- 
tori, e tutti verrebber meno, e ritornerebbero nella polvere, 
da coi furon tratti. Vedi Ps. lo 3 . 29. 

Vers. 17. Può egli esser capace di guarigione ec. Se Giobbe, 
pensa sinistramente riguardo alla giustizia , e alla previdenza 
divina di Dio, certamente la sua malattia, la sua perversità dj 
mente, è incurabile; imperocché la giusta idea dell’equità, e 
della providenza divina è il' fondamento della religione , e. della 
vera pietà. 

Vers. 18. 19. Colui t che condanna ec. Hu ardisci di condan- 
Tom, X. l 4 t 
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àio L I B R O D 

jg. Qui non accipit per- 
sona» principuin: nec cogno- 
vil tyrannum , cura discepia- 
ret cooira pauperera : opus 
cnim manuum eju» sunt uni- 
versi . 

,*Dauc. IO. 17, 3./*ar. 19. 7. 

Sap 6. 8, JEócU- SS, 16. 

Act, IO. 34 - Rom. 3. li. 

Gal. 3. 6. Ephes. 6. 9. 

Cùl. 5 . 35, i. Pet. 17. 

30 . Subito morientur, et 
in media nocte lurbabuntur 
populi , et pertransibunt, et 
aui'erent violentutn absqne 
fuanu. ‘ ‘ 

3c. Oculi enim ejus super 
vias hominum, et onines gres- 
sus eornm considerat. 

33 . Non sunt tenebrae, et 
non est umbra morti» , ut ab- 
scondantur ibi qui operan- 
tur iniquitatem. 



I G I O B B E 

19. Colui che non ha ri-‘ 
guardo alV essere de* princi- 
pi nè ^ece conto de’ tiranni 
quando disputavano contro 
da’ poveri-.perocchè opera del- 
le mani di lui^son tutti quanti- 



ao. di repente morran- 
no, e nel mezzo della notte sa- 
ranno conturbati i popoli, ed 
eglino passeranno, e saranra- 
piti i crudeli senza opera di 
uomo . 

3 1 . Perocché gli occhi tien 
egli attenti agli andamenti 
degli uomini , ed esaminatut- 
ti i lor passi . 

32 . Nè il buio, nè V ombra 
di morte è bastante a nascon- 
dere quelli , che operano P i- 
niquità 



- ■ ■ - -r » 

t 

nar corno ingiusto colui, il quale senza riguardo alla loro mae» 
sta , e possanza condanna , e punisce i regi quando “son preva- 
ricatori, e i gi’andi quando sono epipi, e rende giustizia a’ po- 
veri , o fa vendétta delle ingiustizie esercitate contro di essi 
da’ principi , e da’ tiranni. Perocché fattura di lui son tutti gli 
uomini e grandi , e piccoli , e poveri, o ricchi. 

In vece di Apostata nell’ Ebreo è Belial , la .qual voce è 
.altrove spiegata. Vedi Jud. xix. 23. 

Vera. 2o. E' di repente morranno , ec. Questi tiranni « questi 
uomini prepotenti sono tolti rial mondo repentinamente, e nel 
buon della notte quando dormono più tranquilli, onde il popo- 
lo si rimane sbigottito, e oonfnso della subita perdita del suo 
principe , mentre questi sparisce ad un tratto , ed è rapito por 
le sue crudeltà senza che veggasi la mano, che Io percosse.^ 



Digilized by Googl 




. p A. p. 
a5. Ncque cnim ultra iu 
homiois potestatc est, ut 
veuiat ad Deuin in judiciuni. 

a4- Conteret multos , et 
ìnnumerabiles , et stare fa- 
ciel alios prò eis. 

a5. Novlt enini opera eo- 
rum : et idcirco inducei no- 
Clera, et couierentur. 

a6. Quasi iraplos percus- 
sit eos in loco videatium, 

^ 27. Qui quasi de indu- 
stria recesseruut ab eo , et 
oinues vins ejus iutelligcre 
noluerunt: 

28. Ut pervenire facerent 
ad cum clamorgm egeni, et 
audiret vocem pauperum. 

29. Ipso «nini concedeni 
te paccm, quis est qui cou- 
^eoinet? ex quo abscooderit 
VuUuiii, quis est qui cóu- 
teiapletur eum , et super 
gentes , et super omues Iu^< 
nioes i 



XXXIV. • 2!t 

23. Perocché non è in po- 
tevo dell' uomo il venir di nuo- 
vo in giudizio dinanzi a Dio, 
Egli ne atterra molti ^ 
anzi innumerabili y ed ah ri so- 
stituisce ne’ posti loro. 

25. P erocehè egli, conosce 
le opere Inro^ e per questo fa 
venire la notte ^ ond’ e sono di- 
strutti. 

26. Li percosse com'empi in 
luogo di gran concorso • 

2'].Ptìiché eglino quasi pre- 
so partito si aUontanaron da 
lui, e non vollero saper nulla 
di tutte le vie di lui : 

28. Talmente che fino a lui 
Jecer giungere i clamori dei 
meschini , e gli fecero udiré 
le voci de' poveri . 

« 39. Coneiossiachè quan^ei 
dà ad alcuno la pace, ehi è che 
lo condanni? tosto che egli 
nasconde il suo volto , chi è 
che in viso lo guardi? Cosi 
sarà delle genti, e di tutti gli 
uomini. 



I . ■ ;• - » — » 

Vers. 20. Non e in potere dell' uomo ec. I giudizi di Dio non 
Seno (conio quelli degli uomini) soggetti a revisione, nè Tuo- 
ni) può Ottonerò, ch’ei li ritratti, ovver li ricliiauii ad un nuo- 
vt esame. ' 

Veis. a5. Fa venire la notte. La notte delle calamità, e del 
gisligo. 

Vers. 26. //I luogo di gran concorso. Scelse pel loro gastigo 
|in uogo^, dove lutti polesser vederlo, e prenderne esempio» 

; crs. 27. Preso partito. Non per ignoranza, non per debo- 

I , nia cori ostinata malizia. 

j . ^ ers. 29. Quand' ei dà ad alcuno la pace, chi è ec. Dio Csau. 
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aia LIBRO Di 

5o. Qui regnare facii ho- 
minem hypocriiam propier 
peccata popoli. 

3 1 . Quia ergo ego locutus 
sunx ad Deuiu , te quoque 
uon probibebo. 

3a. Si ei raW , tu doce 
me: si iniquitatcìn locutus 
sum , ultra non addam. 

33. Numquid a te Deus 
expetit eam,quia displicuit 
libi ? tu etiirn coepisti loqui, 
et non ego ; quod si quid 
nosti inclìus, ioquerc. 

34 . Viri inlelligenies lo- 
quaulur mihi , et vir sapiens 
audiat me. 

35. ‘Job autem stulte lo- 
cutus est , et verba illius 
non sonant disciplioam. 



GIOBBE 

^o.’ Egli è y ehu ad un zpà- 
erità dà il regno a motivò 
de' peccati del popolo , 

5 1 . Or giacche io ho parlai 0 », 
per Iddio , non impedirà che 
tu ancora parli . ' • 

Sa. Se io ho erru/o, oorreg^ 
gimi tu : se ho parlato male , 
non dirò più altro . 

55. Forse che Dio ne do^ 
manderà conto a tCy se la mia 
parola ti gpiacel Tu però fo- 
sti il primo 0 parlare,e noniss 
e se qualche cosa tu sai di 
meglio , tu parla . 

54 . Parlino a me gli uomi- 
ni intelligenti i e Vuomo sag- 
gio mi ascolti . 

35. Ma Giobbe stoltamente 
ha parlato , o le parole di lui 
non suonano buona dottrini. 



disoe i clamori da’ poveri (vers g3.)i s’ei li difende ohi potrà 
condannarli ! e s’ei li protegge chi avrà possanza di maltra:- 
tarli? Per lo contrario quando Dio sottrae , e toglie ad un lib- 
ino la stia protezione, nissuno lo* assisterà, nissuno Io guardarà 
in faccia. 

I Vors. 3 o. A un' ipoerila dii il regno a motivo ec. Vedi Isà, 
111, 4 , Jsrem. XV. 4. 

Vers 53 . Forse che Dio ec. Se ho 'detto errore, tu non hti 
' motivo d’ inquicfart) , pnroechè Dio non domanderà conto a ;e 
di quello, che nel mio discorso ti spiaoe , ma a me solo. 

. Tu però fosti il primo ec. Io però merito qualche compa :i« 
mento quand’anche avessi errato, qierocchè tu attaccando la 
giustizia di Dio mi bai sforzato a prenderno la difesa, e a ve- 
nire a questa pugna con te. 

Vers 04. Parlino a me gli uomini intelligenti y ec. Mà alti'.' 
maestri io desidero di sentire, e altri giudici del mio ragion» 
re io bramo: brumo persone sagge molto diverse di pensieri,^ 
di affetti da Giobbe. ' 1 



Di' 



CAP. 

56. Pater mì,probeiur Job 
usque ad fineni : ne desinas 
ab homlne iniquitatis . 

37. Quia addii super pec- 
cata sua blaspbemiam , in- 
tcr nos interim constringaiur; 
et lune ad judiciuin provocet 
sermouìbus suis Deuru. 



XXXIV. a, 3 

56 . Padre mio , sia tenuto 
Giobbe alla prova fino alla 
fine: non. lasciar di percuote- 
re un uomo inifjuo* 

37. Perchè egli la bestem- 
mia aggiunge all* altre sue 
colpe .* frattanto mettiamolo 
noi alle strette, e di poi nei 
suoi discorsi chiami egli Dio 
in giudizio , 



Vers. 36 .- Padre mìo. ec. Eliu rivolto al cielo fa a Dio la 
sua terribil preghiera. Il nome di padre si dà a Dio anche per 
ragityie della amorosa sua previdenza . Vedi Sap. xiv. Mat- 

th. VI. 53. 

Sino alla fine . Sino che tu ne abbi riportata vittoria , si- 
no a tanto ch’ei sì ravvegga, e confassi la tua giustizia. 

Vers. 37. Mettiamolo noi alle strette. Confondiamo noi col- 
le nostre ragioni la sua stoltezza , serriatnlo da tutto le parti a 
segno, che ammutolisca, e ditegli poi, che chiumi,Dio in giu- 
dizio . 

CAPO XXXV. 



£liu falsamente argomentando che Giobbe abbia detto, 
che a Dio non piace quel che è retto, mostra che non 
a Dio , ma all' uomo giova la pietà , e nuoce P em- 
pietà. 



I 



-gitnr Eliuhaec sursum 
locuius est; 

3. Numquid aequa tibi 
•videtur tua cogitatio , ut di- 
ceres : Justior sum Dco ? 



r. t idi Eliu riprese a par- 
lare in tal guisa : 

a. Sembra a tefo'Se giusto 
quel tuo p-'nsamento quando 
dicèsti i lo son più giusto che 
Dm ? 



ANNOTAZIONI 

Vers. 2. Quando dicesti. Io son più giusto che Dio . Questo 
eertamento noi’ disse Giobbe, ma Èliu forse pretende, che sia 



,2i4 L I b r o d 

3. Dixisti cnim: Non libi 
placet, quod recium est:vel 
qui libi prQ(ierit, si ego pec- 
cavero ? 

4 . Itaqtie ego respondebo 
sermonibus tuis, ci araicis 
luis tocum. 

5. Suscipc cocluro, et in- 
tuere, et contemplare aethe- 
ra, quud altior le sit. 



GIOBBE 

^.Perocché tu dicesti'. Non 
piace a te quello , che è retto, 
o che gioverà a te se io fo dd 
male ? 

4* Io pertanto risponderà 
alle tue parole , e a tuoi amì-‘ 
ci insieme con te. 

5. Alza gli occhi al cielo ^ 
e mira in contemplando l’ete- 
ra come quegli è più alto di. 
te. 



Q uesta una conseguenza delle replicate proteste, che Giobbe ave» 
i!lte della sua innocenza, e delle querèle, ;oh’ ei faceva con 
I>.o por ragione de* mali gravissimi , ondo tuttavia era oppres- 
so. Questo fervido, c crudo accusatore soppono, che Giobbe 
con tali modi venga a far intendere, che Dio non sia intera- 
mente giusto almeno riguardo a Ini . Questa empia proposizio- 
no vuol cavare Elio dal discorso di Giobbe per impugnarla., 
Vers 3. Tu dicesti : Non piace a te quello, che è retto, oche 
gioverà ec . Tu dicesti a Dio: Ella 0 cosa indifferente per tc, 
die io faccia quello, che è retto, e giusto , e santo , ovvero 
ch’io faccia quello , che è malfatto, e che è peccato. Tale b 
il senso di queste parole. Vedi cop. xxxiv. 9 . Non sarò felice 
( quaggiù ) pel bene, che io mi faccia , nè sarò disgraziato per 
le owlpo , ch’io possa commettere. 

. Vers. 4' ^ a’ Cuoi amici insieme con tei Dice, che rispon- 
derà anche agli amici di Giobbe, perchè sempre suppone, che 
questi non aveon saputo confutarlo, ondo gli accusa di igne* 
ranza se non fors’ anche di pensar come Giobbe. 

Vers. 5. 6 . Alza gli occhi al cielo, ec. Vuol provare, che 
il fondamento della Providenza divina non è in qualche dan- 
no , o vantaggio, che Dio possa ritrarre da quello , che gli uo- 
mini fanno, o da quello, chò e’ sopportano . Osservò s. Grego- 
rio, essere in questo luogo prodotte da Eliu delle belle , e for- 
ati sentenze, ma che queste sono come tanti dardi , che non ffe- 
, l'iscono Giobbe , perchè sono ingiustamente scagliati contro di 
.lui. Se il oielo per esser tanto elevato sopra la aorta misura 
nostra nissun bene, o male può rioevor da Boi» quanto meno 
Dio, che è più alto di lutti i cieli S 
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CAP. 

6. Si peccàveris, quid ei 
nocebis? et si multipiìcatae 
fuerint iniqaitates tuae , quid 
facies con tra eum ? 

•j. Porro si juste egeris, 
quid donabìs ei , aut quid 
de manu tua accipiet? 

8. Homini, qui similis tui 
est, nocebit impietas tua ; et 
filium hominis adjuvabit ju- 
stitia tua, 

9. Propter innliitadinem 
calumnìatorum clamabunt: 
et ejulabunt propier viin 
bracbii tyrannorum. 

10. £t non dixit; Ubi 



XXXV. at5 

6 . Se tu peccherai, qual dan- 
no farai a lui ? c 'moltiplican- 
do i tuoi delitti, che farai tu 
contro di lui ? ■ ' 

q Che se opererai giusta- 
mente , che donerai a lui , O 
che ricei-erà egli dalla tua 
mano ? V 

8. A uri uomo simile a te 
nuocerà, la tua empietà , e al 
figliuolo delC uomo sarà uti- 
le lo tua giustisia . 

Alzeran quelli le strida 
contro la moltitudine de’ ca- 
lunniatori, e urleranno oppres- 
si dalla potenza de tiranni . 
jo. £ nissuno di essi dice 



Vera. "7. Che se opererai giustamente, che donerai a lui,ec. 
Cosi nel salmo xv. 1. dice Uavidde . Mio Dio s^tu, che dei 
miei beni non hai bisogno , vale a dire, comsi spiega s. Basilio, 
non hai bisogno della nostra giustizia , ma per^ nostro vantag- 
gio diabeti fare ci comandasti . 

Vers. 8. A un uomo simile a te nuocerà ec. £ proprio non 
di Dio, ma dell’uomo; cLe a lui possa far danno l’ingiustizia 
d’un altro , o giovargli 1’ altrui pietà . Così 1 ’ uomo è per Tal* 
tr‘ uomo talora un Dio, talora una fiera crudele. 

Vers. 9. Alzeran quelli le strida. ea. Quantunque a Dio non 
facciano nè danno, nè utilità le opere dell’ nomo, non è però 
che egli non niìri , o che inetta in non gale le cose nostre; ioi' 
perocché quando i poveri oppressi dalie insidie de’calunniato- 
ri, 0 dalia prepotenza de’Graiidi alzeranno le strida a lui , e 
lo invoeberanuo* oe otterranno certamente soccorso. Ma spes- 
so accade, die questi uomini infelici, o ridotti in miseria so- 
no ingrati verso dqj loro Creatore, nè si ricordano de’ suoi be* 
sMfizi , nè lui iovocan di cuore . Per questo gridano indarno, e 
Dio permette, che questi essendo uomini eattivi da, altri uo* 
«nini peggiori, ed empi ricevano la pena de’ lor peccati. Tale 
parmi essere il più vero senso 4i luogo fino a tutto 11 

versetto 
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ai& L I B R O D 
est Deus , qui fecil me, qui 
dedit carmiloa in nocte ? 

II. Qui docet DOS super' 
'Jumeuia terrae, et siiper vo- 
lucres coeli erudii dos. 

1 3. Ibi claraabiiQt , et non 
axaudict , pfopter snperbiam 
inalorum. 

i5. Non ergo frustra au- 
dict Deus, et Oomipoteus 
causas siogulorum ìutuebi- 
lur. 

i4> Etiam cum dixeris : 
IVou considerai: judicare co- 
Tarn ilio, et exspecta eum. 



I G I O B B E 

Dovè Dio ohe 'mi creS, i’J 
ijuale spira cantici nella notttf 
tl. Il quale e fa noi piie 
sapienti degli animali della 
terra ^ e ci dà senno più che 
agli Uccelli deW aria . 

X 7,, All ora alzeranno Ustri* 
da a cagione della superbia dei 
malvagi , ed ei non gli esau- 
dirà . 

i3. IVon invano adunque il: 
Signore udirài e mirerà VOn-ì 
nipotenCe la causa, di ciasche- 
duno . \ 

Anche quando tu avrai 
detto Einori pen mente-, giu-^ 
dica te medesimo dinanzi a 
lili , e aspettalo : 



Vers. lo. Il quale ispira cantici nella notte i Non si ricor- 
dano, che Dio è quegli, il quale può, e suole in favor della 
pietà Cangiare le^strida di duolo in cantici di allegrcsza con- 
solando ì suoi asntbi nella notte dello afflizioni, e de’dolori, can- 
giando la loro sorte. 

Vers. 11 . Il quale e fa noi piti sapienti ec. Trai benefizi di 
Dio rammenta come il più insigne il dono dell’intelligenza', a 
della sapienza, per cui l’uomo sopra tutti gli animali distin- 
guesi, e a lotti infinitamente sovrasta. 

Vers. 12. Allora aiteranno le strida a cagione ec. Ma questi 
Ingrati posti nella tribolazione, e vessati da’ prepotenti allora 
alzeranno le Strida, ma Dio giustamente negherà, loro il bra- 
mato soccorso. 

V ers. l 3 .. Non invano adunque il Signore udirà , ec. Dal ve- 
dere adunque, che Dio, non soocovre prontaiRente agli oppres- 
si, nissuno ne inferisca, che indarno egli ascolti le grida di 
questi, « che inutilmente egli vegga, e coposoa i meriti di cia- 
scheduno. Tu vedi, cho giustamente egli non esaudisce quei 
miseri perchè cattivi-, e ingrati verso di lui egli adunque li 
punisce adesso por le mani de’ loro oppressori, e gli oppresso- 
ri stessi punirà a suo tempo egli stesso oom’e’si meritano. 

Vers. 14. Anche quando tu avrai detto: ec. Se talora ti viene 
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15. NiiÙc enlm non inferi 
furorcin suum,ncc ulciscitur 
scèlus valde . 

16. Ergo Job frustra ape- 
rii OS suum , et absque scien* 
tiu verba xnultìpllcal . 



XXXY. ai7 

1 5. 'Perocché non adesso c- 
gU afcicita il suo furore, e non 
punisce a rigore i delitti. 

I ^.Invano adunque haGiob- 
be apenoTla botca , e non ri - 
fina di parlare da ignorante . 



fn pensiero di dire, che Dio non pon fnente , non bada alle cose 
degli uomini , rientra in te stesso , giudica te stesso con veri- 
tà, come alla presenza di lui medesimo» e vedrai, ohe egli 
con giustizia ti affligge, C dando gloria a questa giustizia , po- 
trai sperare nella misericordia , e aspettarti dal sovrano tuo 
Giudice una sorte migliore . 

Vers. l5. Non adesso egli esercita ea. Ed è questa il tempo 
di sperare in Dio , perocohò egli adesso non punisce i cattivi 
con tutto il rigore dell’ira sua, ma con pene molto minori di 
quelle, che han meritato, dalie quali ancora volentieri li trar- 
rà fuori quando a lui si convertano . 



CAPO XXXVI. 



Eliu sostiene la equità del divino giudizio, il quale per- 
cuote per istruire, parla per far tornare l^ uomo a se, 
e se torna , io libera da flagelli. Esorta pertanto Giobbe 
a ravvedersi, promettendogli tutte le felicità. 



i..A-ddetis quoque E 
baco locuius est 

3. Sustine me paulluli 
et indicabo libi , adbuc c 
habeu, quod prò Deo loq 



I*. Indi Elia seguitò a dire; 



3. Soffrimi ancor un poco, 
ed io mi spiegherà con te: pe- 
rocché ho tute’ ora da dire per 
la Causa di Dio . 



ANNOTAZIONI 

Vers. 3 . Per la causa di Dio. Per difendere dalle tue accu- 
se la causa della giustizia di Dio. Avviene ad Eliu quello, che 
notò s. Gregorio riguardo a tutti i superbi, che vantandosi d i 
non parlare se non per onore di Dio uffin di essere meglio asgol - 
tali, so stessi piuttosto , 'che lui oercano di esaltare. 



ai8 LIBRO DI GIOBBE 



5 . Repetairf scientlam me- 
am a principio, et Opera - 
torem meum probabo jusium, 

4. Vere enìm absqne men- 
dacio sermones mei , et per- 
fcctascientia probabitur tibi. 

5 . Deus potentes non abj- 
icit, cum et ipsc sii potcns.' 

6 . Sed non salvat impios, 
et judiciuDi pauperibus tri- 
buit. 

7. Non auferet a justo o- 
culos suo« ; et reges in so- 
Jio collocat in perpetuum, 
et illi eriguntur. 

8. Et si fucrint in cale- 
nis,et vinciantur fanibus pau- 
pertalis: 

• • ‘t 

■■ ■ ' ipillii I j i i ii I I 



5 , lUpiglierò da suoi pria* 
dpi la mia soaienza, e prove- 
rò , che giusto è il mio Crea*, 
tare . 

4. Perocché veraci ^ e senza 
menzogna sono i miei detti , e 
Una dottrina, che è perJetCOy 
a te piacerà . 

5 . Dio non rigetta i poten- • 
fi, essendo pur egli il Potente. 

6 . Ma non salva gli empi^ 
e a’ poveri rende ragione . 

ì 

'j.Non torcerai suoi sguar- 
di dal giusto ! egli è, che col- 
loca sopra trono ètùbile i re- 
gi , ed eglino sono esaltati •' 

8 . E se poi saran messi in 
catena , o annodati dai lacei 
di povertà , 



Vers. 4. E una dottrina feo. Dee piacere anche a te, se sag- 
gio sei, una dottrina soda, e interamente secondo ragione. 

Vers. 5 . 6. Dio non rigetta i potenti, ec. Die rende una giu- 
stieia eguale a tutti senza accettaeione di persone. Ma Dio fre- 
quentemente umilia, e abbatte i petenti, non perchè sono po- 
lenti, perocché egli non rigetta , non odia la possanza, ehe vien 
da lai, che è il solo potente; ma punisce l’abuso della poten- 
« 1’ ®*npirtà 5 e lo strazio, che quelli fanno de’ poveri. < 
.. 7 * Non torcerà ì suoi sguardi dal giusto. Dio ama la 

giustìzia,*, e la protegge sia ne’ piccoli, sia ne’ grandi: questa 
egli rimunera anche cogli onori regali. 

Vers. 8. P' 10. E se poi saranno messi in catena, ec. Se la 
scena si cangia per essi , e se cadono in miserie , ciò non per 
altro addiviene se non per le loro colpe , perchè abusarono della 
potenza, onde sono con giustìzia puniti da- Dio, anzi le loro 
pene secondo l’intenzione di Dio son destinale a far sì, che 
rìconoscanu quelli le proprie fniquitè^ e Si emendino, e ritor- 
Bipo alla giustizig-. 
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9. Indicabìt eis opera co- 
rum, et sceicra coruru,qiiia 
YÌoleiiù fuerutU. 

10. Ilevelabit quoque au- 
rern eorum, ut corriplat: 
et loquetur, ut revertauiur 
ab iniquitate- 

11. Si audierint, et ob- 
sénraverint,coinplebuot die» 
suos in bo'no , et aunos suos 
in gloria: 

t2. Si autem non audio- 
rint, tran»ibunt pergladiuin , 
et fìonsumentur in atullilia. 

l5. Siraulalorcs, et cal- 
lidi provocant irara Dei , ne- 
que clamabuDt cum vincti 
fuerint. 

i4- Morietur in tempe- 
state antfua eorum , et vita 
eorum intcr effeminatos. 



XXXVI. 

t). Egli ad essi accennerà le 
opere loro, e le loro scellera» 
tozze ^ perocché e'Juron cru~ 
deli . ' 

io> Aprirà loro le orecchie 
affin di correggerli ^e gli am- 
monirà , perché si ritraggano 
dall' iniquità . 

II. Se ascolteranno , e sa- 
ranno docili^ finiranno i gior- 
ni loto felicemente, e gli an- 
ni in gloria : 

1 3. Ma se non ascolteranno, 
urteran nella spada , e peri- 
ranno nella stoltezza . 

»5. Gl' ipocriti , e i furbi 
provocan P ira di Dio: e ri- 
dotti in catene non al^an la 
%>oee a lui . 

ì^. Moriranno di morte aio- 
ienta ,e la loro aita finirà tra- 
ili upmini impuri . 



Vers 11. 12. Se ascolteranno . . . finiranno ec. Se udir<ftine 
la voce di Dio» che per meszo di que* flagelli gli amtnonisco, 
dopo che Dio gli avrà emendati t e corretti, goderanno al Hnir 
della prova ano stato lieto, e felice: ma se sono indocili peri- 
ranno senza rimedio. 

Vers. l3. E ridotti in catene non alzan la voce a lui> Parli 
di coloro, ì quali all’esterno fan professione di pietà, ma sun 
furbi, c ipocriti, e in vece di trar profitto da’ gastighi s’indu- 
rano, nè vogliono riconoscere i loro mali come effetto de’ lor 
peccati, nè a Dio ricorrono per implorare da lui soccorso. Con 
queste parole Eliu vuol trafiggere il santo Giobbe, il quale non 
voleva, che a’suoi peccati si attribuissero la sue sventure. 

Vers. 14 E la loro vita finirà tra gli uomini impuri. Tanto 
'nel testo Ebreo, come nella Volgata è accennato qticll’'or,renrl<t 
vizio, da cui venne l’incendio di Sodoma, ai qual incendio 
sembra verisimìie, che alludano queste parole, nelle quali un 
tùuile l^astigo è predetto agl’ ipocriti. 
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1 5 . Eripiet de angustia l 5 . Egli trarrà filari ' 3 i ' 
jjua pauperem , et revelabit angustia il povero , e nella 
in tribiilationc aurei» ejus. tribolazione lo istruirà. 

16. Igitur salvabit te de 36 * Ei ti salverà dalla 
ore angusto latissime ^ et non Jossa largamente angusta , e 
b^bente fondaméutuni sub* che non ha fondo sotto di sei 
ter se: requies autem uien* ti riposerai alla tua mensa ccr-^ 
sàe tuae erit piena pingue- rica dt grasse vivande . 
dine. 

17. Causa tua quasi im- La tua causa è stata giu- 

pii judmata est , causam ju^ dicota come di empio: riceve» 
dìciumque recipies. rai secondo i ineriti di tua 

causa . 

18. Non te ergo superet t 8 . Non ti soverchi adun- 

ira , ut aliqucm opprimas : que lo sdegno per farti oppri- 
nec mullitudo donorum in- mere alcuno^ nè ti seducano i 
clinet te. molli doni . 

iQ.Depone magniludinem 19. Umilia senza là sferza 



Vers. l 5 . 16. Et ti salverà ec. Avea detto nel versetto pre- 
sedente, ohe Dio dopo aver istruito il povero nella tribolazio- 
ne lo libererà. Applica adesso a G-iobbe la sua dottrina : se tu 
emendato dalla tribolazione riconosci > ohe i tuoi mali erano 
dovati a' tuoi falli, e umiliato ricorri a Dio, egli ti trarrà fuori 
dal baratro di miserie, in cui sei quasi sepolte, baratro strana^ 
mente angusto, e senza fondo, ac termine*, e ti farà godere un 
dolce riposo congiunto colla copia di tutti i beni. 

Vers. 17. La tua causa è stata giudicata ec. Or tu se* stato 
condannato da Dio non come potente {vedi vers. 5.), nè come 
grande, ma come empio, e perciò se* punito secondo i meriti 
della tua causa. 

Vers. 18. Non ti soverchi adunque lo sdegno ec. Eliu vuol in- 
segnare a Giobbe la maniera di vivere peli’ avvenire , e di am- 
mendare le iniquità, delle quali suppone , eh’ ei fosse reo. Vinci 
l’ira atSmebè non t’induca ad opprimere i tuoi prossimi , vìnci 
l’avarìzia, afiinchè l’amore della giustizia non sià più spento in 
te dall’ amore de’ donativi. 

Vers. 19. Umilia sema la sferza. Ovvero non per /òrzo, oioè 
non costretto da’ flagelli, co’ quali è punita da Dio la superbior. 
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l\iam absque tribulatlone , et 
oiuues robustos fordludine. 

20. Ne protrabas noctorn, 
ut asccadant populì prò eia. 

ai. Cave ne dcclJnes ad 
iniquitatem : hanc cairn eoe- 
pisii sequi post miseriana. 

22. Ecce, Deus excelsus 
in fortitudine sua, et nnllus 
ei siinilis ia legislaloribus. 



XXXVI. S2t 

la tua grandezzate tutti quel* 
li y eh» si fanno forti in lor 
possanza . 

. 20 . Non allungare la notte 

( in pensando ) , come ne' loro 
paesi alcuni popoli vanno di 
bene in meglio . 

21 . Guardati dal torcere 
il passo verso l'iniquità; pe- 
rocché questa cominciasti a se- 
guire dopo la tua afflizione. 

aa. Rifletti come Dio è ec- 
celso in sua possanza , e nis-. 
sun de' legislatori esimile a 
lui . 



E tutti quelli y che si fanno forti in lor possanza. Non la* 
rei^ trarre un mijjlior senso dalle parola della nostra Volgara. 
Lbreo è oscuro cgoalniente. 

Vers.’ 2o. Non allungare la notte (in pensando) come ne'loro 
paesi alcuni popoli vanno di bene in meglio. Secondo questo 
senso, che mi è paruto il niiglioro, ohe possa darsi alla nostra 
Volgata, Eliu attribuisoe a Giobbe l’invidia dell’altrui folici- 
ta, e lo esorta a Jeporro questa trista passione, la quale non 
altro può servire, ohe ad esacerbare i suoi mali, o fargli parer 
piu lunghe, e doloroso l« notti. 

Vers. 21. Guardati dal torcere il passo verso V iniquità. Par- 
la dell’iniquità, colla quale Giobbe (secondo l’opinione di R* 
liu ) accusava Dio come ingiusto: in questa orribile empietà di- 
cc Elia, elio Giobbe era caduto dopo che era caduto in miseria. 

V ers. 22. Rifletti cóme Dio c eccelso in sua possanza , ec« 
Eliu da questo versetto in poi fino alla fine del capitolo celebra 
la possanza, e la sapienza di Dio, e sembra molto probabile 
por quello, che egli dico, iiers, 33., che con osto egli voglia 

sollevaro la speranza di Giobbe promettendogli una sorte mi- 
gliore purché «i ravvegga, e dia luogo in cuor suo a’ precedenti 
avvertimenti. 

E nissun de' legislatori ec.. Eccelso com’egli è, si abbassa 
Dio a istruire, e illuminare gli nomini; e quello, cho a questi 
‘ è sempre giustizia, o verità, e santità , o cospira 

^al bene, c alla^ vera felicità del genere umano. Per questo Dio 
non ha tr(j’ legislatori ohi lo. rassomigli. 



322 L I B R O D 

25. Quis jiotccit sciuta- 
ri vias ejiis? aut quis po- 
test ei diccie : Opeialus es 
iniqui laiem ? 

24 - Memento quod igno- 
res opus ejus , de quo ce- 
cinerunl viri, 

25. Omnes homines vi- 
dom eum , tinusquisque in- 
tuetur procul. 

2(1 Ecce, Deus raagnus 
vincens scienliain no.‘*trara: 
rtimems anuorum ejus inae 
stimabilis. 

Zj. Qui aiifert slillas plu- 
viac, ci effiindit ìmbrcs ad 
instar gurgiluiu» 



I 

I GIOBBE 

ti5.C/u potì-n indù^ar te SU6 
vie ? R chi potrà dire a lui •* 
Tu hai fatto ingiwstizia ? 

34 . Ricordati che tu l'ope- 
ra di lui non comprendi i che 
fa celehràta dagli uomini. 

25. Gli uoitiini tutti lo veg- 
gono , ciascuno lo mira da' 
lungi . 

lS.Certamente Iddio è gran- 
de, e sorpassa ogni nostro sa- 
pere : e il numero degli anni 
di lui non può rinvenirsi . 

27 . Egli attrae le stille 
dell' acqua, e versa le piogge 
crome torrenti . 






Vera. 24. L'opera eli lui non comprendi , che fu ec. Quest’ope- 
ra secondo molti Interpreti eli’ è l’opera della creazione, nella 
qual opera risplendo una potenza, e sapienza, e bontà supe- 
riore alla intelligenza degli uomini. Quest’opera dice Eliu , che 
è cantata da tutti gli uomini, i quali considerando il mondò, 
e l’ornalo de’oieli, e lo splendore, e ordine delle stelle, da 
tutto questo sentono dirsi, ebe il tutto è opera di un Creatore 
sovrano. Vedi Aug. de Verb. Domi serm. 55. Alcuni credono osa- 
ta in questo liu^ù la parola cantare, perchè anello ne’ primi 
tempi la storia delle cose, o partioolarmontu di quelle riguar- 
danti bi religione si conservò nelle popolari canzoni. 

V er». 25. Gli uomini tutti lo teggono , ec. Lo veggono per 
la cognizione di Dio, che si acquista mediante la considerazio- 
ne delle creature. 

Da lungi Vale a dire imperfettamente, e con qualche oscu- 
rità come avvien delle cose poste in gran distanza da noi. Veg- 
giamo adesso a traverso di uno specchio per enimma, l. Cor. 
xui 12. Ottiinamente sopra queste parole un antico Interprete 
sc-risse : Benché taluno sia così freddo, e malvagio, ché ponga 
Studio nel dilungarsi dal suo Creatore, non può nuUadimeno 
ascondersi dal calore di lui, e perciò alcun mortale non havvì 
il quale da lungi non senta Dio, e non Io intenda. 

' Vers 37. 28. Attrae le stille de//’ acgiia, ec. Solleva del marp 

. ■ • 
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a8. Qui de Dublbus fluunt, 
quae praetexunt cuncta de- 
super. 

2 g. Si voluerit éxiende- 
ré Dubes qua.si teotorium 
suum, 

50. Et fulgorare lumia e 
suo desuper , cardines quo- 
que maris operici. 

51. Per haeo euim judi- 
eat populos , et dat escas 
multis mortalibus. 

32. In manibus abscon- 
dit lu cera , et pruecepit ei, 
ut rursus adveniat. . 



XXXVI. ^ aa5 

28. Che si sciolgono dalle 

nuvole, onde tutto lassù è co- 
peno . » 

29. Quando egli vuole, di- 

stende le nuvole, come suo pa- 
diglione , j 

50. E folgori manda , e i 
suoi lampi di colassù , e cuo- 
pre gli esterni lidi del mare . 

51. Per mezzo ài tali cose 
egli esercitai suoi giudizi so- 
pra le genti, e al gran nume- 
ro degli uomini dà nuirimento. 

Sa. Nelle sue mani nascon- 
de la luce , e le comanda dì 
tornare di nuovo . 



r acqua in minutissimi» e leggerissimi vapart, che salgono in 
aito , e questi addensati dipoi rivolge in grossissime piogge . 

Vers. 39. So. Quando egli vuole distende le nuvole, come ec. 
Delle stesse nuvole talora egli si forma come un ampio padi- 
gl ione , nel quale egli nasconde la sua JSaestk » e di dove fa 
sentire, agli uomini la sua possanza mandando e lampi, e tiio> 
ni , e folgori, e grandini sopra la terra, e il mare stesso quan- 
t’egli è ampio colle stesse nubi rìcuopre , quasi con denso ve« 
lo , nello grandi tenr^ste . Ho procurato di seguire quanta si 
potea più dappresso Ta lettera della nostra Volgata per espor- 
re questo luogo , che è dagli Interpreti tirato a diversissimi sensi. 

Vers. Si. Per me%%o di tali cose ec. In quelle stesfe nubi , e 
della loro materia egli forma e tuoni, e fulmini, e grandine, 
e piogge di diluvio per gastigo de’ popoli , e insieme vi forma 
le dolci piogge, eie rugiade benefiohe , onde si feconda la ter- 
ra a produrre il sostentamento di tutta l’ immensa turba degli 
uomini . 

Vers. 32. Nelle sue mani nasconde la luce, ec. Gli Interpre- 
ti Greci credono indicarsi in questo luogo la vioissitudine dei 
giorni, e delle notti , della luce , e delle tenebre. Dio tiene 
quasi nelle sue mani la luce, apre le mani, e la luco appari- 
sce, e torna di nuovo a farsi vedere agli uomini, 
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35. Anomiciat de ea ami- 53. Egli fa iaCttulére a cht 
Co suo, quod possessio ejus lo ama ^ eli e il' é suo dominio ^ 
ad eaià posait asreuderc.- e ohe a quella eèpuò pervenire. 



Vera. o5. Egli fa intendere a chi lo ama, ec. Il sol nasoen- 
tfl annonzia la gloria, e la magnificenza del Creatore, e per 
esso Dio fa intendere a’ suoi amici come egli abita una luce inao 
eessibile, la quale è suo dominio, e sua eredità, e può, e de» 
direnire anche la loro eredità. * 

CAPO XXXVII, 

Eliti dalle mirahili opere di Dio ne deduce la sapienza di 
Dio, la potenza, la giustizia» e la impresc/utabilità 
del suo giudizio t alle quali cose pretende, che Giobbe 
abbia fatto torto , onde lo avverte a sottoporsi in tuttOg 
e perfutlo al cenno ài Dio. 

1 . Super hoc expavlt cor 
menni , et emotum est de lo- 
co suo. 

•j. Audite aùditionera iu 
terrore vocis ejus , et sonum 
de ore illius procedentem . 



• ANNOTAZIONI 

Vors.^ 1 . Per questo tremò a me il cuore , ec. Alla considera** 
sione di tali cose rimango tutto commosso , e in timor grande, 
e tremore . 

Vers. 2. La tremenda voce di lui, ec. Per questa voce di Dio" 
molti intendono il tuono: altri con piu ragione intendono in 
generale 1 miracoli doli’ Onnipotenza divina , che risplendono 
in tutta la natura. Con questi, dice un Interprete , Dio ci par- 
la , e spiegando sugli occhi nostri il suo potere, e la sua sa- 
pienza, c insegna a temer colui, che fe’tali cose , e con si bel- 
1 ordine le governai 



P 

1 . X er questo tremò a me 
il cuore, e mi sbalzò dalla sua 
sede. 

2 . Attentamente ascoltate 
la tremenda voce di lui, e il 
suono , che parte dalla sua 
bocca. 
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3. Subter omncs coelos 
ipse considcrat , et lumca 
ìllius 3upcr termiuos terrae. 

4 . Post eum rugiei sooi- 
lus 5 touabit voce magnitu- 
diuis suae ; et non investi' 
gahitur, cum audita iuerit 
vox cjus. 

5. Touabit Deus in voce 
sua nairabiliter, qui facit 
magna , et inscnilabilia. 

6 . Qui praeclpit nivi, ut 
descéndat iu terram , et hie- 
itiis pluviis , et imbri for- 
litudinis suae. 

' r. Qui in manu omnium 
Itomiuum signat, ut nove* 
• riut siuguli opera sua. 



Egli porta il suo pensic' 
ro alle cose di sotto dei cieli ^ 
e la sua luce fino alle estremi- 
tà delta terra. 

> 4 ‘ Oietro alai un suono di 
ruggito^ egli tuona colla voce 
di sua Maestà , e udita che 
sia la sua ooce , aggiungervi 
non si potrà. 

5. mirabilmente rimbomba 
nel tuono la voce di Dio} che 
fa cose grandi , e imperscru- 
t.ubili . 

Egli comando alla nera, 
dicalar sulla terra, e alle piog- 
ge d' inverno, c alle sue impe- 
tuose procelle . 

Egli nella mano d"* ogni 
uomo porte un seguo, affiachb 
ciasQuno conosca lo opere subì. 



Vers. 5. Egli porta il suo pensiero es. Gommenda la Provi- 
.denza di Dio, che a tutte le cose ancor della terra si estende. 

E la sua luce fino ec. La luco di sua virtù, di suu bontà, 
e sapienza penetra per tutte le parti della terra. Colui ( dice 
a. Gregorio ), che le superiori oose governa, le infime non ab-; 
bandona, e quegli , che dappertutto è presente, anche nelle co- 
se dissimili non è dissimile da se stesso • . . 

Vers. 4' Dietro a lui un suono di ruggito. Parla, del tuono, 
che va dietro a Dio , vale a dire al comando di lui rimbomba 
quasi leone, che rugge, e col quale intimidisce, o abbatte ia 
superbia degli uomini, ondo lo stesso tuono è qui detto voce 
della Maestà, di Dio . 

Aggiungervi non ti potrà. Si sente quella vooo maestosa, 
e terribile, ma non può l’uomo arrivare a scoprirne perfotta- 
. mente la oagion naturale. 

Vers. r-. Egli nella mano d' ogni uomo pone un segno , ec, 
li’ oscurità di questo versetto ha dato luogo a moltissime, e di» 
.versissime sposizieni. La sola, ohe possa ( per quanto e ino pa- 
jio ) convenire intieramente alla lettera della nostra Volgata 
eil’è questa. Dio i^ndo ogli upiniiii 1« tqani , strumento negato a 
Tom. X, • 
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8. logredieiur bestia laii- 
buluB) , et ia antro suo mo- 
rabitur. 

g Ab iaterlorlbus egredie- 
tur tetai>estas, et ab Arcturo 
frigus. 

IO. Piante Deo concrescit 
gelu, et rursum laiissimae 
funduntur aquaeu 



8. Z.a fiera si ritira nella 
sua tana, e si sta Je^ma nel 
suo covile. , 

9. lìti luoghi reconditi la 
tempesta vienjuora ,e iljred- 
do da settentrione. 

10. Ai soffio di Oio il gelo 
si addensa , e si spandono di- 
poi le acque da tutte le parti. 



tutti gli altri animalit signiiioò all* uomo le opere sue, vale a 
dire le opere, che convengono all’uomo, perché mirando l’uo» 
mo le sue mani agevolmente conosce, ch’egli è fatto capace dà 
esercitare tutte le arti. Il solo uomo (dice Galeno ) e£>&e da Dio 
le mani, strumento convenientissimo a un animale dotato di sa- 
piema, strumento propriissimo all'uomo. De usu Part. xni. 2. 
£ Anassagora citato da Aristotele dicea , ohe le mani sono non 
uno strumento, ma molti, perocché sono uno strumento, che a 
tutti gli altri va innanzi. Crederci di far torto a’ lettori Cri* 
stiani se mi mettessi a confutar di proposito le stravaganti ima- 
ginazioni de’Gfairomantioi, vale a dire di quella specie d’ indo- 
vini , ohe intesero di predire mediante l’osservazione del le line* 
delle mani quello, che a ciascuno dee avvenire, e con pari 
stoltezza, e ardimento pretesero ancora di dar peso a’ioro va- 
neggiamenti colla storta interpretazione di queste parole. 

Vers. 8. La fiera si ritira ec. Le fiere atterrite da’ tuoni, 
da’ fulgori , e dalla procella 3i ritirano nelle lor tane, e stan- 
no immobili ne’ loro covili. 

Vers. 9. Da' luoghi reconditi la tempesta vien fuora. Ragio- 
nevolmente credono molti Interpreti, che per questi luoghi i e- 
conditi intendansi quelle, ohe Giobbe chiamò le ascose parti 
del mezzodì, cap. ix. 9. , 6 che da quelle parti venissero nel- 
l’iduinea, c nella Palestina i turbini, i venti, e le procelle ap- 
parisce da vari luoghi delle Scritture. Vedi Ps. lxxvii. 26. ,/e- 
rem. iv. 3 . , Zachar. ix. 14 - 

Vers. lo. Al soffio di Din il gelo si addensa, e si spandono 
dipoi ec. Dio non solamente è Signore , e Moderatore dei ven- 
ti , ma quasi in certo modo soffiano dalla bocca di lui perchè 
ei li manda secondo che vuole. Quando adunque Dio manda il 
vento di settentrione, questo vento forma il ghiaccio, quando 
manda il vento di mezzodì, il ghiaccio si fonde, • scolano ia 
copia Je acque da tutte le parti. 
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11. Fra>ncntutn deside- 
rai Qubes ,et uubes spargont 
lumeo suum: 

12. Quae lustraot per cir- 

cuicum j quocumque eas vo- 
luntas gubernaotis duxerit, 
ad omne quod praeceperit 
iliis super faciem orbis terra- 
rum : • 

1 5 . Sive in una tribù , 
aive in terra sua , sive in quo- 
curaque loco misericordiae 
suae eas jusserit inveniri. 



XXXTII. 

1 1 . Il Jrumento brama là 
nuvola , e le nuvole gettan la 
loro luce . ^ 

I a. Tuie van girando alVin- 
torno dovunque le guidril va» 
lare di lui , che le governa, ad 
eseguire i tuoi ordini per cut-^ 
te le parti della terra . 

i 5 . Sia in una data tribù, 
sia nella terra di lui, o in, 
qualunque altro luogo , dove 
alla bontà di lui piacerà^ chts 
elle si trovino . 



Vers. 11. Il frumento brama la nuvole. Vale a dire le pio^-» 
ge , le qnali particolarmente co’ nitri, che spargono sopra lar 
terra danno nutrimento, e vigore alle piante del grano . 

E le nuvole gettan la loro luce , Questa luce significa i fre^ 
'qucnti lampi, che procedono, o accompagnan la piogga . 

Vers. 13 . Dovunque le guidi il volere di lui,ec. Non si pui, 
meglio descrìvere l’assoluta dipendenza di tutte le creatore da 
Dio , e la obbedienza , ohe tutte rendono al lor Creatore . La 
nuvole stesse sono por cosi dire nelle mani di Dio, egli lo spe* 
disco in questa , od in quella parte secondo ohe a lui piace , 
elle con somma esattezza eseguisoono tutti i suoi comandi . 
Imperocché ora sono mandate a oscurare il sole, e temperar- 
ne gli ardori , ora ad umettare la terra , ora sono apportatrici 
di lampi, di tuoni, di fulmini, di grandini. 

Vers. l3. Sia in una data tribìi , ec. Queste nubi versano la 
pioggia sopra l6 terre abitato da questo, o da quel popolo, ov- 
vero in un paese deserto, e non assegnato ancora da Dioave- 
tuna nazione, o finalmente in qualunque luo^o dove secondo Ij^ 
benefiche sue disposizioni vorrà Dio , ohe elle si portino . 

Non debbo però tacere , che por quelle parole in terra sua^ 
alcuni intendono un paese dove il vero Dio fosse adorato. Sem- 
bra però più semplice, e naturale la spostzione , che ne abbiati! 
data, perchè così viene maggiormente a commendarsi la Pro^ 
videnza divina riguardo anche agli alberi, e alle pianto salva- 
tichcj'Ie quali da niasuna umana industria sono aiutate» Veg^ 
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14. Ausculta hacc Job : 
sta, et cuusiderii mirabilia 
Dei 

1 5 . Numquid scis quan- 
do praeoepeiii Deus pluiriis, 
ut ostendereut lucern nu- 
bium ejus ? 

»G. Numquid nosti semi- 
las iiubiiim magnas, et per- 
fecias scieutias ? 

17. Noni o vestimenia tua 
calida suol, cura perflata 
fuent terra austro? 

18. Tu foràitao cura eo 
fabi icalus cs coelos , qui soli- 
dissimi quasi aere fusi sunt ? 



i 4 " Ascoita queste còse , 0 
Giobbe , levati su , e consi- 
dera le mernri^lie di Dìo. 

I S.Sai tu forse quando Dio 
abbia comandato alle piogge 
dì fare apparire la luce dal- 
le sue nuvole ? 

16. Hai tu conosciute lede 
delle nuvole , e quel grande , 
e perfetto sapere ? 

1 7. Non .'0/1 elleno calde le 
tue vrstimcnta, allorché l*au- 
stro soffi t sopra la terra ? 

18. Tu forse insieme con 
lui fabbricasti i cieli , i qua- 
li sono saldissimi, come se jbs- 
ser gettati in bronzo ? 



fasi in questo luogo s. Grogoriot il quale applioa mirabile 
mente queste parole a’niinistri della divina Parola, che vanno 
pel in'mde lutto predicando ad ogni creatura il Vangelo. 

.. Noteremo in questo luogo come Eliu propene in tutto il 
suo discorso a considerare non cose nuove, e insolite, ma usl> 
late, e per cosi dire quotidiane, e veramente il fermarsi a con* 
siderar queste, e ad ammirarle è proprio dc’soli saggi ; perocché 
quanto al volgo 1 più grandi spettacoli della natura sono pie* 
culi per lui quando sono ordinari . 

Vers. l 5 . Di fare apparire, la luce dalle sue nuvole f Questa 
luce, ohe scappa fuor delle nuvole, dinota l’Arcobaleno. Ve* 
di Tedi. XXXIII. 12. Sai cu in qual modo, e in qual punto fa* 
x'a Dio apparire dalle sue nubi i’ a reo celeste variato di sì bel* 
li , e vivaci colori ? 

Vers. 16. Hai tu conosciute le vie delle nuvole, ec. Sai tu il 
come con tanta celerità $i inuovan le nuvole ora in una , ora 
in altra parte, 0 il come si stieno librato nell’aria , e l’inli* 
Ulto perfetto sapere , ohe Dio dimostra nella formazione , e nel 
governo delle mudesime nubi? 

V ers. 17. Non son elleno calde ec . Vale a dire : Lio tuo ve* 
sti ti pesano addosso , e ti riscaldano tosto che sollìa il vento 
di iiiezzoijì- sapresti tu render ragione del perchè questo ven* 
to riscaldi • del perchè da quella parte del mondo soffi un tal 
vento ? 

Vers, 18, Tu forse insieme con lui fabbricasti ec. Pel pomo 
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C A P. 

15 . Oslende nobis quid 
cUcaiuQS illi: nos quipjie in» 
Totvimur lenebris. 

30, Quis narrabit ei quae 
loqnor? etiam si luculus 
fuerit homo, devorabitur. 

3 1 . Al mine non videol 
luccm: subito aer cogetur 
in nubes, et ve«tus trans- 
icus fugabit eas. 

32. Ab arjtiiioHe atfì-nm 
venit, et ad Deum formi- 
dolosa laudaiio. 



XXXVU. • 329 

19. Insegna tu a noi quel- 
lo , che abbiamo da dire a lui} 
perocr./i è noi siamo involti nel- 
le tenebre . ^ 

30. Chi ridirà a lui quello^ 
di io dicol Se un uomo ardi- 
rà di parlarne , resterà op - 
presso . 

21. Ma adesso gli uomini 
non veggoti la lucei i’ aria su- 
bitamente comprimesi in nu- 
vole, mn un vento, che passa 
le mette inj'aga . 

22. Z. Oro V tenda settentrio- 
ne ^ e a Dio laude diasi con 
timore . 



dì cicli intendasi co* migliori Intarfireti l’aria, e le aeree re> 
gioni , nelle quali si osservano io meteore descritto di sopra: 
or in quest’ aria osserva Elio questo miracolo , che essendo co- 
sa si leggera, e minuta, che tugge la vista, ella però ha tal 
iermeeza , e lai mouiento come se fosse di saldissimo bronzo. Oli 
effetti dell’ uria purtiooiarmente quando è messa in nioto , Sono 
stupendi . 

Vers. 19, Insegna tu a noi ve- Noi, che ci conosciamo tanto 
ignoranti non sappiamo far altro che ammirare , e adorare in 
■silenzio le opere di Uio ; lu,clie hai tanto sapere insegna a noi 
quel, che dir dobbiamo di sua Providensa , e della sapienza , 
con cui egli il mondo reggo, e conserva. 

Vers. do. Chi ridirti a lui quello, ch'io dicoì ec. Chi ardi- 
rebbe di ripetere dinanzi a lui quel , ch’io dioeva della opera 
di Dio, le quali sono sì grandi,' e ineffabili, che è tenierità 
per un uomo il pretendere di parlarne , ed è un esporsi a re» 

* Starne oppresso? 

Veis. 21. Ma adesso gli uomini non veggon ec Gli uomini 
vivono adesso traile tenebre dell’ ignoranza : ma siccoiue dopo 
ohe le nuvole addensate dal vento ci tolsero la luce dei soie, 
viene dipoi un altro veato , ohe le dissipa, e il giorno ci ren- 
de ; cosi avverrà , ohe dileguate una volta le nostre tenebre^ 

Dio si farà vedere a noi , e ei svelerà se nicdosiiuo, 

Vers. ' 22 . Voto vieti da settentrione > Cioè la serenith, come 
espongono eemuncneate gli Ebrei» e i liatiai* li vento aquù ^ 
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25.Digoeeam inreoire nou 
possuraus: magnus forlitudl' 
jie, et judifìio, et juslitia, et 
CDarrarinon potesC 

24. Ideo limebunl enm vi- 
ri , et doo audebunt contem- 
plari omnes , qui sibi video- 
tur esse sapientes. 



GIOBBE 

a 5 . Noi non siam degni ^ 
raggiungerlo : egli c grande 
in xua possanza, ue’ suoi giu- 
dizi, e nella giustizia , ed è i- 
Tseffabile, 

24' -P®'" guesio gli uomini 
lo temeranno, e nissuno di quel- 
li , else si credono saggi ardi- 
rà di contemplarlo. 



ionare, che è molto impetuoso, e violento può significare la 
tribolazione, dopo la quale Dio ronde a’ suoi giusti la calma, 
e la luce. In tal guisa queste parole hanno relazione col ver* 
■etto , che precede. 

Vers. 24. ^ nissurio . . . ardirà di contemplarlo, Nissuno, che 
saggio sia ardirà, tenterà, presumerà d’investigare i segreti della 
Frovidenza. Così tu, o Giobbe, dà lode a Dio con timore, ri> 
spetta, e adora i suoi consigli, e non credere, ohe possa un 
uomo come te ignorante giungere ad intendere le disposizioni 
della Frovidenza, le quali sono pe’ saggi stessi un impenetra- 
bile’ arcano. 



CAPO XXXVIII. 



Dio stesso si introduce nella disputa, e comanda a, Eliu 
di tacere, e riprende Giobbe, mostrando dalle opere Jac- 
te da se corn egli nou può eomprendere la sua potenza , 
e sapienza. 



1. JE^espundens autem 
Domiuus Job d<e turbine, di- 
xit: 



Ma 



il Signore di mez- 
zo al turbine parlò a Giobbe» 
e disse ; 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Ma il Signore di mezzo al turbine ec. Nella stessa 
guisa, ohe Dio apparve a Mosè in mezzo all’ardente roveto, 
che dinotava il fuoco, e le trafitture dell’ ardente tribolazione, 
sotto di cui gemeva il popol suo nell’Egitto, così adesso appa- 
risce Dio, e fa sentir la sua voce in un turbine, per cui veni- 
va significatò il violento doloroso stato di Giobbe straziato non 
" meno AeU’.anùn.a dagli ^tpapazsi dei fMQi fitess.i amici, che nel' 
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a. Quis est iste iuvolvens u.Chi è cóstui^che awilujy- 
sementias sermoDÌbus iinpe» pa sentenze in ragionamenti 
rills ? da ignorante ? 

S.Accingesicbt TÌrlumbos 5. Cingi da uomo Jbr te i 
tuos : interrogabo te, et fé- tuoi fianchi; io t' interroghe- 
sponde mihi. rò , e tu rispondimi. 

4« Ubi eras quando pone- ^.Doi^’eri tu tjuand’io gei- 
barn fundamenta lerrae? in- Cava i fondamenti della terra?. 
dica mihi si habes inielligen- dimmelo se ne sai tanto. 
tiam. 



eorpo^da’ suoi dolori. Da questo turbine adunque, e da questa 
nube viene Dio n parlare, e‘a terminare il lungo oontrasto tra 
Giobbe, e gli amici. 

Vers. 2. Chi » costui, che avviluppa «c. A. chiunque riflette 
come nel primo versetto si dice , che Dio parlò a Giobbe e conte 
per comune indubitato sentiménto tutto il ragionamento dal ver- 
setto torto in poi è rivolto allo stesso Giobbe, sembrerà seaza 
fallo assai verisimile, che anche le parole di questo versetto 
contengano un rimprovero fatto da Dio non ad Eliu , ma a 
Giobbe. Quest’opinione è favorita dalla lezione de’DXX, ed e 
tenut.a dal Grisostomo , da Agostino, e da molti altri. Posto 
ciò Dio con queste parole riprende Giobbe non di avere offesa 
in alcun modo la verità, nò di avere parlato male della giusti- 
zia, e della Previdenza divina, ma di averne parlate confusa- 
mente, e non con quella chiarezza, e dignità, che si conveni- 
va a tal argomento affin di togliere agli amioi ogni occasione 
di sofisticare, e di criticare, o stravolgere ì suoi sentimenti. Jli 
sembra ottimamente espresso il senso di queste parole in una 
versione Latina in tal guisa : ohi è costui il quale coi suoi di- 
scorsi da ignorante oscura i consigli di Dio? 

Vers. S. Cingi da uomo forte eo, Risponde qui il Signore 
voti di Giobbe, e gli ordina, che adunque si prepari alla di- 
sputa , e si cinga , e rinforzi i suoi fianchi come fa un uomo for- 
te , che va alla tenzone. 

'Vers. 4- Do»* eri tu quand’ io ec. In tutto questo altissimo ra- 
gionamento sembra, che voglia Dio non solo convincer Giobbe 
della tenera , e sollecita sua previdenza riguardo alle cose sen- 
sibili fatte per l’uomo, ma voglia ancora col grandioso rac- 
conto de’ miracoli di questa medesima previdenza calmare , e 
ravvivare lo spirito del sant’uomo perturbato altamente non so- 
lo dagl’infiniti suoi mali, ma anche dagli oltraggi de’ suoi stessi 
amici. Dio eomincia a far vedere la piccole^W dell’uomo, g- 
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àSa LIBRO DI GIOBBE 



’ 5. Qais posuit ujensuras 
ejus j si nosti? vcl rjuis leten- 
dit super eam lineam ? 

C. Super quo hases ilHus 
solidaiae sunt? aut quis de- 
misit lapidetn angularem 
ejus , 

7 - Cuin me laudarent si- 
inul aslra matutìna, et ju- 
Lilarcnt omnes fiiii Dei? 

8. Quis conclusit ostiis 
mare , quando eruinpebat 
quasi de vulva procedens F 



5. Sai tu chi ne fissò le mh 
sare? e ehi tese sopra di essn 
il livello ? 

6 . Qual hanno appoggio le 
basi di lei ? e chi pose la sua 
pietra angolare , 

7 . Allorché davano laude a 
me tutte insieme le stelle del- 
la mattina j e voci di giubbi- 
lo alzavano tutti i fi gli noli ài 
Dio? 

8. C/i/ chiuse leperte alma- 
re quand’ ei scappò Jìiora , 
come uscendo dall' alvo ma- 
terno ? 



«quanto egli sia incapace di poter penetrare i consigli del Crea-*, 
tore. Dov’eii fu (dice egli) quand’ io qual sapiente architetto 
gettava le fondainenta della terra., di cui tu so’ uno degli abi- 
tatori ? Le fondaiuenta della terra sono la stessa sua stabilità 
datale da Dio. Ps, io 2 . 5. • 

Vers. 5. 6 . Sai tu chi ne fissò le misure? ec. Dio fa qui al- 
Jusione a tutto quello, ohe suol fate un architetto quando in- 
■•raprendo una fabbrica. Sai tu in qual modo io sospesi la tcr- 
fa ; sai tu qual sia il sostegno, e l’appoggio, cb’io le diedi; 
sai tir lo proporzioni, ch’io fissai tra essa, o 1 ’ universo , di coi 
eli’ è una parto / Avresti tu saputo idearei o imaginare giam- 
mai una fabbrica sì vasta, e sì bella, e si propria ad essere 
■albergo degli uomini? 

Vers. 7 . Le stelle della mattina^ ec. I figlinoli di Dio sono 
^1i Angeli, come si può vedere cap. 1 . 6 ., e con tutto il fon- 
«famento crediamo, ohe le stelle della mattina sieno gli stessi 
Angeli, così chiamati por essere stati fatti da Dio prima di 
■tutte le cose sensibili. La seconda parte dei versetto è ona spo- 
sizione della prima com’è uso delle Scritture* Veggasi in qùe- 
ito luogo il Grisostonio. 

V ers. 8. Chi chiuse le porte al mare ec. Mi sembra evidente, 
'«he la lettera della nostra Volgata richiede, che s’ intenda de- 
■scritto Radunamento delle acque in un solo luogo, quando crea- 
'to il mare faceva forza in certo modo per soverchiare, e affo- 
gare la terra, se i comandi di Dio (ohe sono le porte, che lo 
’tattenuero } non gliel «vesses vietato) ' 
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C A P. xxxvm. 



Cnm ponercna nubem 
•vestimentum ejiis , et caligi- 
ne illiui quasi paunis infan- 
liae obvoiverem? 

10. Circumdedi illud ter- 
mi nis meis , et posui veclera , 
et ostia? 

1 1 . Et disi :Usque huc vc- 
nics,ctooD procedes ampliuS} 
et hic confringes lutnentes 
ilactus tuos . 

13. Xuinquid post orluiu 
luum praecepisti diluculo j 
et osiendisti aurorae locum 
suuiu? 

i5. Et tenuisti coneutiens 
estrema terrae , et jexcussi- 
sti impios ex ea ? 



g. io la nula gti 

diedi par vestimento, e nella 
caligine io rinvolti, come ua 
bambino nelle sue fksct7 

10. Lo ristrinsi dentro ai 
confini pesti da me, e gli die- 
di sue porte, e contrafforti! 

11. ÌJ dissi-, Sin quà ju 
verrai , ma non passerai pià 
innanzi, e qui frangerai gli 
orgogliosi tuoi flutti. 

13. Forse dopo che sei al 
mondo desti legge alla luce 
delta mattina , e al f aurora 
Giostrasti il luogo onde uscir 
fuori ? 

i5. Hai tu scossi colle tue 
mani i cardini delta terra , e- 
, ue hai tu sbalzati gU empi ? 



Vers. 9 . La nube gli diedi per vestimento, a nella caligine 
ec. Si continua a paragonare il maro oon un bambino nato di 
fresco. Le nuvole tenebrose, che sopra lo stosso 'mure appari- 
scono continuamente , dice , che sono i panni , e lo fasce onda 
cinge Io stesso mare, pcroccbè non solo la terra, ma anche la 
den^a aria , che cin^e il mare , servo al maio stesso di ritegno, 
auiiic notò un dotto J ntcrprotei 

Vers. 11 . Sin quìi tu verrai: ec. Egli è adunque il solo preciso 
nomando di Dio, clic ritiene il maro dentro i suoi limiti, e que- 
sto grandissimo effetto dell’ Onnipotente parola di Dio è sovente 
aelebrato nelle Scritture. Vedi Ps. lo3. 9 ., Jerem. v. 23., co. 

Vers. 13. Forse dopo che se' al mondo eo. Nè tu, nò alcun 
nomo era al mondo quando fu creata 1 » luce, e fissata l'alter- 
nativa della luce, c delle taneb.re, e stabilito il punto dovo mat- , 
tina per mattina dee nascer l’aurora •, imperocché questo punto 
«gni giorno è diverso, e non fosti tu certameute, che a lei lo 
4nsegimsti. < 

Vors. i5. Hai tu scossi ec. Quando la terra cominciò ad es- 
sere albergo di tanti empi fosti tu forso , che prendendola colla _ 
lue mani come si prende un vaglio, lo scuotesti con forza, e 
SIC sbalzasti fuora la paglia inutile,' n buona solamente a bru- 
«inre f V«di ,<fatos ix. xxil. 5l. 
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* i 4 - Reslìluetnr ut lulutn 
sigoaculutu, et stabit sicut 
vestimeutura : 

1 5 . Auferetur ab impiis 
lux sua , et'brachium excel- 
sum confringetur. 

16. Numquid iiigressns es 
profunda maris , et iu no- 
vissimis abyssi deambulasti ? 

17. Numquid apcriae sunt 
tibi portae inortis , et ostia 
tenebrosa vidisti ? 

18. Numquid considera- 
sti lalitudinem terrae? indica 
inibì, si nosti , omnia, 

19. Io qua via lux habi- 
tet , et tenebrarmu quis In- 
cus sit: 



I G no B B E 

14* Tornerà come fango il 
sigillo, e sussisterà come una 
veste ; 

1 5 . Sarà agli empi toltoli 
loro splendore, e T eccelsa lo- 
ro possanza sarà annichilata. 

16. Se' tu entrato nel fon- 
do del mare, e hai tu passeg- 
giato nel profondo dell'abisso? 

17. Son elleno state aperto 
a te le porte di morte, e quei 
tenebrosi liminari gli hai tu 
veduti ? 

1 dt.Hai tu considerata l' am- 
pieisia della terra? Dimmi y 
conosci tu tutte queste cose? 

19. Dove sia che obiti la 
luce , e qual sia il ripostìglio 
delle tenebre : 



Vers. 14< Tornerà come fango il sigillo-, ec. Di questa osou- 
rissima sentenza 1u sposizione, ohe mi sembra più coerente , e 
più verisimile eli’ è questa: il sigillo (vale a dire l’uomo, che 
porta impresso il cigj|]o del suo Oreatore , nella ragione , di 
cui fu dotato) torna nel fango: e ae egli sussiste , come una ve- 
ste, ohe invecchia, e si consuma. 

Ija lezione de’ LXX ci porta a credere, che si tratti qui 
della formazione dell’uomo , intorno alla quale dice il Griso- 
stomo ; lo per ambedue questi titoli ammiro il Creatore , e per- 
chè creò il corpo umana soggetto alla corruzione , a perchè nele 
da stessa corruzione espresse la sua possanza , e sapienza , 

Vers. l 5 . Sarà agli empi tolto il loro splendore , ec. La Pro- 
videnza di Dra spicca nel gasiigo degli empi come nella risto- 
razione, e conservazioue delle altre cose. 

Vers. 16. Se' tu entrato nel fondo del mare, ec. Avea inter- 
rotto il filo de! ragionamento per pnrlai'e degli empi , che oor- 
ronipono le opere ali Diot torna adesssd a parlare delie opere 
della Creazione ■ 

Vers. 17. Le porte di morte, ec. Penetrasti tu giammai nel- 
le cupe profonde caverne, ricettacolo de’dannotir, onde • U 
luogo dove essi stanno , e lo stato loro sia a te noto ? 
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CAP. 

20. Ut ducas onumquod- 
que ad termlnos suos, et 
intellìgas semitas domus ejos. 

21. Sciebas tuno quod 
naschurus esses ? et nuine> 
rum dierum tuorura nove- 
ras ? 

2 2. Numquid iogressus es 
tbesauros nivìs , aut thesau- 
ros grandinis aspexisli ? 

23 . Quae praeparavì in 
tempus hostis, in diera pu- 
guae, et belli? 

24. Fér quam viara spar- 
gltur lux, dividiinr aestus 
super terrara ? 

a 5 . Qnis dedit vehemen- 
tissimo imbri cursura, et 
viara sooautis tonitrni. 

2G. Ut plueret super ter- 
ram absque homioe in de« 
serto, ubi nullus niortaliura 
coraraoratur , 

27. Ut irapleret inviam 
et desolatara , et produceret 
berbas virentes? 



xxxvm- 255 

20. Onde « t una , e le al- 
tre tu condur possa a luoghi 
loro i sapendo la via delle ca- 
se loro . 

21. Sapevi tu una volta di 
aver a nascere! Eri Su infor- 
mato del numero dei tuoi 
giorni! 

32 . Se' tu entrato dove le 
nevi si serbano , ed hai tu ve- 
duto dovasi raccolgan le gratta 
dini V 

a 5 . Preparate da me per 
farne uso contro il tytmicOipel 
giorno di guerra , « di con- 
flitto! 

ul^.Per quale strada si spar- 
ge la luce, e il caloresi span- 
■ de sopra la terra ? 

25 . Chi segnò il corso alla 
impetuosa pioggia, e la stra- • 
da al tuono romoreggiante 

aQ-Efece piovere sulla ter- 
m deserta priva di abitatore , 
dove nissun de* mortali pone 
sua stanza , 

27. Inondandola , benché 
inabitabile , e desolata , affin- 
chè verdi erbette produca ? 



f.- 



Vers. 32. 25. Le grandini preparate da me ec. .Preparate da 
me per gastigo de’ miei nemici allorobè ad essi dichiaro la guer« 
ra. Così della grandine servissi il Signore a flagellare i campi, 
e le biade degli Egiziani. Vedi Exod. ix. 18. , ec. - 

Vers. 26. È fece piovete sulla terra deserta ec. Io (dice il 
•Signore) fo sua parte della pioggia, della rugiada ec. anche 
alla terra disabitata, e incolta, perocché come padre , e crea- 
tore di tutto nissuna parte delle opere mie trascuro , o metto in 
dimenticanza, nè degli uomini solanrente , ma anche delle fiere, 
e de’ più vili, e raiauti insetti tengo pensiero. . 
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38 . Quis est pluviae pa- 
ter ? tei quis genuit stillas 
roris ? 

39 . De ciijus utero egres- 
sa est glacies ? et gelii de 
coelo quis genuit ? 

So. In simì)itudÌDetn lapi. 
dis aquae durantur, et su- 
perficicsabyssi constriogitur, 

3i. riumquid coejungere 
▼aleLis micantes stellas PJeia- 
da s , aut gyruin Are tu ri po- 
teris dissipare ? 

Ss. Namquid producìs Lu- 
ciferum in tempore suo, et 
Vesperum super filios ter- 
rae consurgere facis ? 

53. Nurnquid ntìstl ordi- 
aera coeli , et pones ratio- 
nem ejas in terra? 



I GIOBBE 

aò.Chi è il padre della pìog-i 
già ^ e chi generò le gocciole 
della rugiada! 

39 . Da qual seno usai il . 
ghiaccio, e chi dall'aria man^ 
dò il gelo ? 

30, Le acque s'induranoco- 
tne pietre, e la superficie del 
mar si rappiglia . 

31. Potrai Cu forse legare 
le stelle Jolgoreggianti delle 
Pleiadi , o sconvolgere il cor- 
so di Orione! 

Sa. Se' tu fórse , che fai 
apparire a suo tempo la stel- 
la del mattutino , o che Jai 
nascere l' Espcro sopra i fi- 
gliuoli degli uomini ! 

35. Intendi tu V ordine del 
cielo f e stabilirai le ragio- 
ni di lui sopra la terra ? 



Vers. 61 Potrai tu fors» legare le stelle pc. Parla della mu- 
tazione delle stagioni : pooi tu impedire , che al loro tempo neri 
nascano le Pleiadi, che aprono la primavera , o sconvolgere il 
corso I Orione, affinchè non apparisca ad annunziare il prin- 
cipio dell inverno? La stessa voce, che qui Ò tradotta Arturo, 
e spiegata con quella di Orione , cap. ix. 6. 

eis. 32. hai nascere l Espcro sopra i figliuoli degli uominiT 
SL come se dicesse; se’tu forse, che fai apparire la stella del- 
la sera , che e pe figliuoli degli uomini annunzio di tranquil- 
li!^ e 01 riposo dopo lo iatiehe della giornata? 

Vers. do. L ordine del cielo. Ovvero le leggi del cielo , vale 

* , stabilite da me intorno a’ movimenti dei corpi 
celesti. '■ 

E stabilirai le ragioni di lui sopra la terra. Se’tu stato 
oise autore della dependenza, che ha la terra dal cielo, da 
SUI impara la terra la diversità delle stagioni proprie per se- 
minare, per lavorar le campagne? Se’to ,'ohe hai ordinato, che 
al sole presedesse al giorno, la luna, e le stelle alla notte , ch« 
la terra nelle sue produzioni avesse bisogno delle influenze ce- 
*8 1, e ohe Analmente dal cielo stesso apparasse la terra a on^ 
eiosoere U gloria del Creatore? 
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54- Nuraquid elevabis in 
ncbula voceia tuarn , et iin- 
|>ctus aquarum operiet te. 

35. Numquid miltes ,ful- 
gura , et ibunt, et rever- 
tcniia dicent libi: Adsu- 

UQUS ? 

. . 36. Quia posuit in visce- 
ribus hominis sapientiaui ? 
vel quis dedit gallo iniel- 
ligentiam ? 

37 . Quis enarrabit coe- 
loruni rationem , et concen- 
tum coeli quis dortnire fa- 
ciel ? 

38. Quando' fundebatur 
pulvis in terra , et glebae 
co rapili geban tur ? 



XXXVIII. «57 

34 . Alzerai tu la tua voc 0 
alla nube per far ventre sopra 
di te un diluvio di acquei 

.35. Spedirai tu i folgori , 
e questi a/iderannot e ti diran- 
no al ritorno : Siamo ai tuoi 
'cenni ? 

56. Chi nel petto dell'uomo 
pose la sapienza, e chi aigai- 
lo diodo diseerrumento ? 

57 . Chi esporrà il governo 
de cieli , è farà tacer» la co* 
leste armonia 1 

58. Così fu fin da quando' 
si rapprese la polvere soprala 
terra, e Le sue folle si rosso- 
darogfi , 






Vors. 34. Alzerai tu la tua voce alla nube eo. Quando la ter» 
ra è sitibonda, e chiede pioggia, se’tu forse, che ohiami lo 
nottole, e loro ordini di rovesciare un diluvio di acque sulle ar* 
se campagne? EU’ è la mia voce quella al di coi sono obbediscon 
lo nuvole come tutte le 'creature anche privo di senso. 

Vers. 36 E chi al gallo diede discernimento? Cbi ba inso- 
gnato al gallo a saper dividere i giorni, © le notti in certe de- 
terminate parti distinte da lui col suo canto? 

Vors, 37. E farà taoeré la celeste armonia? Gli antichi filo- 
sofi hanno dette gran cose scopra l’armonia del cielo. Quest ar- 
monia consiste nella proporzione ordinatissima dei movimenti 
tutti, e di tutti <i corpi celesti tra di loro. 

Vers. 38. Cosi fu fin da quando eo- Tutte queste cose luron 
con tal ordine stabilite da me (dice Dio ) fin da quando fu crea- 
ta la terra allorché la minutissima polvere, end’ ella c compo- 
sta fu ridotta in materia dura, e compatta, e solida per mezzo 
di quella moderata aotidità « ohe ia le oomuoio*!* ’ 



258 LIBRO DI 

39 . Nuraquid capies Icae- 
TMie praedam , et aniraam 
catulorum ejus implebis , 

40, Quanao cubani in an< 
tris , et in specubus iasi- 
diantar ? 

4». * Quis praeparat cor- 
vo escam suam , quando pul- 
n ejus clamant ad Dcum: 
vagastes , eo quod non ha- 
Leaut cibos ? 

* Ps. 146. 9, 



GIOBBE 

39. Anderaitti ajar preda 
per la lionessa , e satollerai 
le bramo de’ suni tioncinì , 

4 0. Allorché giacìono nelle 
tane , e stanno ansiosi per le 
£averne^ 

4 1. Chi preparò il suo nu- 
drimento al corvo , allorché i 
suoi pulcini gracchiano verso 
Dio , e van ^uà , e la perehk 
non hau da mangiare ? 




, Vers. 5 g. 4 <>* Andar ai tu a .far preda per la lionessa, ec. Sr 
rammenta a conforto • e consolazione dell’uomo la ineifabil Fro- 
videnza di Dio e favore degli animali. Una iionessa, che ha 
partorito, ha bisogno ^ ed è bramosa di provedere non tanto al 
proprio sostentamento, quanto a quel de’ suoi' parti. L’aiuterai 
tu a far preda? Darai tu da mangiare a’ suoi, lionoini quando 
per la loro picoiolezza non possono allontanarsi dalla tana , in 
cui nacquero? 

Vers. 4 t- ^hi preparò il suo nudrimento al corvo, ec. L’af- 
fetto materno della Previdenza divina non è pel solo bone, il 
re di tutti gli animali , ma anche pel corvo animai voracissimo 
nè bello a vedersi, nè di piacere udirsi nel suo gracchiare. 
Questa razza però di volatili è in grandissimo numero, e Dio 
non iselegna di farci saparo, ohe egli ascolta le voci de’ pulcini 
del corvo , e a pietà si muove di essi j e al loro sostentamento 
provvede. Vedi Ps. 1461. 
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‘ C A,P O XXXIX. 

Dio Ja vedere a Giobbe le sue meraviglie anche nelle ca- 
pre salvatiehe , nell’ mino selvaggio , nei rinoceronte ^ 
nello struzzolo , «e/ cavallo , e neli aquila , riprenden- 
dolo dell’aver voluto disputare con lui : per le quali cose 
commosso Giobbe confessa di avere temerariamente pai^ 
lato . . ' . . 

1 . INT umquidnosti tempus 
paMus ibicum ia petrìs, vel 
parturientes cervas obser- 
vasti ? 

3. Dinutnerasti meases 
coDceplus earum , scisti 
tempus parlus earum? 

3. laeurvantur ad foetum, 
et pariuDt, et rugitus emit- 
tunt. 

4 . Separantur filii earum^ 4* ^ separano da esse i lo~ 

et pergunt ad. partum: egre* ro parti, e vanno alla pastu- 
diuulur , et Doa revertuntur ra: se ne vanno, nè tornan piìt 
ad eas. a rivederle . 



ANNOTAZIONI , 

Vers. 1. E egli a te noto il tempo , in cui le capre salvati»- 
che eo. La capra salvatica forse è lo stesso, ohe il càinuscìo* 
aoimaie, ohe si trova in molti luoghi sulle alpi. Hai tu cogni- 
zione di tanti animali, che vivono , e moltiplicano sopra la ter- 
ra? Conosci tu quella 'capra selvaggia, che abita negli alti 
monti, e si diletta per cosi dire, de’ precipizi ? Sai tu il tem- 
po, in cui ella mette in luce i suoi parti, onde tu possa pre- 
parare a questi il lor cibo ? ' 

VerS. 4- separano da esse i lor parti ec Ognun credereb- 
be , ohe la dithooltà , e la pena grande delle cerve nel parto- 
rire dovesse nuocere a’ parti stessi, e farli più deboli, e impo- 
tenti; ma la cosa va molto diversamente: essi son sani, « ro- 
busti) 9 noB «i «Mraao del latte d^lle ler madri. - 

•*» 



I . Jlj egli a te noto il tem- 
po , in cui le capre salvatiehe 
partoriscono nelle spelonche}^ 
od bai tu osservato il partorii, 
delle cerve ? 

a. Hai tu contati i mesi di 
lor gravidanza , e segnato il 
tempo del loro parto^ 

3. iElle ì incurvano, e pari 
toriscono urlando . 
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5. Quis diniisii onagi'uin 
liLermn , el viucula cjus 
quis solvit 7 

' 6. Cui dedi ia solitudi- 
ne dorauni, et laberuacula 
ejtis iu terra salsugiuis. 

'j. Contemuit tnùhitudi- 
MCfu civitaiis , claraoreui e- 
xacloi'is non audit, 

8. Circuinspicii rnontes 
pascuae suac , 'et virentia 
iquacque perquirit. 

j s 

« 



G 1 O B E 

5. Chi poià l' asino salvati- 
Ci> in li berta , e da ogni freno 

10 sciolsi l 

6. ^ lui io diedi per casa 

11 deserto , e per istanze una 
terra infeconda.. 

']. Egli dispregia gli stre- 
piti delle città , e non ode le 
grida di un duro padrona . 

8. Volge egli in giro gli 
09CÌÙ alla montagne di sua 
pastura , e va in traccia di 
ogni genere di verzura . 



Vors. 5. 8. Chi pose l'asino salvatico in libertà t ac. Molti 
animali più forti, e più gl'indi, che l’asino selvaggio io feci 
soggetti all’ nomo, Come il bue, o iloavallorO volli, ohe alni 
Servisscrò: ma da tal servitù rendei libero l’asino salvatico. 
Questo, che non conosce padrone, nè mangiatola, nò sl-alla, 
ma sprezza il tumulto dello città, ha per sua abitazione i vasti 
deserti, e trova abbastanza da vìvere in uno stol'il terreno; non 
porta basto, o non ode la ti^oce di un padrone, ohe lo percuo- 
ta, o lo stimoli a camminare ; questo animale io pur nudtisco; 
e da me ebbe tutta questa razza l’amor della libertà, che a lei 
non può togliersi senza toglierle insieme la vita. Quantunque al 
nostro istituto non appartenga di efitrar nella spiegazione del 
senso allegorico, non possism però far a* mono di accennarti 
come in questo luogo l’autore della natura^hel bel ritratto di 
questo animale viene a commendare la vita solitaria rimota dai 
^tiimnlti, e dalla dissipazione delle cose esteriori, o da quella, 
obe è chiamata dall’Apostolo servitù dogli uomini , e consacra- 
ta allo studio delle cose divino, e alla cura delia propria san- 
tificazione. 1 sapienti del mondo disprczzano come asini stolidi, 
« inutili coloro, che un tal genere di vita si eleggono, ma non 
alla sapienza del mondo si appartiene di giudicare delle cosa 
dello spirito. Quello, die è da procurarsi con ogni studio per 
un uomo, ohe ami la propria salute, egli si è, ohe se Dio, noi 
mette in libertà, se Dio non. lo esenta dal servire agli altri.no- 
«nini (servitù, ch’ei non debbe amare se non per ragion di 
carità J faccia pei'ò ogni sforzo pop conservare la solitudine, e 
ì& libertà del Vengasi s.^Grqgorio ìn.quoito fuogg. 
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* 5. Numquìd volet rhiuo> 9. orrà egli servire a le 

ceros servire libi, aut nio- iì rinoceron e ^ o starsene al- 
rabitnr ad pracsepe luiim ? la tua mangiatoia? 

IO. Num({uid alligabis ibi- io. Porrai tu al tuo g>o- 
nocerota ad aranduin loro go ad arare il rinoaeronte \ 
tuo? aut confringei glebas "o romperà egli dietro a te 
Tallium post le ? le zolle delle tue valli? 

1 i. Niiroquid fidifolain ha- 1 1. Ti fiderai tu della sua 
bebis iti magna forliludiue ' gran Jorza , e a eu/a di luì 
ejus , et derelinques ei la- potrai i tuoi lavori di cam-" 
borcs luos ? pag.'ia ? 

12. Numquìd credes iìli lì. Credi tu eh' ei ti ren~ 
quod ssiiicotcm reddat libi, [derà la tua semente t ed etn- 
ei arcani mairi coiigroget? pietà la tua aia? 

1 3 . Penna slriilbionis si- i a* La piuma dello struz- 

inilis est pcriois berodii,et zo è simile elle penne della 
accipilris. cicogna^ e dello sparviere. 



Vera, i), Porrà egli servire a te il rinoceronte? Di questo ani- 
male si parla Deut. xxxiil 17. , Num. xxui. 12. 

Vers. l 5 17 La piuma dello struzzo ec. Alcuni leggono col- 
l’ interrogativo ; La piuma dello struzzo è ella simile alle pen- 
'ne~deUa cicogna, e dello sparviere? Ma seguendo la lezione oo- 
mune veramente Io struxzolo ha la figura, e la piuma, e alidi 
. uocello, benché egli non voli» ma stese le ali, corra con ia- 
^credibil lestezza. Or questo animale, il quale all’esteriore è 
Bi ben corredato come gli altri uccelli, auii ba però nè l'indu- 
stria, nè la* prudenza, nè il buon naturale di questi, perchè 
D'o a lui non lo dieij^e. La f 'inmina non cerea un luogo conve- 
niente, o sicuro pe.r depositarvi le sua uova, per covarle: ella 
le depone nella sabbia , e alla sabbia lascia la cura di riscal- 
darle , e dì farle schiudere. Cosi ella espone i suoi parti 
a perire, ed è verso di es.si crudele , e senza alcuna necessità 
rende inutile la pena, e il dolore, che a lei costarono quella 
uova nel metterle in luce. Se un’altra sapienza, un altru cuo- 
re verso de’ loro parti negli uccelli si amuiira, egli è vis bi- 
le ( di ce Dio ) , che tutto ciò è stato dato ad essi da me . lo 
però non dimentico le uova dello struzzolo, abbandonato dalla 
madre , e la mia providetizu supplisce al disanioih di lei, e ve-^ 
glia alla conservaziune di questaegme delle altre s^oie dicreas 
ture . • . ■ ' 

Tom. X, ]6 



24 a L 1 B R O D I G I O B B E 

) 4 - Quando dereliiiqnit Quand' egli ahbandonm 

ova sua in terra, tu for- le sue uova per terra, se’ (Ui 
sitan in pulvere calefacie» forse , che traila polvere la 

«a ? riscaldi^ 

1 5 . Obliviscitur quod pes ' iJi, Egli non pensa, che il 

COQCulcet ea, aut bestia a- piede le schiaccerà , o le fièra 
gri, conterai. selvagge le pesteranno . 

16. Duratur ad filios suoi i6. Egli è crudele verso i 

quasi non sint sui, frustra suoi parti ,^come se suoi non 
laboravit nullo timore co- fossero , egli getta le sue fa- 
gente. tiche, sema che timore alcu- 

no il costringa . 

^7. Privavit enim eam 17, Perchè il Signore lo 
Deus sapientia, nec deàn privò di sapienza , e non gli 
ìlli inteliigeuiiam. diede discernimento . 

18, ‘Cura tempus fuerit, iS-Ma quando è tempo egli 

in altum alas erigit: deri- stende in alio sue ali, e si 
det eqnum , et asceusorem burla del cavallo , e dei cava^ 
ejus. liere . 

19. Nuinquid praebebu 1^. Sarai tu che darai for- 
equo fortitudinem , aut cir- tezza al cavallo, e la sua golm 

. eumdabis collo ejus hionl- empierai di nitriti ? 
tura ? 

.. . 

• ' • ‘ r . ■ ’ . ' 

• " -■ » ! ' ' ■l' U ' sm 

Vers.^ 18. Ma quando è tempo egli stende ee. Con tolto que- 
sto però I» struszolo ha forse grande, e oorré rapidamente, o * 
mentre fogge, prendendo co’ sudi piedi de’ sassi gli scaglia con 
tal destrezze, e 000 tanto impeto contro il cavallo^ e il cava- 
liere, ohe spesso all’uno, od all’ altro dh morto . Così egli sa 
valersi al. bisogno de’ mezzi datigli dalla Providenza per sua 
difesa; ma industrioso, e attento per se medesimo, nò pensie- 
ro, nò cura non si prende per verun’ altra eosa . 

Vers. 19. Sarai tu, che darai fortezza al cavallo, eo. Al ri- 
tratto dello slruzzolo, ohe non vuol bene se non a se stesso» 
oppone Dio il ritratto del cavallo, animale d’ indole si gene- 
Tosa , il quale con una fortezza grande congiunge uffa gran do- 
cilità, e un oerto sentimento di amore, e di riconoscenza ver- 
fo il padrone; a questo padrone egli serve non solo con som- 
mu obbedienza, ma ancor di gran gente; per lui va alla guer- 
ra, e la e si getta coraggiosamente in mezzo a’ periooli: 

■ finalmente 9 ia guerra* e io pace egli sì presta cantiauameat» 
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’ *0. Nuraquid suscitabis 
.cura qua^i locostas? gloria 
jiariuni ejus lerror. 

ai.Terrarn ungula fodit, 
exsuUai audacler, in occur- 
surn pergit arinatis. 

33. Conienaoit pavoreiu , 
uec cedit gladio. 

a 5 . Snper ipsum sonablt 
pharelra 5 vibrabit basta , et 
clypeus. 

24. Ferrens , et frernens 
■•orbet terram , nec reputai 
tybae sonare clangorem. 

35. Ubi audierit bucci- 
nani, dicU: Vah, procnl 
■odoratur beilum, exhorta- 
tiouem ducum , et ululatum 
exercitus. 

*■ ■ 36. Numqnid' per sapleu- 

tiam tuaru plunaescil acci- 
piier , expandens alas suas 
ad austrum ? < ; ‘ 



20. Lo j-arai tv. saltellare 
come le locuste^ la maestà 
delle sue narici atterrisce . 

3 1 .Soalza la terra colla zam- 
pa^ saltella conbriOfOa incon- 
tro agli armati , , \ <■ 

32 . Uisprezeator di paura, 
noi rattiene la spada . ’ 

■* 25 . Sente sopra di se il ru- 
more del turcasso t il vibrar 
delle lance , e il moto dello 
scudo . 

1 

' 34. Spumante , e fìemente 
si mangia' la terra, ni aspetto 
che suoni la tromba. ’ 

2 5 . Sentita eli egli ha la 
tromba , dice: Bene sta. Sen- 
te da lungi l'odor di battaglio, 
le esortazioni de' capitani , e 
• le strida delie milizie . 

26. Forse'per effetto dii tua 

sapienza si veste la sparviere 
di piume , e le ali distendi 
verso il mezzodì? '' ' ' 

'• t ' . . T. 



alte utilità, e ai comodi dell’uomo. Fosti tu fórse, o Giobbe, 
che desti inclinazioni sì belle al cavallo? 

Vers. 20 Lo farai tu saltellare come le locuste?, liO locusta 
chiamansi da noi cavalletle , porchà nella loro figura somiglia- 
no un cavallo armato per la battaglia secondo l’ antico costume. 
Qui si rassomiglia alla locusta il cavallo, perchè come quella' 
egli vola (per così dire) saltellando. Intorno alla velocità' dei 
cavallo infinite cose sono state scritte dagli antichi poeti, e 
da altri scrittori. ' 

Vers. 23. 24.. 26. Sente 50j>ra di sa il rumore xlel turcasso , eo. 
Sente l'agitazione del turcasso, il vibrar della lancia, il movi* 
‘mento dello scudo del suo cavaliere, e tutto questo che atter- 
’rirebbe ogn’ altro animale, e tutto qoesto,che non può senrir" 
si senza qualche palpitazione dell’uomo piu' coraggioso , 0 in* 
trepido, ben lungi dal recargli paura, sveglia la 'Sua impa- 
zienza. .1 , 

Vers. 26. Si veste lo sparvière di piume, e le ali distende ee. 
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37 Numquid ad praeco- 
ptum tuuiu elevabitur aquila, 
ei in arduis ponet uidum 
«uurja2 , . 

38. Io petris manet, 

in praerupùs silicibug com- 
jmuralur, atque inaccesgis ru- 
pibus, . . . — 

39. lode contemplatur e- 
scam, 'et.de longe ocuU e- 
)U8 prospicìunt. 

5 o. Pulii cjus lambeutsaa- 
gaineoi: et ubicumque ca> 
daver fucrit, siatim adest. 

3 i. Et adjecit Doinious, 
et locutus est ad Job: 
n Sa.INuruquid qui coDtendit 
eum l>éo , tam facile con^ 
« . ..••• , 



I G I O B B E 

2 ’j. Forse al tuo comando 
si leverà in alto l'aquila^ a 
in ìuogi eccelsi farà «uo ni- 
do? 

a8. Se ne sta ella su’ massi, 
e negli scoscesi dirupi , e sui 
gioghi inaceessibili. 

ìt 

39. Di là ella contempla 
la preda , e i suoi occhi veg- 
gono in gran lontananza. 

5 o. I suoi aquilotti leccano 
il sangue ^ e dovunque sia un 
cadavere tosto c,la si trova, 

3 i. F il Signore soggiun- 
se , e di sse a Giobbe : 

Zi. Colui che alterca eoa 
Dio si acquieterà egli sì fa- 



' ' ■ ' . n ■ ■ ■ I ■ I 

ho sparviere uòoelio di rapina hai bisogno di avere forti le ale^ 
e I I Hrovidenaa ha disposto, che ogni anno egli cangia sua 
pilline, e afEnche pio facilmente si staucbino, e cadan le veu» 
oliio , alla gii ha insegnato di tenersi esposto al vento di mez- 
zodì nel tempo delta cinicola, perchè il tepido soffio di questo 
vento dilatandoci pori della sua cute facilita il desiderato can- 
giamento, ohe è per lui uri rinnovellainento di gioventù, 0 di 
robustezza. Ijo stesso fanno le aquile, c i biconi. 

Vers. 27. Si leverà in alto Vacuila, eo. L'aquila ama di po* 
earsi , e di abitare ne’luoghi,pfu alti , a inaccessibili , «Ila pee 
rò non ha in que’ luoghi iT suo alimento, peroliè è carnivora; 
pia Dio le ha dato una vista acutissima per distinguere i corpi 
morti degli animali in grandissima lontananza: perocché i corpi 
morti eMà ama principalmente, nè i vivi animali offende ( pof 
nto dicivsi) se non è astretta da necessità. 

Vers. Si. E il Signore soggiunse . ec. in un medesimo tempo 
Dio ave.» parlato alle orecchie, e al cuor di 6-iobbe, egliavea 
fatto conoscere la sua i ncredibil bontà , e providenza Verso le sue 
óreafiire. Dopo la fine del precedente ragionameli fo fu por 
qoali'he tempo un totale silenzio; indi ripigliò Dio la parola . 

V era. 3a. Colui « che alterca con Dio si acquiaterìjt eg li , <rc. 
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CAP 

quiescit? utique qui orgnic 
Deuoi , debet respondere ei. 

“ 35. Respondeus aulcm Job 
Domino , dixit: 

34.Quì leviter Jocntus suro, 
respondere quid possimi? roa- 
num raeam ponam super os 
meuiii. 

‘ 35. Unum locutus snm , 
qtiod utioam non dixissern ; 
et altcrutu ,quibus ultra non 
addam. 



XXXIX. à45 

ciimeutfl Certo che chi vuoi 
riprendere Dio dtbbe rispon- 
dergU. 

53. Ma Giobbe rispose al 
Signore , e disse : 

34 . ho che 'ho parlato con 
leggerezza , che posso rispon- 
derei mi porrò la mano alla 
bocca . . 

' 53- Una cosa ho detto i la 
quale non avessero detta giam- 
mai ; e anche Un altra ^ alla 
'squali niente più aggiungerò. 



Con una specie d’ ironia il Signore mostra in’ certo modo di 
maravigliarsi, che Giobbe, il quale 'lo avea provocato a dispn* 
ta, abbassi il capo sì pi'esto , e ammutolisca. 

Chi vuol riprendere Dio ec. Chi protende di lamentarsi di 
Dio egli è di ragione, che a lui risponda 'quand’egli si degna 
di giustificare la sua condotta. 

Vers. 34- Ho parlato eoa leggereexa, ec. Io senea riBettorvI 
ho parlato di Oio , e delle cose di Dio non in quella guisa , ohe ' 
un uorn mortale debbe parlarne. 

Vers. 35 Una cosa ho detto. . . e anche un'altra, ec. Giob* 
he adunque si accusa di avere una, e due volte, cioè più voi* 
te ecceduto ne’ suoi discorsi. Kon si accusa dì aver parlato ma- 
le di Dìo, come pretendono i suoi amici, ma cu n fessa , che 
avrebbe dovuto parlare dì Dio con maggior ritenuteeza, e umil- 
tà , e parlar meno della sua innocenza affinchè i suoi avversa- 
ri non avesser pretesto a dire, che egli non rispettava la giu- 
stizia , e la previdenza di Dìo. Si umilia adunque pi(>Kiida- 
niente dinanzi al suo Signore , e promette di contenersi in al- 
tra guisa peli’ avvenire . La correzione di Dio lo ha illumina- 
to, e ha calmata l’agitazione del suo spirito «agionata da’ ra- 
gionamenti degli amici poco discreti. 
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CAPO XL. 



Dio riprende Giobbe, perche pareva che avesse iaeacc<*ta 
la sua ^iustda : gli Ja ifedere la sua potenza in Bee--\ 
• moth, e in Leviathan, e gC impone silonzio. 



t. lR,ospondftn* . *uiem 
Docmaus Job de turbine» di- 

iit? ^ 

2 . Accinge sicut?ir lumboa 
inos ; inlerrogàbo te , et indi- 
ca roihi . 

3. Wamquid irrltum fàcies 
judicium raeuin : et condem 
nabis me , ut tu justificens ? 



1 . E il Signore rispose a 

Giobbe di mezzo al turbine , a 
disse : < . 

2. Cingi da uomo i tuoifian’ 
chi, io t’ interrogherò , e tu 
rispondimi. 

5. Renderai Cu vano il mio 
giudizio , e me condannerai 
per giustificare te stesso ? 



'• ' ■ A n'n OTAZIONI 

■ ,l 

Vew. 5. Renderai tu vano il G-lobbe sostenendo 

con tanta fenne7.za''l8 sua innocenza, e lamentandosi delle mi- 
serie, nelle quali era involto, sembi'àva aver data altrui occa- 
sione di credere , ch’egli mal pensasse della divina giustizia , 
benché questa sovrana giustizia avesse confeisnta, e cerebraia piu 

volto. Dovea però Giobbe voler piuttoslo, che altri lo credes- 
sero peccatore, dovea permetter piuttosto , cho pena delie sue 
colpe fosser creduti i suoi inali, ohe servir egli stesso di pro- 
testo a' cattivi per biasiiiiare la Providenza : perocché molto 
conviene al servitore fedele il sacrificalo anche la propria esti- 
maiiono alla gloria del suo Signore, e servire a lui ^comedi- 
cea r Apòstolo) per metzo dell* infamia, come per mesio della 
buona fama 1. Cor. vi, Dìo adunque rimprovera qui al sant uo- 
mo , ohe in difendendo la sua «mstizia nel calor della disputa 
gì era espresso in termini così forti , ohe chiunque il cuore , e 
l’intenzione di lui non conosceva, avrebbe potuto abusare di 
sue parole, e irnaginnrsi, ch’egli volesse per giustificar se me- 
desimo intaccare 1’ equità de’ giudìzi di Dio, e quasi pretendere 
di correggerli, e di ritrattarli. Possono' ancora queste jwroio 
avere quest’ altro senso: pretendi tu collo tuo querele, ohe io 
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4. Ct si liat>es brachiuni 4 * braccio co- 

siciu Deus , et si ?oce si- me quello di Dio , ed è aimi- 
niili tonas ? le al suo il tuono delia tua 'voce, 

5. Circumda libi docorenij 5. Ammantati di splendo- 

ct io sublime erigere , et esto re, e levati in alto, e fotti '' 
glorìosus , et speciosis indù* glorioso, e urnati'di magni ^ 
ere veslibus. .fiabe vesti . 

6. Disperge superbos in 6. Dispergi col tuo furore 
furore tuo, et respinieos om- i superbi, e col tuo sguardo' 
oem arrogaoterar homilia. umilia tutti gli arroganti •. 

7 . Respice cuDctos super* 7 . Folgi l'occhio sopra tut- 
bos , et confuude eos, et ti i superbi, e conjondiìi , « 
eontere impios la loco suo. gli empì annichila dovunque 

> si stanno , 



8. AbsGOude eos io pul« 8. Sotterali tutti insieme 
vere sìmul, et facies eorum nella polvere , e nella fossa 
demerge in fovcam ; , sommergi le loro teste t 




ritratfì il mìo giadnio , e le mie disposicioni io cangi riguardo 
a tc? Ha non sarebb’egli giusto, ohe queste disposizioni tu 
adorassi , e ad esse con amore ti soggettassi , benché ignota 
ne sia a te la ragione: il reale profeta diceva: mi tacqui, non 
aprii la mia bocca , perchè ehi tal eosa ha fallo se* tu. Fs. SS. là. 

Vers. 4* 9* tu hai braccio come quello di Dio , ec. Hl* 

bai tu tuJ possanza onde abbi ardimento di opporti , e contrad- 
dire a’miei giudizi? Hai tu ibrlezza «simile a quella di Dio, e 
la tua VOGO ha elia qualche somiglianza con que* terribili tuoni 
onde Dio spaventa, e scuote la terra? Se eos i è, rivestiti della 
stessa mia maestà, alzati fino al cielo, spiega la tua grandec* 

* za , e fatti vedere ammantato di luce, e di gloria: quindi per 
primo saggio di tua possanza umilia, dispergi, annichila tutti i 
auperbi, e gli empi: perocché in questo io mi compiaccio prin- 
cipalmente di far conoscere il potere del mio braccio. Allora' 
io stesso celebrerò altamente la tua fortezza , e dirò , che di 
veruno esterno aiuto, nè mio, nè di altri tu abbisogni per la 
tua conservazione, e salvezza. Ha tu ben vedi, o Giobbe, quanto - 
sieno sopra le forze d’un uomo debole, e fiacco le prove, che 
t*i converrebbe dì vincere prima dì porti a disputare con me, 
e a voler quasi correggere ì miai giudizi, • le mia’disposisioni 
di mia providenza verto di ta 
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g. Et ego coiìfiicbot quud , . 9* -E io confesserà ^ ch« ìa. 
salyare le pos!>it dcxtera tua destra potrà salvarti. 

. tua. ^ 

10. Ecce, Bebeosiolli, to. Mirà Beemoth, cui io 

qnem feci tecum, fuenum feci con te', egli mongerà del 
quasi hos comedrt; fieno qual bua 

11. Forlitudo ejus io lum- li. La suaf ertezza sta nei 

) 




Vers. IO Mira Beemoth , eo. Da questo versetto fino 'al 2o 
eolia ciescrieione di una bestia di smisurata futza, e grandesza 
viene a dimostrarsi sempre più la possanza infinita di Dio, a 
cui tal bestia è soggetta, c obbediente, e si nmilia la vanità 
dell’uoino, il quale è tanto inferiore di forze. Lu parola Beemoth 
è plurale, ma secondo il genio della lingua Ebrea può inter- 
pretarsi la gran bestia-, intorno alla quale, nirssc da parte le 
altre opinioni, come poco probabili, due solamente ne riferi- 
sco, la prima dellq, quali per la gran bestia vuol che intendasi 
l’elefante; la seconda poi intendo il Demonio v il G-risoiUMno 
però credette, che non possa prendersi Beemoth pel Demonio, 
se non nel senso allegorico. Io mi tengo alla spiegazione sola 
del letterale. L’elefante è il più grande degli animali terrestri, 
e per questa ragione può essere chiamato la bestia per eccel- 
lenza , ovvero la gran bestia come si è detto. 

Cui io feci con te. Vale a dire: Cui io creai come te , egual- 
mente che te; ovvero cui io creai' per abitare teco la terra, e 
anche per servire a’tuui bisogni Alcuni vogliono, che con te 
spieghi la , somiglianza , che ha l’elefante coll’uomo riguardo 
all’indole, e all’ iniclligenza ; impcroc<'hè più di tutti gli altri 
animali l’elefante si avvicina all’animal ragionevole , come scri- 
vono molti filosofi . Qual bue mangia del fieno . Egli somiglia 
il bue nella docilità, e anche nella maniera di niidrirsi , peroc- 
ché si contenta di erbe, di foglie, e di fi ulti. Cosi quest’ani- 
male sì grande , o sì forte non cerca colla strage di altri ani- 
tnali il suo sostentamento, come agevolmente potrebbe, se Dio 
non gli .nvesse dato inclinazione più dolco, e quasi umana. 

Vers. 11. La sua fortezza sta ne' suoi jianchl. Gii elefanti 
sono sommamente robusti, e attissimi a portare pesi quasi in- 
credibili. Si sa che nelle battaglie si mettevano loro addosso 
( delle torri di legno, dalle quali combaltera un numero di ar- 
mati, 'e talora fino a trentadue uomini si, trovarono in una di 
queste torri, come ^ raccontato 1. Machab, Vi. 87. Aquila tra- 
dusse: la sua foltezza sta nel suo dorso. 
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bis ejus, et virlus illius in 
umbìlico venti’is ejus. 

12 . Stringit cfludam suam 
quasi' cedruriJ, nervi tesli- 
culorum ejus perplexi sunt. 

i5. Ossa ejus velut fìstu- 
lae acris , cartilago illius qua- 
si' laminae ferreae. 

i4- Ipse est princlpium 
vtarum Dei , qui fecit eum,. 
appHcabit gladium ejus. 



JSlLì. - - 

suoi fianchiceli SUO valore ne(- 
bellico del suo ventre . 

12 . B^li iaduta la sua co‘ 
da come cedro ì i nervi dello 
sue cosce son tra di loro in- 
trecciali . . ' 

i5. Le sue ossa son come 
canne di bronzo : le sue cani- 
lagini quasi lame di ferro. 

l4' Egliè la primaria trai- 
le opere di Dior coluiche lofi- 
coefarà uso della tua spada. 






E il suo valore nel bellico ec. Dicono , oh' l’ elefante quan- 
do è pieno di cibo, e molto più quando gli è stato dato a bero 
del vino, divien più terribile», e furioso; per questo forse- è, 
detto, che il valore di lui viene dal ventre. Altri danno altre 
sposirioni, le quali essendo od egualmente, o più incerte, per 
brevità le tralascio. < 

Vers. 12. Indura la sua coda ec. Alcuni per la coda intendo- 
no la proboscide dell’elefante, nella quale, come ognun sa, egli 
ha una forza incredibile, ed ella à come la mano di quest’ani- 
male, e di essa egli si serve come l’uomo della mano. 

/ nervi delle sue cosce ec. V uol signifioare , che la robustezza 
de' fianchi di quest’animale viene dalla copia , e duresza de’ nervi 
intrecciati tra Iure , onde si furtificano scambievolmente. 

Vers. l5. Le sue ossa son come canne di bronzo. Alcuni cre- 
dono, che queste parole debbano specialmente intendersi de’den'* 
ti dell’elefante, i quali per laniero grossezza, e durezza somma 
sono talvolta dagli antichi scrittori chiamati anche corni. '■ 
Vers. 14 Egli è la primaria traile opere di Dio. L’ Elefante 

f 'cr la Sua gran mule, a cui va unita una grande agilità, per 
a Sua fortezza, e molto piò per la docilità, e per una certa in- 
telligenza, e per altre doti, che in esso si ammirano, con ra- 
gione si dice il primo tragli animali terrestri creati da Dio. , 
Colui c che lo fece , farà uso della sua spada, Col, nome di 
spada intendesi la forza, e la possanza , che ha l’citfaute prin- 
cipalnionte ne’ denti, e nella proboscide. Iddio, che lo creò, n 
lo armò, e lo fece sì forte non pefmetteià, ch’egli adopri 
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i 5 . Hnic raontes herbas iS. A luti monti proàueonó 
ferunt: oiunés bestiae agri V erbe ; ivi vanno a scherzare 
ludcnt ibi. ' tutte le bestie de* cnmpi. 

td. Sub umbra dormit io i6. Ei dorme ali ombra^ al 
S6cr6to calanii, et in locis fresco de* cannetif e in luoghi 
humeotibus. umidi. 

1 7. Protegunt umbrae uro- 1 7. L* ombra assicura lituo 

bram ejus , circumdabunt soggiorno ^ ei si caccia trai 
cum salices torrcruis, salci del torrente . 

^ i8. Eccc , absorbebit flu* 18» l\lira coni e'gli assor- 
▼lum , et non mirabìlur; et bisce un fiume senza scompor- 
habet fìduciam , quod influat si, ed ha fidanza, che il Gior* 
Jordanis-in os ejus» dano venga a passare per lai 

sua gola . 

tg. In oeulisejus quasi ha^^ iq.Eì sarà preso per gli oó- 



iempre la sua for*a t ma dì questa il Creatore stessi si servirk 
quando, e come a lui piacerà. Anche queste parole servono a 
notare la doloeasu dell’ìndole , che Dio pose in una bestia tan- 
to possente. Potrebbe però anche la nostra Volgata tracluisi 
più conformemente all’ Ebreo; Il forte {Dio ) che lo fece aJat~ 
sb^a lui ( messe in poter di lui ) la sua spada. Dio armòque- 
St* animale di una forza grandissima, a cui nulla può resistere, 
e Dio si serve di lui per eseguire cóntro gli uomini le sue ven- \ 
dette . Il* elefante quand’ è io furore diviene oltre biodo terri- 
bile, atterra gli alberi rovescia le mura , e le case, e non ha 
paura d'intiere schiere d'armati. 

VerS. l5: A lui t mónti producono V erbe’, ec. L’ elefante non 
è carnivoro, egli si contenta dell* erbe , ed è così mansueto, 
ohe possono attorno a lui scherzare gli altri animali senza paura. 

Vers. 16. 17. Ei dorme alP ombra , al fresco ec. L’ elefante 
sta volentieri' intorno a'fiumi,e ne’luoghi paludosi, Vedi Arisr.- 
Hist. IX. 72 , e Aelian. iv. 24.., il quale dice, che potrebbe per- 
ciò chiamarsi animale palustre'. Egli beveoongran piacere l’ac-, 
qua torbida, e se ella è chiata , la intorbida co’ piedi prima di 
bere . Aelian. xvii. 7. ' 

Vers. 18. Ha fidanza, che il Giordano ec. Pel C-iordano è 
inteso qui un gran fiume, L'elefante patisce molto la sete, • 
beve grandissima copia di acqua ad un fiato. Arist. Hist. viii. 9- 

Vers. 19. Ei sarà preso per gli occhi «e. Un animale tant» 



Digitìzed by Google 




C A'P. XL. 



IQD capiet enm , et io sudi- 
bu» perfoi'abit oares ejus. 

30. Àn extiabcre puicris 
Leviatbau hacoo « et fuoe li-^ 
gabis liuguam ejus ? 

31. Nuiuquid pones cir- 
culum in naribus ejus,aut 
arroilla perforabis maxiiiam. 
ejus ? 



' ! l5t 

chi quaiisanamOt euirantra- 
Jorate le sue narici col morsoi 

30. Ferrai tu tirar Jucriik 
Leviathan^ e legar gii con anto^ 
e eoa fune lo lingua ? 

31. Gli porrai tu un eer- 
chio alle narici % e gli trajfo- 
rerai la mascella con un 
nello ? 



•r 



’> * 

grande, e tremendo sarà preso dall’ nomo, e sarà ridotto ia 
isobiavitù col fargli vedere quello, cb’egji ama- Oioesi , che i 
cacciatori si servano dell’ elefante À:mina per tirare il maschio 
nella fossa cieca preparata per prenderlo, e quando vi è caduto 
lo addomesticano col fargli patire la iàme. i t. 

Vers. '2o. .Potrai tu tirar fiteri il Zev/orAan^ Iia massima par- 
te degli Interpreti pel /eviar/ian intendono la balena. Così do- 
po aver dipinto il carattere dei più grande tragli animali ter- 
restri , Dio chiama Giobbe a considerare il massimo tragli acqua- 
tici. La balena è una specie dì Cetaceo Cosi si chiamano quei 
pesci , i quali respirano per messo del polmone , si aeooppiano , 
concepiscono, figliano, e. olJattano nella maniera stessa, che 
fanno gli animali quadrupedi. Tra’ cetacei la balena è il pih 
grande, donde avviene, ohe il nome di balena sif -dato talem 
a’ pesci piu grossi , benché di specie differente. Non è mire- 
colo se la pasca dalla balena sia descritta in questo luogo non 
sol come difficile, ma come impossibile in un tempo, in cui la 
navigasionc era solamente lungo le costiere del mare, dove noli 
istanno le balene , le quali banao bisogno di acqua molto pri^ 
fonda, mentre anebe in oggi di tutte le pescagioni, che fansi 
nel Nuditerraneo, e nell’Oceano, quella della balena è la più 
difiicilc, e più paricolosa. Il comindìamento della pesca delln 
balena si pone probabilmente al princìpio del secolo xvi. poco 
dopo lo scoprimento dell’ America. 

K legarli con amo, e con fune eo. Tale a dire 'Con amo 
appeso alla fune. 

• V«i-g. 21. Gli porrai rti un cerchio alle narici, ec. Vale adì- 
ret tu non potrai addomesticare questa beeCia mettendola im 
aerohio alle narici coma si fa a’ bovi* 
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a5a LIBRO DI 

• aa. Numquid mnhiplica- 
blt ad te preces , aut loque- 
tnr libi iQollia ? 
c aii. Numquid feriet tecum 
pactuni , et accipies eum 
servum sempiterDum ? 

34 . Nuniquid illudes ei 
quasi avi , aut ligabis eum 
ancilHs tuis? 

^ a5. Concìdent eum ami- 

ci, divident ilJum uegoiia- 
tQres? , 

a 6 . Mumquid implcbis sa- 
gcoas pelle ejus , et gurgu- 
«tium piscium capite iliius? 

a*]. Pone soper eum ma- 
num tuam : memento bel- 
li, nec ultra addas loqui. 



GIOBBE 

3h. Forse egli Jarà a té 
grandi preghiere , o ti dira 
dolci parole ? 

aS. Farà egli patto conte, 
onde tu Io abbi in ischiavoper 
sempre ? 

aq- Scherzeraijbrse conlui, 
come con un uccello , e lo le- 
gherai per trastullo delle tue 
serve ? 

a5. Lo farann^ eglino in pez- 
zi i tuoi amici 3 o lo trince- 
ranno i negozianti ? 

a 6 . Empierai jorse delia 
sua pelle le reti dt^ pescatori , 
e dello sua testa il serbatoio 
de* pesci ? 

37. Metti la mano sopra 
di lui, preparati alla guerra, 
e nonjar più parola 



Vera. 23. 23.. 34. o5. Forse egli farà a te grand i preghiere . 
Con elegante prosopopeia viene a dire, che la balena è un mo- 
stro indomabile all* uomo. Tu non la vìncerai, tu non la ridur- 
raiiin tno potere, nè (quasi schiavo preso in guerra) la co- 
stringerai a implorare la tua clemenza colle preghiere, e colle 
adulazioni ofFerendosi al tuo servizio; non potrai farne tuo tra- 
stullo , .nè. legarlo in un cantone della tuacasa per divertimen- 
to delle tue donne, come faresti di un uccello. Non potrai far- 
ne banchetto ai tuoi. amici tagliandolo a pesai, nè venderlo 
a’ negozianti , i quali così divìso lo portino in altri paesi. 

Vers 26. Dellaisua pelle, ec Del suo corpo, delle suo carni. 
Tu non. la. prenderai con veruna specie di reti , tu non potrai 
victtere cogli altri pesci la balena nel tuo serbetnio . 

Vers. 27. 28- Metti la mano ec. Se tu non eredi a quello, 
ch’io dico fanne' da te stesso la prova ; ma sappi, che aspra , 
e pericolosa sarà la pugna, e meglio sarebbe il non vantarsi . 
e il non assumere si grande impresa . Osservate in fatti conio 
eoi Ili, ..che ebbe tanto ardimento resta ingannato dalla sua stol- 
ta speranza , e a vista di tutti precipitato nel fondo del mare , 
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aS.Ecce, spes ejus frustra- a8. Mirate cornerà sua spe^ 
Lilureum ,et videnlibus cun- ramà lo tradirà^ e a vista di 
ciis praecipitabitur. tutti egli sarà precipitato . ' 

Usciando agli altri l’esempio di non tanto presamere. Il testo 
originale di questo vei-setto è da alcuni tradotto più cbiara- 
mente in tal guisa : Vana è la speranza dì prenderlo ( questo 
nostro del nate ^ e al sol vederlo {_ 1* uomo presterà sbigottita^ 

CAPO XLI. 

» 

Spiegasi pii diffusamente la malizia di Beemoth eolia de- 
scrizione delle sue membra ^ della sua durezza y e su- 
perbia. 



,.No„ quasi crudelis su* 
Bcitabo eum : quis enim resi- 
stere potesl vultui raeo? 

a. Quis ante dedtt mihi , 
ut reddaiU ei ? omoia quae 
sub cuelo sunt,mea suut. 



T ■ quasi crudele io lo 

suscitei ò: perocché chi può re- 
sistere alla mia faccia 7 ' 
a. Chi prima a me diede ói?- 
io debbo rendergli7 Tutto ò 
mio quanto si trova sotto del 
cielo. 



- annotazioni 

Vers. i. Non quasi crudele io lo susc/terd , Chi io abbia crea* 
to questa indomita feroce bestia, qoesto tiranno del mare, cosi 
potente, e crudele verso gli altri pesci, ohe popolano <il ma- 
® terribile all’uomo stesso, non fu per disamore verso 
quelle creature, ma per manifestare mia grandezza , e la mia 
possanza , delia quale è grande argomento non solo la Immen- 
sa grandezza , e vaslil^à di quel mostro, ma anche la facilità', 
colla quale io lo reprimo, e lo domo, 'e f» sì, cb’ el diventi 
qiieda dell uomo quando a me piace: imperocché qual é mai 
creatura o nel mare, o sopra la tcrm, che resister possa non 
diro al mio braccio, ma al solo mio sguardo, e ohe a un solo 
mio' cenno non si renda obbediente ogni volta cb’ io voglia? 

era. % Chi prima a me diede-f ond' io'abbia rendergli ^ eo. 
Ita me ebbero tutte le creature tutto quello , 'che hanno di vir* 
Nissuna oreaturà , nissun nomo.'iiissùn Angelo 
pno offerire a me qualche cosa, i eh’ ei* non abbia 'ricevuta dé 
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3. NoDparcamei>et verbi» 
potentibu:>, et ad deprecao- 
dum composilis. , 

i. 

, in- 

dunieiui eju»? et ra medium 
«ris cjus quis inlrabit? 

5. Porta» vultus ejus qùis 
•periet? per gyrum deatiuni 
ejus foriuido. 

6. Corpus illius quasi scu- 



3. iVott avrò riguardo « 
lui , nè all* oj^cagta dalie pa- 
role Jètte apposta per muove- 
re a compasiione. 

4* Chi ^coprirà la superfi- 
cie delta ima veste, e chi en- 
trerà nel me zto della sua gola? 

5. Chi aprirà le porte del- 
la sua fascia ? Intorno a’juos 
denti Sia il terrore, 

' 6. li sno corpo è comg sdi^ 



pie . Tutto quello , cbe c sotto del oielo ò mìo f tutto è opera 
mia, e mio doDo. L’Apostolo ebbe in oiira questa bella sea-* 
tensa . Rom. x». 55 . 

Vera. 3 Non avrò liguardo a lui,ec. L’Ebreo è tradotto da 
alcuni in tal guisa; Non tacerò le sue membra, e le sue forze, 
e conte egli sia ben disposte, intendasi ciò del mostro marino, 
di cui si torna a parlare. Ma stando noi alla nostra Volgata 
«sembra piò verìsimile , ohe queste' parole debbano riferirsi al- 
l’uomo, il quale con istolta temerità pretendesse di resistere a 
Jtio, lo ohe nel versetto a, si è detto essere cosa impossibile. 
Ma sa alcuno giammai voletse tentarlo, se mai aienn uomo si 
studiasse di Sottrarsi al dominio del suo Creatore , Dio prote- 
sta, che non lo gnai'derà più in fkocia , lo abbandonerà alla 
protervia dello stolto suo cuore-, e se convinto della propria 
iinpotensa, e miseria si volgerà a lui per implorare la sua pie- 
tà, non sarà da lui ascoltato. 

Vera. 4 . Chi scoprirà la superficie ec. Si torna a parlare del- 
la balena, dì cui si nota la durezza della pelle, e la vastità 
, della gola . Di una dì queste balene presa ne’ mari ti’ Inghil- 
terra scrive Io Scaligero., che l’apertura della gola avea ven- 
ti piedi di diametro. 

Vera. 5. Chi aprirà le porte della sua faccia ? ec. Chi spa- 
lancherà le mascelle di lei, che sono quasi porte, all’ aprir det- 
le quali si può vedere la profonda immen.°a voragine, e la’ca- 
jaaoità interiore? Chi avrà ardimento di aprir queste porte o 
per curiosità , o per mettere un freno alla bocca di lei'* Per 
poco , ohe elU apra la sua bocea inoutono terrore t tremendi 
suoi denti . 

, Vera. 6 . 7 . g. Il $uo corpo è come scudi ec. In questi tre ver- 
|elti descrive la imp^oetràbil dures» deU% peile-della baleni. 



CAP 

ta fusilia , compaclQtn aqaa> 
luis &e premeatibus. 

f \ 

7. Una udì conjuQgitar,et 
ne spiraculum quìdem ince- 
di t per eas : 

8. (Joa alteri adha«rebit,et 
teneiiies se nequaquam sepa* 
rabuniur. 

9. Siernutatid ejus splen- 
^dor ignis,. et ocuh ejus* ut 
palpebrae diluculi. 



XLL , . ,a55 

di Oronzo Jhteì al getto , « co-* 
ftrutto di squamine conteste 
insieme. 

7. V una si unisce alt altra t 

e non resta tr^s d’ essa veruno 
spiraglio : ^ 

8. £' attaccata l*uaa aW al- 
tra , e si tengono in guisa^che 
mai saran separate, 

i. ^ Scegli starnuta getta scin- 
tille di fuoco , e gli occhi di 
lui qual è la luce del mattino. 



e siccome questa durezza le serve a difesa della tua vita, per* 
ciò è paragonata agli toudi , e saudi di bronzo fatti al getto , 
ohe sono tanto più saldi. Quindi scrisse Galeno, che la pelle 
della balena , come quella dell’ eleiànte è dura al sommo , e quasi 
senza alcun senso. 

Vera. 9. S’agU starnuta getta scintille di fuoco. Lo starna- 
tare delle balene non può esser altro, che il gettare che fanno 
y acqua pel cannello , che hanno in f ronte , e per cui respira- 
no, e la gettano in tal copia, ohe sembra un nembo, o un di- 
luvio d’acqua, còme dice Plinio, lib. ix. 6. Lo stesso Plinio 
racconta , che a tempo di Claudio Imperadore, una balena es- 
tendo restata in seeeo vicino al porto di Ostia, questo principe 
avendo fatto entrare un nomero di soldati Pretoriani in vari 
brigantiai per andare a uccidere quel mostro , questo gettò tal 
prodigiosa copia di acqua, che uno de’ brigantini n’ andò a fon- 
jg. L’acqua assottigliata,, e spumante gettata oon grand’ impe- 
to dalla balena dice Giobbe, obe s’assomiglia a sointille di fuoco. 

Gli occhi di lui qual è la luce Jels mattino. Delle baione, 
ebe si pescano nell’Indio gli occhi sono in distanza diqiroa otte 
braccia l’uno dall’altro, ed esteriormente sembrano pioooli, ina 
interiormeqte sono più grandi, che la testa d’un uomo. Olao 
JVagno, lib, XXI. 5. parlando dalle balene dice, ohe t loro 'oc- 
chi di notte tempo rilucono a guisa di viva fiamma , e veduti in 
lontananta da’ pescatori sembrano fuoohi grandi. Tutto questo 
come anche quello, che dicesi della balena ne' tre seguenti ver* 
MtU serve ed esagera/ oe le fierezza * e la possanza. . • 
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10. Pe ore ejus lampa* io. Dalla boccadi lai esco- 

des proceduut, sicut laedae no fucelle come tizzoni di fao~ 
igois accensae. co acceso . 

11. De naribtis procedit ii. Dalle narici di lui esce 

fumus, sicut oHae succen* Jumo, come da bollente eal~ 
sae alque ferventis. daia . 

13. Halitns ejus prunas is. Il suo fiato accender 
ardere facit, et fiamma de carboni ^ ed èscon fiamme dol- 
ore ejus rgredittir. ' la sua bocca . 

i3. Io collo ejus mora- ' Nel suo collo sta la Jor^ 
bitur 'fui'trtudo, et facìem tazza, e innanzi a lui va laf 
ejus praecedit egestas. fame . ' 

i4- Membra caruium ejus \!^.Le membra del suo cor - 
cohaei eotia sibi : miitet eoo- po sono ben compatte tra di lo- 
tra eum fulmina] et ad io ro : lancerà (D/o) sopra^di 
cum alium oou fereotur. lui i fulmini, ed egli non. pus* 

serà ad altro luogo . 



Ver*. l3 Nel suo callo sta la fortezza. Le »ue tauoi sono 
fortìg.sitne per addentare la preda. Le balene delle indie han- 
0<> l’afMftura della boooa di Jieiotto piedi d’ampiezza, e ten* 
|;oa>u ad egHe.lueffU di denti certe quati lamina di ourno nero’. 
JUi queste tagliale in isohegge si fa uso partioolarmente pei 
busti delle donne. ’ 

Innanzi a lui va la fame . .tko in questo luogo seguitato la 
traduzione di Aquila. 1 LXX tradussero; Innanzi a lui- corre 
la perdizione e ciò debba intenuecsi della voracità sumiiia delta 
balena, la quale ingoia , e quasi assorbisce nna quantità gran* 
dissiina di pesci minori, onde porta la faine, e lo sterminio dovun- 
que si volge . V'erumente uno sorittor Francese (Aondelet) affer- 
ntò, ohe, le balene non mangiavano gli altri pesci, ma l’ asser- 
zione di lui è confutata da testimoni molto più degni di lede, 
uno de’ quali parla di,ugia babna, ohe avea insaccati quaran- 
ta merluzzi, e alcuni de’ quali erano ancor fi’csohi nel suo ven* 
tre quando ella fu presa. Dicono ancora, che ella tira molto . 
allo Aringhe. 

Vera, t/p Lancerà ( Dio } sopra di lui^ec. Nella seconda par- 
te di questo versetto io vece di feientur varie edizioni della 
Volgata portano ,/èretur , lo che sta assai meglio. 11 vero sen- 
^o dij questo luogo pernii esser questo, che questa bestia è tal- 
mente torte, • imperterrita, qbe.se il cielo lancia fulmini ver- 
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1 5 . Cor ejus indurabiiur 
tamquam lapis, et stringe- 
lur quasi mailealoris incus. 

16. Cura subiatus fuerit, 
tiniebuDt Angeli, et terri- 
ti purgabuulur. 

17. Cura apprehenderit 
eunj glaJius, subsislerc non 
poierit ncque basta, neque 
tborax : 

18. Repulabit enitu quasi 
palcas fcrrum , et quasi li- 
giiuni puiiidiiiu , acs. 

19. Non fugabit eum vir 
sagittarius , in stipulam ver- 
si sunt ei lapides fundae. 



XU. a 57 

1 5 . Il cuore di lui è duro 
come la pietra , e .tolda come 
l'incudine battuta da martello» 

16. Qitpnd' egli si alza su 
ritto, gli Angeli nè prendon 
paura , c sbi gottiti ricorrono 
all’ espiazioni . 

17. Se uno lo assalisce, nè 
spada j nè lancia , ne usbergo 
noti.son buoni contro di lui: 

18. Perocché egli il ferro 
disprezzcrà come paglia , e il 
bronzo come fr acido legno. 

ig. li uomo valente in arco 
noi metterà in fuga t paglia 
secca divengon perlai i sassi 
de’ frombolai ori . 



80 que’ luoghi rlov’ella si trova, ella non muta di sito, non si 
muove, non Ji cura. Ella è in oiò ben differente dall’ clefan* 
to, che molto li teme. Quello, ohe segue, combina assai bone 
con questa sposizioae. 

Vera. i 5 . Il cuore di lui è duro coma la pietra . Descrivesi 
la naturale fierezza, e crudeltà del leviathan , il quale nulla te- 
me, e di nulla si mette in pensiero. 

Vers. 16. Gli Angeli ne prendon paura . La voce Angelo è 
qui per un uomo forte, e di petto secondo la originari» 
significazione della voce Ebrea Elohim. Quando il leviathan ai 
alza perpendicolarmente sopra la sua coda, e la fa vedere in tal 
positura quasi tiranno del mare, gli nomini anche forti, c di 
gran cuore, ohe si trovìn dappresso s’impauriscono, e fanno 
quello, che n«' grandi timori, e ne’ grandi pericoli soglion fa- 
re , vale a dire ricorrono alle espiazioni per placare il cielo , 
il quale pe’ loro peccati hu permesso , oh’ e’si imbattano in tal 
m^tro, c sì grande, ed orribile. 

vers. 17. Nè spada, ne lancia, nè usbergo non son buoni. Le 
armi ofFciisìve , come la spada , e la lancia non servono a nulla 
per nuocere al leviathan, nò le difensive, come l’usbergo non 
giovano a ripararsi da’ suoi colpi mortali. 

2 'om. X, 



*7 
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20 . Quasi siipulam aesii- 
mabii inaUcum , et deride* 
bit vibranteni hastaui. 

2 1 . Sub ipso crunt rndii 
solis , et sleruct sibr aurum 
quasi lutuiu. 

22 . Fervescerc faoiet qua- 
si ollam profiindum mare, 
et ponet quasi cum unguen- 
ta bulliunt. 

25. Post eum lucebii se- 
mita, aestimabit abyssum 
quasi senescenlem. 



I GIOBBE 

20 . Stimerà come secca pà- 
glia il martello f e della lan- 
cia imbrandita $i burlerà . 

2 1 . Egli avrà sotto di se i 
raggi del sole, e si metterà a 
giacere sopra Coro come tal 
fango . 

2 2 . Farà bollire come una 
caldaia il mar projondo , « 
render allo come un pentolo di 
unguento^ che gorgoglia sul 
fuoco . 

25. lascia dietro di se lu- 
cente il sentiero, e dà all’abis- 
so il colore della vecchiezza. 



• T» 






V.- 









Vers. 20. Stimerà come secca paglia il martello. Il Caldeo in 
vece di martello ha fa scure. I colpi di grosso martello gli fa* 
Tanno tanto male quanto potrebbero fargliene i colpi di secca 
poglia; tanta è la durezza 'del quoio, ond’è coperto. ' ' , ^ 

Vers. 21. Egli avrà sotto di se i raggi del sole. Con questa 
forte espressione non altro sembra potersi indieare se non che 
la balena col gettare in alto le aeque in grandissima quantità* 
oscura il giorno, e (come scrisse un antico autore) pare, che 
metta tutto il mare in tempesta, e toglie agli uomini la vista 
del sole. 

Si metterà a giacere sopra Poro come sul fango. Sommer- 
gerà le ricobo navi-oarìche di preziose merci, e di ororoquat 
vincitore superbo di esso si sdraierà come ^ farebbe sopra del 
fan"o. ■ - ' ' 

' ' Vers. 22 Farà bollire come una caldaia ec. Mette sosso pra il 
mare, e lo turba in tal guisa, che nella sua superficie divien 
tutto spumante oume una caldaia, ohe bolle, o come . un pen- 
tolo ripieno di materie untuose, le quali per l’azione del fuoco 
agitato gorgogliano, e bollono fortemente. 

Vers 23. Lascia dietro a se lucente il «enfierò, ec. Mirabil- 
mente vien qui dimostrata’ la forza, c da rapidità del movimen- 
to della balena; imperocché questi corpi benché si enormi cor- 
rono con istnpenda celerità; si muovono diretlainenta per mezzo 
della coda, si muovono, e oamniinan per fianco per mezzo 
delle loro ale. 

Così la balena lascia dietro a se eome indizio del suo pas- 
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CAP. 

a4- Non est super urrain 
f)oleàlas^ quac cornparelur 
ei , qui fùCliJS est, ut nul- 
ium linieret. 

aS.Omne sublime videt, 
ipse est rex super unlversos 
£lios supeibiae. 



XLI. a5g 

a4- ■Non v' ha possanza sul4 
la tetra , che a Lui si parago- 
ni , il quale fu fatto per non 
aver paura d' alcuno . 

a5. Tutte le alte cose egli 
sprezza; egli è il re di tutti 
i figliuoli della superbia. 



saggio un largo, e lungo solco di bianca spuma, e al mare, 
clic è t eruleo fa mutar faccia , perocché gli da un colore simi- 
le a quello de’ capelli di un vecchio.. 

Vers. 24 . Non v’ha possanza sulla terra, ec. Conclusione d i 
tutto quello, che si è fin qui detto del leviathan. Egli eser- 
cila senza contrasto un’assoluta potestà sopra tutti gli anima- 
li, che sono nelle acque; egli sorpassa in grandezza , e in pos- 
sanza tutti ancora i quadrupedi, che sono sopra la terra, e ta- 
le fu fatto d.a non aver timore di alcuna altra bestia. 

Vers. 25 Tutte le alte cose egli sprezza .ilo seguitato nella 
traduzione di questo luogo il sentimento di s. G-regorio , e di 
altri Interpreti , c la significazione, che ha in altri luogi delle 
Scritture il verbo ridere. Veggasi Michea cap. vii. lo. 

Egli e il Re ili tutti i figliuoli della superbia, figliuolo 
della superbia in Ebreo vale lo stesso, che superbo, come fi- 
gliuolo dell' iniquità vuol dire V iniquo . La balena adunque tie- 
ne il principato tra tutti quegli animali,! qttali possono insu- 
perbirsi della loro forza , della loro grandézza , della lor pos- 
sanza . 



CAPO XLII. 

Giobbe riconosce di avere stoltamente parlato , e dal Si- 
gnore è preferito a’ suoi amici ^ e prega per essi: e ri- 
ceve il doppio di quel , che avea perduto , e finalmente 
pieno di giorni riposa in pace. 



1 . Jt^espondens aulem Job 
Domino, dixtt: 



i.M. 



la Giobbe rispose al 
Signore, e disse: 



a6o L I B R O D I G I O B B E \ 

3 . Scio fjuia orania po- ' lo so^ che tu puoi il (ut-' 
tcs , et uulla le laici «!Ogi- to, e n/ssun tuo pensiero rima- 
taijo. ■ ’ ne indietro . 

3. Qiiis est isle, qui ce- 3. CiU è costui, che privo 
iat consiliura absque scicn- di smino avviluppa i consigli 
tia ?, ideo iuiipiciiler locu- {^di Dio) ? lo perciò ho par- 
ine 8um , et quae ultra mo- lato da sto to^ e di cose cito 
duin excedercut scienliam infinitamente sorpassano il 
meaitt. mto sapere , 



A N NO TAZIONI 

..Vers 2. Io so, che tu puoi il tuctOt eo. Oiobbo avea' compreso 
assai bene, ubo il Signore noi porgli davanti agli ooohi gli ef*- 
fe.tti dà sua potenza, e di sua provìdenza nella areaziode , e nel 
governo delle creatnre irragionevoli avea voluto, che egli da 
tali esempi sollevasse U mente sua a rieonosoera la possanza 
stessa, e la stessa sempre saggia, o sempre vegliente Providon* 
za nel goyernu <legli uomini ■ Qoiiidt con pienezza maggiore di 
eogiiiziunc, e di afFettu dìi lode adesso nuovamente a questa po> 
lenza , c a questa pt evidenza divinali ' 

H nitsun tuo pensiero rimane indietro. Non Ito saputo spie» 
gare più.. s' reltaiiwnto il vero senso di questo luogo , ohe è un 
po’ oscuro tanto nell’.originale come nella nostra Volgata. Giob- 
be dopo aver detto a Dio: lo so, che tu puoi il tit'to , soggiun- 
ge amplitìcando lo stesso connetto: e io so pure, che nissun 
tuo pensiero, nissun tuo disegno rimarrà senza esser messo ad 
effetto-, imperocché ohi potrà aver forza bastevole per impedire 
l’operazione doll’Oonipolente? I LXX tradussero questo ver- 
setto in tal guisa: So, che tu- puoi il tutto , e -nulla è a te im- 
possibile. 

Vers. 5. Chi e costui, ohe privo di senno avviluppa i contigli 
^di Dio)? Gioobe pària qui di se stesso in terza persona, e si 
accusa , cho per ignoranza non ha parlato con quella chiarez- 
za, e con tutta quella forza, che conveniva , della previdenza 
infilila di Dio, e delle segrete disposizioni di questa providenza' 
pari ioularmenle in riguardo alla distribuzione de’ beni, e dei 
mali temporali. Quindi soggiunge eglir io, o Signori, ho par- 
lalo da stolto, perchè quantunque molte cose io abbia dette ri- 
guardo a’tuoi divini attribuii; lasoiai però di parlare di quello , 
ohe principalmente era da ^ dirsi, e da dimostrarsi: imperocc hè 
non avea io.anooca pei dettamente 'comprese le ragioni de’ tuoi 
oonsìgli, nè l’ordine tenuto dalla tua providenza riguardo a me» 
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CAP. 

4» Audi, et ego loquar: 
iuteiTogabo le, et respoiide 
niihi. 

5. Aiidiiu auris audivi te, 
nune autcm oculus nicus 
videi te. 

(’). Idcirco ipse me repre- 
heudo , et ago poeuitenliàm 
in favilla , et cincrc. 

7 . Postquam autcm locu- 
tus est Dominus verha baec 
ad Job , dixit ad Eiiphaz 



XLII. a6t 

4 . Scolta , ed io parlerò .* 
io i interrogherò^ e tu rispon~ 
dimi . 

5. Io ti udii già colle mie 
orecchie! ora il mio occhio ci 
vede . 

6. Per que-'to io accuso me 
stesso , e Jo peni tenta nella 
polvere, e nella cenere. 

'j.. Or dopo che il Signore 
ebbe dette a Giobbe quell ■ pa- 
iole , egli disse od Jùhphaz , 



non ancora avea potuto ìntemlcre le cagioni de’ miei sì acerbi 
disastri, nò a qual fine fosser diretti, nè a qual termine mi 
dovesscr condurre. Parlai uclunque di cose . clic io non sapeva , 
di cose, delle quali non avea nemmeno esperienza; perocché 
non avea antecodentenienle provato se non gli cfictli di una 
parzialissima clemenza, aon avea sperimentali giammai ì tuoi 
rigori; per la qual cosa. veggendomi rcpentinaiiK-nle iinmeiso 
in un pelago di amarezze, e di affanni, sopraffatto quasi dalla 
mia afflizione mi parvero senza riuiediui mici ma li, e quasi senza 
frutto i miei patimenti. Ma il fine, e il frutto di questi era co- 
nosciuto da tc. 

Vers. 4- Ascolta, «J io parlerò-, ec. Se io mai più parlerò, 
io parlerò solamente per domandare, per essere isl mito , e pre- 
gandoti di rischiarar le mie tenebre , e di correggermi s' io t'u.ssi 
in errore. 1 LXX : Ascoltami , o Signore , a^nchè io pai li , io 
t'interrogherò, e tu ammaestrami. 

Vers. 5. Ti udii . . . ora il mio occhio ti vede. Quanto il ve- 
dere le cose è più, che l’.udirle, tanto è superiore la cogiiì- 
aionc , e la luce, ohe io ho di presente a quella, che io avea 
nel passato. Così- parla Giubbe non perchè avesse veduto cogli 
occhi i misteri della Sapienza, e Provi'Jenza divina , ma perchè 
gli avea intesi più chiaramente. Gusì il Grisostomo, s. Grego- 
rio M. , ec. 

Vers. 6. Per questo io accuso me stesso, ec- La luce di Dio 
fa, che Giobbe vada avanti nella cogniziune, e nella riverenza 
dovuta a Dio, e nel disprezzo di se medesimo. Aoeuso (uicc 
egli) la mia ignoranza, non apro più la bocca in querele, e 
lamenti del presente mio stato, ma in ispirito di penitenza lo 
accetto, e nella polvere, e nella cenere trovo la mia conscia- 
alone. 

Vers. 7 . Il Signore. disse ad fìliphaa di Tlieman. Da var» 



aGa L I B R O D 
Thernanliem ; Iratus est fu- 
ror meus in le , et in duos 
ainicos tuos , quoniam non 
estis Joeuii coram me re- 
ctuin jsicutservus meus Job. 

8. Sumite ergo Tobis se- 
pieni tauros , ei Bcpiem arie- 
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di Theman: Io sono aitameli'^ 
te sdegnato contro di te , e 
contro i due tuoi amici , pe- 
rocché non avete parlato c m 
rettitudine dinanzi a me» co- 
me Giobbe mio servo. 

- 8 . Prendetevi adunque sette 
tori sette arieti ^ e andate 



' i. Il - ■' 

luQO'bi di questo libro si riconosca, cbe Elipbaz era superio- 
• re agli altri di dignità, forge anche di età, o di intelligenza i 
e dee anche credersi, ch’ei più degli altri peccasse nel giudi- 
care siiiistramentp , e condannare l’amico. Per tutti questi titoli 
a lui rivolge Dio la parola trattandosi di portare una finale sen- 
tenza in questa gran causa. Non si nomina Eliu, che era il pm 
giovane- di tutti, è il men considerato, e il quale può creder- 
si , che avesse parlalo seguendo i loro pregiudizi , ed egli do- 
ve» tenere per detto a se quello, che agli altri era detto. i 
Io sono altamente sdegnato contro, di te., e contro ec.\uo- 
sto parole di Dio dimostrano fino a qual segno egli si tenga 
offeso delle ingiurie fatte al giusto. Voi avete offeso la verità • 
e la giustizia condannando senza ragione il mio servo Giobbe; 
perocché lo avete condannato come peocatoro,e gran pecca^ 
re, perché grandi erano i mali, e le sciagure, nelle quali ho 
permesso , oh.’ ei fosse involto. Giobbe ba sempre parlato se- 
condo la verità , c secondo la gìostizia. Così Dio tacendo le 
parti di ottimo Giudice proferisce contro i rei la sentenza , « 
assolve l’innocente. Questa parola di Dio è per Giobl'o /n nie- 
dicina -delle, ferite , la corona del combattimento , il premio del- 
la patiertza ; perocché quelle cose , ohe. venne.r dopo sono forsfi 
piccole cose , e ordinate per riguardo a' piccoli , quanturi^e agli 
ricevesse il doppio di quello, che era stato a rotto. Nlazmnz, 

Orat. XXI. * -r». Lu 

‘ Vers. 8. Prendetevi adunque sette tori, ee. Dio avreboe po- 
tuto inimedintainente Jopo la sentenza punire _1’ iniquità degli 
amici di Giobbe, ma facendo in questo giudizio prevalere la 
misericordia alla giustizia, dimostra ad essi la maniera di sch,j* 
vare la pena, nella qual maniera un nuovo trionfo prepara al- 
l’innocenza del giusto. Prendetevi sette tori, e sette arieti-, 
questo numero appartiene ad un sacrifizio perfetto; e la gran- 
dezza delta viftima rande avidente la gravezza della loro col- 
'"pa , dice il Grispstonio , e si aggiunge ( segue a dire lo stesso 
Padre ) , che quel sacrifizio non sarebbe ' stato sujjiciente per 



. c A p: 

tesj et Ite ad 9 «rvum''ineuiu 
Job , et offerte holocaustunj 
prò vobis : Job autein ser- 
vus loeQs oraijit prò vobisj 
facìein ejus suscipinm, ut 
non' vobis Impuieiur stul- 
tltia ; neque enim-locuti e- 
stis 8(1 me recta% sicut ser- 
vus nicus Job. 

g. Abierunt ergo , Elipha* 
Theinaoitcs , et Baldad Su- 
liites, et Sophar Naamatbites, 
et feceruDl siculloculuà file- 
rai Dominus ad eos , et su- 
sccpit Domious faciem Job. 

lo. Dominus quoque con- 
versus est ad poenitentiam 
Job , cum oraret ille prò 
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a trottar G'i^hé ìnio sèrUtO'^ 'é 
offerite olocafitto per voi , e 
Giobbe mio servo fdrà orazio - 
ne per voi } e tu graz^ di lui 
non sarà imputata à Vtff /a 
vostra stoltezza'^ perocché s><fi 
non avete parlato di me éóh 
rettitudine, come Giobbe mio 
servo. 

g. Andarono adunque EH- 
phaz di Theman, e Baldad di 
Sueh , e Sophar di Naainath, 
e fecero quanto ùvea detto lo- 
ro il Signore, e si placò il 
Signore in grazia di Giobbe. 

I o. E oltre a ciò il Signore 
simosseacompassionedi Giob- 
be mentre ei pregava pe suoi 
■ ti ■ 



r'espiaiione fse non vi fossero . siate unite le ór azioni di Ciòìle. 
Notisi , che quantunque si legga ojfferie per voi Volocnusto , il 
sacerdote, che lo offerse certamenle fu óiobbo, ina rettamen* 
te ancora si dice, che il sacrifizio offeriscono quelli, po’ quali 
è offerto , e i quali al sacrifizio intervengono, e còl sacerdote 



SI uniscono . . 

. E in grazia di lui ec. In grazia del ginsto vi sarà perdo- 
nata la coljiB grande commessa da voi contro le leggi dell’u- 
manità , e dell’ amicizia , quando negaste aiuto all amico, quan- 
do sotto pretesto di difender la mia causa lo insultaste nel- 
la miseria, c lo condannaste corno scellerato, perche era opres- 
80 da’ mali, le quali cose non sono effetto so non di una gran- 
de stoltezza. ' ' • r-- » ri 

Vers. IO. Il Signore si mosse a compassione di Giobbe ec. 11 
senso stretto della nostra Volgata si è, che T)\o ebbe pentimento 
di Giobbe , cioè dello stato di Giobbe nella stessa maniera, 
che presso Geremia sta scritto ;5’e quella nazione yhr a peniten- 
za del male, che io le rimproverai , mi ripentirò io pure del 
male, che io pensava di farle cap. xviii. 8. Alcuni suppongo- 
no, che Giobbe ricuperasse la sanità nello stesso momento , in 
cui pregò per gli amici > altri vogliono, che la sua guarigione 
‘seguisse qualche giorno 'appresso, • osservano, che io tal ipod^ 
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amìris suis. Et addidit Do- 
minus omnia quaecuraque 
fuerant Job, diipHcla. 

li. Venerimi antera ad 
aura omnes fratre.*» sui , et 
universae sorores suae, et 
cuDcti qui novrraot eum 
prius , et comedenint cura 
eo .pancra in domo ejus , et 
moverunt super eum caput, 
et consolati snnt cura super 
Omni malo, quod intulerat 
Dominus super eum ; et de- 
deriint ei unusquisque ovem 
unara et ioaurem aureàm 
vnam. 
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amici ; e rendette il Signore a 
Giobbe il doppio di tutto quél- 
io, ch'egli avea posseduto per 
V innanzi , 

II. E andarono a ritrovar- 
lo tutti i suoi fratelli, e tutte 
le sue sorelle , e tutti quelli, 
che prima l’avean conosciuto, 
e mangiarono con lui nella 
sua casa, e scuotevano il ca- 
po sopra di lui , e lo consola- 
vano di tutte Is tribolazioni 
mandate a lui dal 'Signore , e 
ognuno di essi diede a lui una 
pecora , e un orecchino di oro. 



egli fu una più viva iiamagine di quel Salvatore, il quale in 
mézzo alle ignominie , e a’ dolori della Croce dovea pregare 
pe’suni nemici. 

') __ Pendette il Signore a*Giobbe ec. Ciò non avvenne in nn 
momento, ma pure in brevissimo spazio di tempo. Giobbe adun- 
que , il quale' prima deila tentazione era grande tragli Orienta- 
li, divenne per la benedizione di Dio molto più grande , e sen- 
aa paragone più illustre, o felice. 

' Vers. 11 . Tutti i suoi fratelli, e tutte le sua sorelle. \ ^&xoni\ 
«uoi, dell’uno, e dell’altro sesso. -Questi parenti, e tutti quelli . 
i quali avevano avuto ne’ tempi addietro occasiort di conoscer- 
lo, e di trattare con lui, e da’ quali tutti egli era stato abban- 
donato, e negletto, com’ei sene duole cap. xix. 3 . 14. tutti 
questi udita la fama del cangiamento grande, che era avvenuto 
ei portarono a visitarlo. 

' -E mangiaron con lui ec. Con lui , ebe era Stato fino allora 
rigettato dal convitto, e dalla società degli nomini. ' 

^ E scuotevano il capo sopra </( Zui, ec. In segno della tenera ■ 
compassione , con cui ramnientav,ano le sue passate calamità. 

Una pecora, e un orecchino d’oro. La pecora noi crediamo, 
che è ’qni una vera pecore, e non una moneta coll’impronta 
di una, pecora, o di un agnello. Quanto a quello, ‘che abbiam 
tradotto colla voce orecchino seguitandola Vulgata, sarebbe se? 
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12 ! Dominns autem be- 
nedisit novissirnis Job ma- 
gls quam principio ejus. Et 
facca suut ei quatuordecitu 
millià ovium , et sex millia 
camelorum , et mille juga 
boum , et mille asinae. 

i3. Et fueruot ei seplem 
filii} et tres fìliae. 

i4- Et vocavit nomea a- 
nius Dicm, et nomea se* 
cundae Cassiam, et nomea 
tertiac CQrnustibii. 
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13. E il Signore benedisse 
Giobbe da ultimo più che da 
principin ; ed egli ebbe quat- 
tordici mila pecore, e gei mi‘ 
la cammelli, e mille paia di 
bovi , e mille asine . 

i3. Ed ebbe sette figliuo- 
li , e tre figliuole - 

l 4 -E alla prima pose nome 
Giorno, e alla seconda Cas- 
sia , e allaterza Corno dì An- 
timonio . 

. • I . 



«ondo l'Ebreo qaeirornamento del naso, di coi si è fatta men* 
eione Gen. xv. i . 

Vers. i3. Ebbe sette figliuoli, e tre figliuole. Altrettanti £•' 
gliuoli , e fisti avea egli nel primiero suo stato, e il numero di 
questi non fu raddoppiato affinché nel^ raddoppiamento delle 
ricchezze potesse ciascuno de’ figliuoli, e delle figlie aver la 
porzione dell'eredità il doppio maggiore di quella, ohe sarebbe 
loro toccata secondo le facoltà , che prima avea il loro padre. 
S. Gregorio M. , s> Basilio, s. Gregorio Nisscno, Seda , ,0 «1* 
tri Interpreti Greci affermano, che Giobbe riebbe lo stesso 
» numero di figliuoli, che avea perduti, perchè si vedesse nome 
qiieglì ancora, clic erano stati tolti dal mondo vivean tuttora 
dinanzi a JDio , per cui ì morti sono vivi; la qual cosa serviva 
a confermare la fede della futura risuricziono, della qual fedo 
fu Giobbe insigne testimone, e predicatore. 

Vers. 14 . Alta prima pose nome G/orno . lìa obiamò Jémimah 
forse per significare bella come la luce del giorno. 

Alla seconda Cassia. La cassia aromatica antica,. la qua* 
le, secondo il MattiolO , non si trova più, veniva dall’Arabia., 
Da questo frutice prezioso la seconda figliuola di Giobbe fu 
detta Chesihac. ' 

Alla terza Corna di Antimonio , Ghcrenhaphuo . Gli anti- 
chi si serviron molto delle corna per mettervi le polveri , e li- 
quori ec. L’Antimonio fu usato dalle donno per^^ro agli oc- 
ebi il color nero, e ingrandirgli. Vedi quello, clie si è detto 
4 . Reg. IX. 3o. , 

Questa terza figliuola adunque fu chiamata Cheianhaphue 
dome se dicesse '■ vaso pieno di naturale belletto. Di qu.esci nomi 
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^5. Non sunt auletn in- 
veniae rmilieres speciosae sl- 
cut filiaeJob in universa ter- 
ra ; dudilqnc eis pater sirus 
hcrediiatem inier fraires ea- 
rum. 

i6 Vixìi autena Job- post 
haec, ccntum quadragima 
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1 5. Non ebbe tutta la ttf 
ra donne eguali in bellezza al~ 
le figliuole di Giobbe, e -il 
padre loro lè chiamò a parte 
deW eredità insieme col loro 
fratelli . ^ 

i6. Dopo queste cose visse 
Giobbe cento quaranC anni y 



il mistorioso signifioat’O viene esposto da s. Gregorio Nisseno 
Hom, IX sopra la cantica in tal guisa: Quando sentiamo, che 
una delle figlie di Giobbe fu ohianrata Giorno, s’intenda signi» 
fìoata l’onestà nella stessa maniera, che dall’Apostolo coloro, 
che menane vita innocente son detti' della luce; il no- 
nie di Cassia dinota la purità, e il buon odore de’ santi affetti; 
pel corno dì Antimonio vuoisi intèndere l’eccellenza in ogni 
genere di virtù. ' 

Vers. l5. Le chiamò a parte dell' ereditò insieme co' loro fra- 
telli. Ebbero nella distribuzione dell’eredità paterna porzione 
eguale a quella de’ fratelli. Vuoisi, che tale fosse la consuetu- 
dine, o la legge osservata tragli Arabi. Secondo la logge di 
Uose le figliuole non ebbero parte all’eredità ogni volta che 
avessero de’ fratelli. 

Vers. l6. Visse . . . cento quarant' anni. L’opinione degli Ebrei 
si è , che Giobbe visse un anno nella malattìa , e fu risanalo 
l’anno settuntesimo di sua età; onde essendo vissuto dipoi cento 

3 uarant’anni ne viene per' conseguenza , che Dio gli diede il 
oppio anche degli anni di vita, o che in tutto egli visse anni 
dugento dieci. Non debbo però tacere, che il Grisostomo . Isi- 
doro , e molti altri pretendono, che il tempo della tentazione 
(li Giobbe fosse di sette anni , e che avendo principiato i suoi 
disastri l’anno settantesimo terzo della vita di lui avesser poi 
fine l’anno sessanta. Ma sopra di ciò non abbiain verun lume 
nella Scrittura. ' 

Nel Greco, o nell’Arabo, o ^nell’antica Volgata Latina a 
quest’ultimo versetto del libro di Giobbe si aggiungono le se- 
guenti parole : Or egli sta scritto, eh' et risusciterà insieme con 
quelli, che saran risuscitati dal Signore. 

Indi il testo Greco soggiunge: Dal Siriaco si ricava, che 
Giobbe abitava nell' Ausile su confini dell'ldumen, e dell' Ara- 
bia , e che il suo primo nome era Johab. Egli sposò una donna 
Araba f 'da citi ebbe un figliuolo chiamata Ènnon, Egli era fi- 
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annis, et vidit filios SUÒS, e vide i suoi figUuoìi ^ e i fi- 
ét (ìlios fìliorum suorum u< gliuoli de' suoi figliuoli fino 
squc ad quartam generatio- alla quarta generazione , e 
nem , et mortuus est senex, mori in età avanzata, e pieno 
et pleous dierum. di giorni . 



gliuolo di Zara ( da’ discendenti di Esau é di Boera di modo 
che egli era quinto da Abramo. Ed ecco i re, ohe regnaron 
nell' ìdumea dove lo stesso Giobbe regnò t primo Balac figliuolo 
di Bear nella città di Dennabai dopo di lui regnò Job altri- 
menti Jobab. A' Job succedette Ason, che era governatore, o sia 
principe del paese di Theman. Dopo di lui regnò Adad figliuo- 
lo di Barad , il quale sconfisse i Madianiti nelle pianure di 
Moab. Il nome della sua città era Gethem. Gli amisi di Giobbe, , 
che andarono a visitarlo , sono Elipha% del posteri di Esau ^ e 
re di Theman, Baldad re de'Souchei, e Sophar re de' Minei. 

Questa addizione è antichissima conservata da Teodozìonet 
e da tutti gli antichi Padri Greci • e Latini prima di s. 6i* 
rolamo , ma non ricevuta da essi come parte dei testo sacro. 



' Fine del libro ot Giobbe. 

♦ 
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ILLUSTRAZIONI 



! 



TARIAZIONI E POSTILLE 

VIKOAA INÈOITt, £ TRATTE OAL MANOSCRITTO 
SEI. CHIARlGStMO TRAD9TT0AB 



LIBRO DI GIOBBE. 



Cavo I. V erso l. XI quest* uomo era semplice," e retto, e timorato 

■ di Dio. Nella somplioità, rettitudiae, e timore di O.u tro* 
vò s. Gi-egorio quel singolare vigore di spirito, con cui 
potè questo Santo vincere tante tentasioni, e si gravi, e te» 
nersi lontano dal male. 

V. 4. E i suoi figliuoli andavan facendo de* conviti .. . c/a* 
scun nel suo giorno. Faoean sovente, e per turno. 

V. 6. Coti faceva Giobbe ogni giorno. Tutti que’giorni. 

V. 8. filon ha "sulla terra chi lo somigli. Seaundo s. Agostino 
lib. 11. de peccator. merit. cap. 12. somma lode di Giobbe 
il non avere uguale nel merito della pietà , e virtù , ma 
non già Tesser giunto ad un assoluta perfezione negli oo* 
clii del Signore. 

V . IX. In faccia. In faccia tua. * , 

V. 12. Contro la sua persona. Contro di lui. 

V. 16. Un fuoco grande, e caduto dal cielo. Parve a i. Gre» 
gorio di veder un tratto di diabolica malignità- nel dirsi , 
che questo fuoco venne dal Cielo quasi per muovere ad 
ira Giobbe contro dei Cielo stesso. 

Capo 11. Verso 8. Sedendo sopra un letamajo. Sul luogo ove 
pusavasi Giobbe. Ecco la riflessione di s. Gregorio: 1 Santi 
percossi, ed umiliati da Dio non fuggono, ma cercano umi» 
liazioni maggiori : fece lo stesso David maltrattato da Semel. 

V, Benedici Dio. Rendi grazie a Dio, e muori. 

\. 1K>. Non peccò Giobbe colla sue labbra. Sì perchè nulla disse 
contro la verità, e la giustizia; sì perchè riprese la moglie, 
che vel spingeva . 

V. i 5 . Il dolore era veemente. Acciò il sant’uomo esprimes- 
se 00* suoi i patimenti di quello, ohe essendo Ro delta 
gloria per noi volle farsi uom de’dolori, era necessario, ohe 
orribilmente soffrisse. ' 

Capo 111 . Verso 6. Un turbine. Un vortice tenebroso. 

V. 8. Che ardiscono di ee, Cke sono pronti ss eo. 
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16. Che sì nasconde. Che si sotterra. 

V. 17. Finiscono , . . "Riposano. Finirono . . ; Rìposarónol 
Qui Giobbe non nega co’ libertini i supplii! de’ cattivi do* 
po morte, ma contemplando nell’ordine naturale l’ora di 
lei, fine la ehiama di tutti i guai della presente vita. 

Capo IV^.- Verso 6. Dov'è la tua pietà? La tua religione? 

V. 12. Un arcana. Misteriosa parola. 

V. 21. primeggiano . Aveano preeminenza. 

Capo V. Verso \. .^d alcuno de’ santi . 1 LXX. , e con essi s.' 

. Agostino: degli Angeli. 

V. 2. Il piccolo è ucciso dall' invidia. Veramente è piccolo 
chi non arriva a compreitdere, che la sua vera felicità con- 
siste nel possesso di Dio, e non de’vani beni, e caduchi, on- 
de con occhio invidioso rimira coloro, i quali nc abondano. 

V. 3 . Maledissi la sua appariscenisa, Ebr. La sua magnifica 
^ abitazione. 

^ V. 8. A lui rivolgerò le mie parole. In lui rimetterò la mia 
causa. 

^ V. 11. Colla salute. Dando loro salute. 

^ V. ig. Alle sei tribolazioni egli ti libererà, ed alla settima 
il male non ti toccherà. Forse nelle sei tribolazioni iadiear 

y si volle questa laboriosa vita per figurar nella settima la 
futura. Or per iscansarc i mali,c i pencoli è necessario special 
soccorso di grazia, mentre l’esenzione da ogni malo è pre- 
gio della vita avvenire Sabbatismo detta, Hebr. iv. v. 9. ^ 
Capo Vf. v. 1. I peccati pe’ quali ho meritato V ira, e la mise- 
^ ^ ria. Secondo altri :I miei lamenti, e gli sfoghi dell’interno 
delore in confronto della miseria in cui sono. 

V. lo. Ed io non contradica. Non contrasti. Alle parole, a’voleri. 

V. 27. Ad un pupillo. Ad un orfano. 

Capo VII. Verso i. Milizia. Vita di guerra. 

V. 4 - Se mi metto a dormire, io dico quando mi leveròì Nel 
sonno ravvisò s. Bernardo la quiete 'della contemplazione , e 
neH’alzarsì l’applicazione alle opere esteriori. Donde deduce 
1’ anima nella contemplazione dolersi di sua freddezza nel- 
l’ operare, e in mezzo alle azioni nausaaro la negligenza nel 
contemplare. Serm. LVIl. 9. in Cant. 

V. 8. Occhio di uomo. Sguardo umano r . ' 

V. 18. Lo visiti . . . e la metti alla prova. Il Signore visi- 
ta un anima quando la conforta colle sue grazie , ma la 
inette alia prova quando' lascia, che resti fralle tentazioni 
e pericoli. Cosi notò s. Gregorio: fu visitato Elia idoneo 
'ad aprire, e chiudere i cieli, e F.iolo rapito al terzo cie- 
lo, messi poi ambedue alla prova, l’ano allorché fuggiva 
l’ira d’una pessima femmina, l’altro quando lagnavtfsi del- 
la violenta legge della carne ribelle allo spirito . 

Capo VJII. Ve rso 5 . Ricorri a Dio. A Dio ti rivolgi . 

V. 6.~ La pace renderà all’ abitazione . Beata farà 1 ’ àbìl-a- 
«ione . . . » 
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Capo IX. Vergo 6. Scuote la terra, e le sue fondamenta sonè 
sommosse. Nel ganso ancor uietatbrioo è uiò verissimo; 
poiché ;^li stabilimenti, e lo viccmie, e le sovversioni dei 
regni, e dello Monarchie dipendono dal Signore come di- 
cesi nel precedente verso: se gli piace, trasporta le mon- 
tagne, e le spiana. 

\. 7. Comanda al sole, e non nasce. Cioè come spiega s. Gre- 
gorio, non ta risplendere la verità sopra di que’,ohe sene 
resero indegni, conformo avvenne ^lla perfida Sinagoga. 

V. 14.. Son’ io qualche cosa di grande ?Che gran cosa sono’io? 

V. i 5 . Qualche ragione . Qualche cosa di giusto. Non rispon- 
derò. Non replicherò. 

V. 19. Se si ricorre alla possanza. Sedei potere si parla, egli 
è potentissimo. Se all’ equità nel giudicare . So dell’ equità 
nel giudicare, nissuno co. 

CAro X. V. 4. Occhi di carne. Molto imperfetti, perchè o nul- 
la, o mal disoernono lo cose piccole, e le riiiiolc , e le non 
illuminate, e quel che è peggio, ingiusti, e maligni, per 
invidia, odio, pazzo amore, o altra disordinata passione. 

V. 18. Satollo di afflizione, e di miseria. A tali espressioni 
ci tornano in mente le parole d’uu altro Profeta: sara sa- 
tollo d' ignominie. Thren, in. v 00. 

Capo XI. Verso 3 . Confutato. Ebr. Svergognato. 

V. 6. / Segreti 1 misteri. 

Capo XII. Verso 6 . Egli è una lampana di nissun pregio. Il 
Precursore istesso LaniTiana luminosa ed ardente, fu lun- 
gamente ignoto, sebbene poi nel tempo stabilito fosse la 
Maraviglia della Giudea. E generulmciile qualsisia giuste, 
per quanto sia adesso vilipeso , 0 obliato, nello stabilito tem- 
po, cioè dopo la presente vita sfolgorerà per luce imman- 
chevole. 

V. 18. E i loro fianchi lega. Stringe con fune. 

V. 'ie. Toglie il sapere. L’ intelligenza. 

V. 21. ta cadere il dispiegio sopì a de' principi. Ebr. allarga 
il cingolo de’ polenti. Debilita, infiacchisce 1 potenti. 

V. 25 - Come fos.se di notte, e non di giorno. Come al bujo, 
e non nella luco. 

Capo XI 11 . Verso 5 . Che steste in silenzio per farvi creder sa- 
pienti. Ebr. E ciò VI terrebbe liu.go di Sapienza. Massima 
concorde a quella : Anche lo stolto se tace, è riputato per 
sapiente, e per intelligente se tien serrate le labbia. Fiov. 
XVII. V. 28. 

V. i 5 . Accuserò le opere mie. Tratterò .la mia causa. 

V. 19. Perchè mi consumo tacendo? In silenzio. 

Capo XIV. V^erso l 5 . Porgerai la destia all' opera delle tue 
mani. Così, dice s. Gregorio, profetava Giobbe 1 beni, che 
nel genere umano deriverebbero dall’luearuazione del ^ er- 
be detto forza, virtù del Padre, per cui furono iàlte tutto 
le «use. 






CApo XV. Verso 2t. Sospetta. Ha sospizioné. • 

V. 25. A collo interato . Intirizzito. 

Capo XVI. Verso 5. piagherei . Inchinerei la mia testa. 

' V. 6. Vi farci cuore. Vi conforterei ... E regolerei le mié 
labbra colla compassione verso di voi: 15 moverei lo mio 

" labbra come compassionandovi. Colla compassione verso 
di voi . 

V. 7. E^li non and^à lungi da me, Ebr. Che se n’andrà. 

V. i5. Quell'io si beato. Fortunato. Facoltoso. • 

■ V. 18. Queste cose ho so^^erto, benché inique non fossero Vope- 

re mie . Ma ohe ha che fare I’ innocenza di Giobbe eolia 
sanlilà dell’Uomo - Din ? All’ udir dunque il Profeta, che 
laonusi di patire a torto , ricórdiamooi ohe più mirava a 
questo divino oggetto, che a se medesimo e qui e, nel capo 
“cguente v. 2. 

Capo XVH. Verso lo. Cangiate di parere. Ripentitevi. 

Capo XVIII. V erso. 9. Il suo piede sarh preso al laccio , Dal 
cacciatore . 

V. 19 Semenza. Stirpe di lui. 

Capo XIX. Ver.«o 7. Se . . . 'io mi querelo , nissuno ascolta . 
Ove non fossimo subito esauditi , non disperiamo . Giobbe» 
a Dio caro riioe, che nissun l’aScolta , ed il Figlio di Dio 
figurato da Giobbe si duole d’ essere abbandonato dal 
l'adro. 

V. IO, Sradicata. Sterpata. * 

V. 1-3. Ha tenuti lungi. Alienati. . 

»' V. tq. I miei consiglieri. Ebr. 1 miei confìclenti. 

Capo XX. Verso 11. Imbevute. Inzuppate. 

V. 14.. Questo suo pane. Qtiesto suo cibo. 

Capo XXI. Verso lo. Le loro vacche non sono sterili. Si nove- 
ra la fecondità de’ bestiami fralle felicità della terra anche 
Psalm. cxLDi. V. i3. 

V. 80. Pel giorno della vendetta. Della perdizione ... Al dì 
del furore. Fino al dì del furore. 

Càio XXlll. Verso 8. 5?o« comparisce .. non saprò rinvenirlo. 
V. 9. Non posso raggiungerlo . noi vedrò. Non dice che 
vi sia luogo ove non trovisi Dio, ma che è inoomprensibile 

' da per tutto. 

V. 17. Io vengo meno- lo perisco. 

Capo XXIV, Verso 4- Gettaron per terra i disegni de' poverelli . 
Ebr. Fanno che i poveri cscan di strada , facendo perdere 
a’ deboli co’ loro scandali la via della .salute. 

V. 11. Traile ammassate robe di quelli: ovvero all’ombra 
de’onvoni rapiti. ’ 

V. i3. Non conobbero le vie di Dio, ne rientrarono nelle sue 

■ - strade. Giacché il Profeta distingue qui due sentieri per 

' tendere a Dio; uno detto xna, l’altro semita-, s. Gregorio 
nel primo, che vale strada maestra, conosce il sentiero, del- 
riauofienza» e quello della peniUnau n»U’allro« che vai» 
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ftradello, viottola ; onde nel senso morale esorta chi deviè 
dal cammino dell’innocenza a ripigliar subito quello dellà 
penitenza. 

CiP • XXVI. Verso 5 Eveo che i giganti. Mira come i gi;ranti. 

V. 6. V inferno e l'abisso non ha velo che lo ricuopra . Una 
Volontà srejfolata che ama l’ingiustizia, ed odia la verità, 
è vero inferno, ed abisso di confusione, ma tutti i di* 
Sordini, che in essa si occultano, svelati sono eil aperti agli 
Occhi ilivini ■ 

V. j'2. Dalla possanza di lui . . . furono riuniti i mari. So 
le acque figui ano i popoli, dice s. Gregorio , ecco una pro- 
fezia della riunion delle genti nella Chiesa di Gesù Cristo 
e allora quello, ch’ei chiama Joan xii. 3i. Principe di que- 
sto mondo sarà il superbo percosso. 

Capo XXV’II. Verso 9. Quando piomberà sopra di lui P afjìizio* 
/jcPCioè alla morte. Ah non lo speri l’ ipocrita , ohe go- 
dendo delle creature non cerca Dio che nell' estreme an- 
gustie. Ei si ricordi che la morte dc’pcccaturi è pesssiiiia 
Psal. XXXIII. V 22. 

Capo XX''J]|. Verso 8. I figli de' mercatanti . L’ Orig. le fe- 
roci bestie. 

Capo XXIX. V'er.so 4- Quale era ne' giorni di mia giovinezza , 
Riferisce s. Gregorio alla Chiesa il desiderio del Profeta 
di ringiovanire, perchè sembravagli , eh’ Ella lìn da’ suoi 
tempi decadesse, e invecchiasse. 

V. Spezzava le mascelle a' malvagi. Prefigurando quel 
vincitore, che ritoglie al nien forte la preda Lue. *1. v. 22. 

Capo XXX. Verso l. Mi scherniscono i più giovani ec. Per non 
credere Giobbe invasato da stolta alterigia , supporrem figu- 
rato quanto ei dice di questi figli di vilissimi padri. Ravvi- 
seremo pertanto in essi i cattivi Cristiani, gl’increduli, i 
maestri d’errore, cui ben s’adatta il carattere di deboli 
affatto, d’indegni di vivere, d’affamati, che si empiono 
cibi insalubri, e infruttuosi, ohe schiamazzano, o sono in 
sostanza nemici d’ogni sooietà. 

Capo XXXll. Vers. li. Diedi luogo. Cedei. 

V. 12. Stetti sulle mie. Vi riguardava attentamente. 

Capo XXXIIJ. Verso 5l. Pon mente.... ascoltami, e taci. Fa 
nausea a s. Gregorio l’arroganza d’Eliu che picu-iide iiii- 
por silenzio ad un uomo quale era Giobbe, e fargli da 
maestro dicendogli v. 33. Èd io t' insegnerò la sapienza. 

Capo XXXIV. Verso 9. Per quanto nelle vie di lui egli corrp. 
Per quanto egli cammini veloce con lui . 

V. 25. Egli conosce. Sa l’opcro loro. 

Capo XXXV. Verso 6. Che farai tu contro di lui. In suo pre- 
giudizio . 

V. Q. Contro la moltitudine . La turba de’ calunniatori . 

Capo XXX. Vr ISO 9. Crudeli. Oppressori. 

2o, Aprirà . Slureià loro le orecchie. 
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/ V. 27, Le stillo dell' acqua. I vapori; 

Gap XXXVII. Verso 2. Il suono che parto dalla sua bocca. 
Dal tuono clic fa sbalordire il mondo, a. Gregorio passa 
al mistico, onde il Signore, se così gli piace scuote, e 
risveglia i peccatori acciò si salvino dal tuono peggior di 
tutti i fulmini della maledizione finale. 

V. 18. Gettati in bronzo . Di bronzo gettato. 

Capo XXXV 111 . \ , S. Il Livello. L’ archipenzolo . 

V. 35 - Spedirai tu i folgori ... e ti diranno . . . siamo a' tuoi 
cenni Jjc coso stesse inanimalo obbediscono a Dio. Ma qui 
sotto l’imagin do’ folgori taluno inteso gli spiriti sì buoni, 
che rei fatti da esso ministri por eseguire i suoi voleri. 

Capo XXXIX. Verso 16. Getta.. F.» getto. Perde. 

V. 5 o. Leccano. Suooliiano il sangue. 

Capo XL. Verso 18. Tìgli assorbisce. Assorbirà . . . Ed ha /L» 
danza. Aspetta . ■ ’ 

V. 19. Sarà preso . . : quasi con amo . Queste ultime parole 
non sono nell’ Ebr. 

Capo XLI. Verso l 5 . Come V incudine battuta da martello. Go- 
me l’incudine divien salda a’ colpi. 

Capo XLII. Verso il. Andarono. Vénnero a ritrovarlo. 
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INDICE 

DE’ CAPITOLI CHE SI CONTENGONO 
IN QUESTO VOLUME. 



r 

CAPO \.yJiohbe santo, e facoltosa aderisce sacrifizi al 
Signore e figliuoli, che alternativamente si faceano dei 
confiti: il Signore permette a Satana di saccheggiare 
tutto il suo, e pei' opera di lui rovinate tutte le so- 
stanz^e, e uccisi i figliuoli, egli paziente con tutti i se- 

' gni di mestizia prorompi in lodi a Dio l 5 . 

CAPO H. Satana ottenutane la permissione di Dio afflig- 
ge Giobbe con ulcera pessima, lo insulta anche la rno' 
glie : e i tre amici , che vanno a visitarlo , per sette 
giorni seggono taciturni con lui sulla terra .... 21. 
CAPO IH. Giobbe per isfogo di natura maledice il gior- 
no di sua natività , e la vita, presente , dimostrando (in- 
felicità dei tnóriali , e da quanti mali sia libero chi c 

subito privato di questa luce 2C. 

CAPO IV. DUphaz accusa Giobbe d’ impazienza , e vuol 
persuadergli , che pe suoi peccali egli è flagellato da 
Dio, il quale non manda avversità alt innocente . . 5 a. 
CAPO V. E/iphaS accusa nuovamente Giobbe dt iniquità 
perchè nissiino è punito da Dio se non per sua colpa: 

■ e . perdo esorta Giobbe , che si converta a Dio , e cosi 
gU promette ogni prosperità , e celebra le opere della 

previdenza divina verso le creature 37. 

Capo Vi. Giobbe dimostra coni egli patisce assai più di 
quello, che abbia meritalo'- si lamenta di essere abban- 
donato dagli amici , e riprende con forza anche questi 
tre, che erano andati a consolarlo, e chiede di esse/ e 

udito pazientemente ^ 5 / 

CAPO \ II. Giobbe espone le v.iric calamità della vita uma- 
na , e le sue , e (tot crede verisìmile il suo ritorno alia 



Jelicith della vita presente: chiede ancora a Dio, che 
io liberi dulie miserie, e ammira la providenta di Dio 
verso l' uomo infelice 5 o. 

CAPO Vili. Baldad riprende Giobbe come •€ avesse parlato 
empiamente , e lo esorta a convertir i a Dio , e a vivere 
più santamente , e così- gli prumede, che tutto andrà 
più J-elìcemente . Espone eziandio quanto sia vana la 
speranza de gt ipocriti , affermando che Dio dà il bene 
a’buotii , e il male solamente accattivi Sy. 

CAPO IX. Giobbe confessa , che Dio è giusto in tutte le co* 
se, e che f uomo non può convincere Dio d'irigiusti^^ia t 
l'uomo ( dice Giobbe ) paragonato cùn Dio non può giusti- 
ficarsi : si dimostra la gran possanza, e sapienza di Dio% 
onde nissuno può resistere a lui , e riconvi nirìo : ma Dio 
ojjligge l’ em/ito , e f innocente. Giobbe difende ancora- 
la sua innocenza contro gli amici, rammemorando ie 
sue afflizioni ^ 6i. 

CAPO X. Giobbe si querela delle sue afflizioni , domandan- 
done a Dio la cagione , la quale dimostra non essere 
stata la sua malvagità , «è l’ignoranza di Dio, il quale 
perfettamente conosce t uomo , eli egli ha creato r e di 
nuovo per l' eccesso dei suoi mali si lamenta d' es^er. 
ila o , 'Jt . 

CAPO XI. Sophar ingiustamente asserisse, che Giobbe è 
staio percosso da Din p^ molli suoi peccati, che egli 
annovera : mostra, che Dio è incomprensibile: promette 
ogni felicità a Giobbe se si ravvede 'if, 

CAPO XII. Giobbe per confondere la iattanza degli amtci 
dice , che a nissunn è ignota la potenza , e sapienza di 
Dio nel governo delle creature , lo stato delle quali 
egli varia a suo talento . . . • 82. 

CAPO XI II. Giobbe per le loro stesse parole confuta gli 
. amici , affermando , c/t e' saranno condannati da Dio: di- 
fende ancora contro gli amici la ’ua innocenza , e pa- 
zienza, domanaatido a Dio per quali peccati egli sia 
afflitto .<i gravemente 87. 

Capo XIV. Giobbe considerata V umana fralezza, am- 
mira la provvidenza di Dio verso t uomo : dopo questa 
vita egli un altra ne aspettai e profetizza la risurre- 
^fone de' corpi ^ t t. • 



CAPO XV. EliphaZ accusa Giobbe di iattanza, d'impa- 
zienza , e di be$teminia contro Dio*, dinanzi a cui dice, 
che nissuno si trova mondo , e descrive la maledizione 

degli empi, e degl'ipocriti 

CAPO XVI. Giobbe commosso dall' autorità degli amici 
piange i suoi dolori y e dimostra la grandezza di sua 
miseria , e com' et patisce senza essere iniquo , della 

qual cosa dice essere Dio consapevole loq» 

CAPO XVII. Giobbe per la sua grande afìlizione aferma, 
che nulla più per lui vi rimane , fuorché la morte, e ac- 
cusa gli amici di stoltezza , perchè la sola presente 
rimunerati one stabilisconot egli poi aspetta la requie 

futura 

CAPO XVIII. Baldad accusa Giobbe di iattanza , o di 
impazienza : descrive le maleditioai degli empi per con- 
fermare contro di Giobbe la sua sentenza , vale a dire, 
chi egli solamente pe' suoi peccati è punita. • . . Ii6. 
CAPO ^\yL. Giobbe accusa i suoi amici di crudeltà > dice, 
che è flagellato da Dio senza merito, non pelle sue scel- 
leraggini , ma per altre giuste cagioni , mostrando l a- 
cerbità di sue afizioni , e come è abbandonato dagli 
amici, onde si consola colla futura risurrezione . 120. 
CAPO XX. Sophar commosso alle parole di Giobbe dice, 

■ che ascolterà le sue correzioni , ed espone diffusamente 
qual sia la porzione deli empio presso a Dio ... 1 27 * 
CAPO XXI. Giobbe chiede di essere udito dagli amici pa- 
zientemente: cerca il perchè alcuni empi sten felici fino 
ssl fin della vita , ei giusti pel contrario sieno nell av- 
versità, e risponde , che l'empio è serbato da Dio pel gior- 
no dello perdizione, abbattendo così la falsa consolazio- 
ne degli amici i5S. 

CAPO XS.ll. EliphaZ accusa Giobbe di crudeltà nell'oppri- 
meie i poveri , e di altre scelleraggini , mostrando eh ei 
non pensa rettamente della Providenza divina , e promet- 
tendogli il bene ove t* ripenta, . 1 ^ 0 . 

Capo XXIll. Giobbe implorando con umiltà il giudizio 
di Dio, dimostra eh’ ei non è punito pe suoi peccati , 
a che pensa rettamence dello providenza di Dio incotn- 
' , 0 che fa il tutta secuado sua volontà. i47* 
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CAPO XXIV. Giobbe per mostrare eom* ei rettamente^ 

• pensa intorno alla proiddenza di Dio , dice , che a lai 
’son noti i tempi , e novera varie iniquità' degli uomini^ 

che sarnn punite da lui. 

CAPO XXV. haldad Sul riflesso della sublimità di IDio,^ 
e della bassezza dell' uomo, dice , che l* uomo paragona-' 
"^ito con Dio non può giustificarsi ^ . lS8. 

CAPO XXVI. Giobbe dice , che nulla d' aiuto può dare 
‘ l’uomo a Dio, e la incomprensibil potenza di lui fa ve-^ 

dere per le sue opere l5g. ‘ 

CAPO xxyii. Persiste nella sua giustificazione , rigetta 
la calunnia degli òrnici .* egli ha serbata l’ innocenza, 
•éperchè gli empi dopo la breve felicità di 'questa vita 
- ,sòno strascinati da Dio a' supplizi, \ . i64»' 

CAPO XXVlIf. Giobbe 'ebbe cura dell'innocenza, ancho 
perchè eli' è l'unica via per conseguir la sapienza, la 
quale dimostra essere più pregevole dell' oro si per 'la 
‘^sua origihé ,’ e si per la sua dignità ; che a Dio* sona' 
manifestissime le più' occulte cose della natura , e cha 
la sapienza sì dà dal cielo, non si compra colf oro-, 
della qual sapienza una particella sì comunica mediante * 

il timor di Dio ttig. 

CAPO XXIX. G iohbc bramoso ‘di tornare all’antica fe‘^ 
licirà ia descrive' 6oh~ mólte parole insieme colle sue buvne 
opere per rigettare le calunnie Contrarie degli amici, i*jq. 
CAPO' XXX. Giobbe deplora la passata felicità cangiata^ 

permettendolo Dio , in Somma calamità l'8a. 

CAP(^ XXXI. Giobbe per, purgarsi dalla calunnia degli 
amici , invocato il sommo Giudice testimone di sua in- 
nocenza racconta le virtù, alle quali si era assuefatta da 

' fanciullo iS^. 

CAPO XX XII. Giobbe avendo ridotti gli amici tt tacere, è' -, 
aceù'sttto d i Eltu , il quale si vanta dt sua sapienza. igS. . 
■ CAPO XXXIII* Dalle parole di Giobbe 'Eliu tenta di 
provare , che egli* non è. 'giusto , e insegna tri qual mo^ 
do parli Dio all’uomo per istruirlo , e riprenderlo , e co-i 
me sia^ propizio a chi si ravvede - . '. . . .'. . • • 200 . 
CAPO XXXIV^: Elia nuovamente dalle parole di Giubbe 
io accusa di bestethmig , e di altri, delitti, mostrando 
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V equità del divino giudizio , e come alla potenza , e 
scienza di lui tutte le cose sono soggette, . . . ao6. 

CAPO XXXV. Elia Jahamente argomentando che Giob- 
be abbia detto , che a Dio non piace quel che è rettty,., 
mostra che non a Dio , ma all' uomo giova la pietà, e 
nuoce l'empietà •. . . ai5. 

CAPO XXXVI. Elia sostiene la equità del divino giudi- . 
zio , il quale percuote per istruire, parla per far tornare 
l'uomo a se , e se tornai, lo libera dti flagelli. Esorta 
pertanto Giobbe a ravvedersi, promettendogli tutte le 
felicità «.217. 

CAPO XXXVII. Elia dalle mirabili opere di Dio ne de- 
duce la sapienza di Dio, la potenza, la giustizia , e la 
imprescrutahilità del suo giudizio : alle quali cose pre- 
tende , che Giobbe abbia fatto torto, onde lo avverte a 
sottoporsi in tutto , e per tutto al cenno ài Dio . 324. 

CAPO XXXVIII. Dio stesso si introduce nella disputa, 
e comanda a Eliti di tacere, e riprende Giobbe , mostran- 
do dalle opere fatte da ifi com' egli hon può eompren- 
dere la sue potenza, e sapienza a5o 

CAPO XXXIX. ^JD/o yii vedere a Giobbe le sue meravi- 
glio., anche nelle capre salvatiche , nell’asino selvaggio, 
nel rinoperonte , nello struztolo , nel cavallo , e nell’ a- ' 
quila , riprendendolo deìl’aver voluto disputare con lui : 
per le quali cose commosso Giobbe confessa di avere te- 
merariamente parlato ; ... ; aSg. 

CAPO XLi. Dio riprende Giobbe 1, perchè pareva, che aves- 
se intaccata la sua giustizia: gli fa vedere la sua po- 
tenza in Beeeeoth , e in Leviathan , e gl’ impone si- 
lenzio a5o. 

CAPO.vXJLI. Spiegasi più diffusamente la malizia di Be- > 
emoth colla descrizióne^ delle sue membra , della sua 
durqi^ e superbia • 257. 

CAPO XLiII* Giobbe riconosoe di avere stoltamente par- 
lato , e dal Signore è preferito a suoi amici, e prega 
per essi, ^ e riceve il doppio di quel, che avea perduto, 
e ftnalmenie pieno di giorni riposa itp pace. . • . 263. 
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